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AVVERTIMENTO 

DELL'AUTORE 


£R  condiscendere  al  desiderio  dell^ofnatissimo  sig.  Ab.  Fran- 
cesco Menicucci  ho  dato  luogo  in  questo  IX.  Votame 
all'intera  raccolta  degli  elogj  di  quei  soggetti,  che  in  ogni  età  si  di- 
stinsero nella  Terra  del  Massaccio  di  Jesi;  chiamata  Cupra  montana^ 
perchè  Cupra  montana  fu  appunto  nel  distretto  di  essa  Terra,  come 
fu  detto  nel  IH.  Volume ,  e  perchè  dalle  ruine  di  questa  sorse  il  Mas- 
saccio. Se  con  ciò  mi  discosto  dall'ordine  cominciato  con  aver  am- 
messi in  questa  serie  anche  gli  elogj  che  non  appartengono  alla  pri- 
ma  lettera  dell'alfabeto,  e  che  per  ciò  ad  altri  volumi  si  appartene- 
vano, non  ho  inteso  far  altro,  che  far  vedere  di  quanti  chiari  sog- 
getti può  esser  stata  Madre  una  Terra,,  e  di  quanti  rispettivamente 
lo  possono  essere  state  tante  altre  Terrene  Città  della  stessa  provin- 
cia ;  siccome  non  è  da  credere ,  che  il  solo  Massaccio  sia  stato  capa- 
ce a  preferenza  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  produrre  un  sì  gran  nu- 
mero di  segnalati  soggetti  ;  ma  sono  io  di  costantissimo  sentimento , 
che  più  o  meno  a  un  bel  circa,  a  proporzione  delle  circostanze  ab- 
biano fiorito  egualmente  in  tatti  i  luoghi,  ma  che  i  nomi  loro  se  ne 

resti- 


VI 

restino  sepolti  in  una  oscurissìma  dimenticanza  non  per  altro  omet- 
to ,  se  non  per  la  forte  ragione,  che  a  siir.il  proposito  recò  già  il 
poeta  Orazio,  ed  è  perchè  non  hanno  mai  avuto  chi  prestasse  loro 
una  cortese  mano  a  ricavarli  da  quel  profondo  oblìo,  in  cui  son  po- 
sti: carent  quia  vate  sacro;  come  sarebbero  stati  i  chiari  Massaccesi, 
se  oltre  alla  diligenza  di  altri  soggetti,  che  s'impegnarono  per  la  lo- 
ro patria,  e  che  perciò  ne  tramandarono  a  noi  le  memorie,  o  ne  con- 
servarono le  produzioni,  non  si  avesse  il  comendato  sig.  Ab.  Me- 
nicucci preso  l'impegno  di  raccoglierle  tutte  insieme,  e  farle  poi  pub 
blidare.  Che  però  l'oggetto  principale  di  questo  mio  qualunque  siasv- 
traviamento  è  stato  il  desiderio  di  accendere  nei  benemeriti,  ed  eru- 
diti cittadini  Piceni  una  lodevol  gara,  ed  una  straordinaria  premura 
per  rinvenire  i  gloriosi  nomi  de' loro  antenati,  e  così  mettere  in  più 
chiara  vista  non  la  patria  sola,  ma  i  cittadini,  e  le  proprie  loro  fa- 
miglie .  Ripetendo  io  qui  nuovamente,  che  dal  canto  mio  non  perdo- 
no a  fatica,  e  a  diligenza,  ma  che  se  in  questa  ricerca  non  mi  pre- 
stano ajuto  i  cittadini  istessi  sarà  del  tutto  impossibile,  eh'  io  possa 
scuoprire  i  nomi  di  tutti  i  eh  uomini,  che  in  tutti  i  luoghi  fioriro- 
no .  In  fatti  quali  abbiamo  noi  fin' ora  veduto  abbondare,  da  che  si 
è  dato  principio  a  questa  raccolta?  Niun'altro  se  non  se  quelli  oche 
g;à  ebbero  un  qualche  benemerito  cittadino,  o  che  l'hanno  ora  sortito, 
e  si  è  compiaciuto  di  secondare  i  miei  lodevoli  impulsi.  Avvertano  in  fi- 
ne i  più  severi  censori,  che  in  questa  raccolta  dell'eruditissimo  sig.  Ab. 
Menicucci  si  comprendessero  elogj  a  soggetti ,  che  forse  si  sarebbero 
dovuti  preterire  per  non  essersi  distinti  a  segno  da  potersi  chiamare 
nomini  illustri,  questo  dizionario  isterico  comprende  non  già  i  soli  uo- 
mini illustri,  ma  gli  uomini  degni  di  memoria,  che  è  cosa  ben  di- 
stinta ,  e  diversa  .  Quindi  riflettano  che  uno  scrittore  non  può  col- 
la bilancia  pesare  il  merito  di  ciascuno;  eia  che  presso  alcuni  sarà  ap- 
prezzatotaluno,  eh  presso  un'altro  appena  sarà  riguardato,  e  la  prete- 
rizione di  questi  o  mediocri,  o  infimi  soggetti  sarebbe  forse  un  delit- 
to allo  scrittore.  Ciascuno  adunque  giudichi  a  suo  piacere  del  maggio- 
re o  minor  merito  dei  soggetti,;  ma  si  ricordi  che  se  si  prendono  tut- 
ti insieme  faranno  un  accordo  sì  bello  come  in  un  quadro  da  maestra 
mano  dipinto  lo  fanno  i  diversi  colori,  e  le  varie  ombreggiature,  che 
danno  ai  chiari  i  più  belli  risalti .  RE- 
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Ara  sempre  immortale  la  memoria  del  chiarissimo,  ed  ornatissimo 
Sig.  Abate  Giuseppe  CotuGOi,  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà  sem- 
pre grata,  per  avere  con  tanta  sui  fatica,  sudore,  ed  impegno  dona- 
te alla  luce  le  più  degne  cose,  ed  i  più  illustri  monumenti  della  ver 
nefanda  antichità  nella  oblivione  sepolta  da  tanti  Secoli.  Mi  si  pre- 
senta il  Tomo  IX.  dell'Antichità  Picene,  quale  per  commissione  del 
Rmo  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzio  Maria  Massetti,  con  tut- 
to mio  piacere  ho  letto  attentamente,  e  vi  ho,  come  in  tutti  gli  al- 
tri antecedenti.,,  riconosciuta  l'erudizione,  il  metodo,  la  diligenza,  è 
tutte  té  altre*  do€i,  le  quali  abbastanza  commendano  gli  scritti  tutti 
del  preclaro,  e  dotto  Autore,  e  perciò  lo  giudico  degno  delle  stampe  % 
non  essendovi  cosa  alcuna  contrariarne  la  Religione ,  ed  i  buoni  costumi, 

.  Da  Casa  16   Novembre  1790. 
Francesco  Zacchiroli  Par.  di  S.  Matteo  Rev,  Deput, 

Stante  supradi&a   approbatione 
IMPRIMATUR 
F.  Vincentius  Maria  Massetti  Inquis,  Gen,  Firmi 
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Die  36,  Novembri?  1790, 
IMPRIMATUR 
Joseph   Nicolaus  Archidiaconus  Herionus  Philosophiae ,  Theoiogise , 
ac  Juris  Utriusque  Dottor  Revisor  Archiepiscopalis , 
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ERUDITISSIMO  SIGNOR'  ABATE, 


-**-  ON  j-)  ?0j?o  w  vidi  alla  luce  il  vostro  Tomo  V.  il  generoso  co- 
mincìamento  del  cotanto  vasto  Trattato  de'  chiari  Piceni  ,  che  si 
destò  hi  me  la  brama  d'  illustrare  le  gesta  de'  trapassati  miei  Con- 
cittadini ì  onde  aver  ponessero  quegli  encomi  ,  che  pur  meritano^ 
o  che  io  mercè  di  non  poca  cura  mi  sono  studiato  da  guari  tempo 
di  render  loro  .  Fin  d*  allora  pertanto  mi  feci  a  riandarne  le 
memorie  ne*  miei  Scartafacci  ,  e  noti  trovando  ,  per  metterle  in 
buona  ordinanza  ,  altro  metodo  più  opportuno  e  piìi  spedito  di 
quello,  vi  siete  Voi  saggiamente  prefisso ,  cioè  di  distribuire  ogn*  In- 
dividuo per  /'  Alfabeto  de'  nomi  ,  in  sì  fatta  maniera  detti  prin- 
Tom.  IX.  a  a  cip'w, 


io  nffl  impresa  .   In  eiò  ho  io  creduto  ben  fatte  di  notare  nm 
■puv  le  memorie  relative  a  cadauna  commendata    Persona  >   ma  il 
P'ìh  sostanzioso  altresì,  della  patria  istoria  .     Ho  inoltre  servito  , 
per  quanto  nj  e  stato  possibile  ,  alla  brevità,  ed  unicamente  per 
idJ  motivo    mi  son  fatto   lecito   dispenzarmi  dal  divisare  in  ogni 
eìogie  la  civile  t  &  non  civil  condizione  de'  respettivi  Soggetti ,  ed 
ovviare  u  simile-  mancanza  con  lo  registro  de*  cognomi  in  fine  dell' 
Opera  in  guisa  fatto  ,    che  nel  Paragrafo  primo  sien  descritte  le 
Tinnìglie  eh  antichissima  civiltà  della  Patria  ,  e  tutt'  ora   vigen- 
ti. '%   (*)  nel-  secondo  poi  quelle  ,  che  lo  furono  ,  ma  in  oggi  per 
essersi  <*  di  m,à  allontanate  ,  o  estinte  ,  o  diminuite  ài  èenàt  non 
lo  sono  ;  ommesso  per  brevità  il  terzo  delle  altre  ,  che  né  pur  h 
furono  .    Or  cotal  mia  qualunque  ella  siasi  fatica,  cui  per  lì  re- 
coti  motivi  ho  posto  in  fronte  il  nome   di  Dizionario  istonco  de' 
Cupresi- Montani  -,  a  chi  altri  mai  più  giustamente  si  potrà  per 
me  tributare  ,  fuorché  a  Voi ,  qua?  ad  universale  Istoriografo  ce- 
lebratisshno  della  nostra  Provincia   ?   Ricevetela   dunque  ,   ve  ne 
prego  ,  eruditissimo  Signor*  Abate ,  con  quella  benignità  e  degna- 
zione ,  onde  piò  volte  e  me ,  e  le  cose  mie  riguardato  avete  .  Con- 
tinui r  Altìssimo  ,  giusta  i  fervorosi  voti  dell1  intera  Provincia  , 
a  concedervi  ogni  prosperità ,  per  poter  compiere  felicemente  la  sì 
bene  intrapresa  ed  incamminata  vostra  grandh  Opera  rm$ntre  sene 
ter  sempre  ,  e  ed  più  profondo  rispetto 

Cupra,- Montana  23.  Giugso  1790. 


Vostro  umìlìs.  dev.  abbi.  Servo  eà  A,  ÌK 
Francesco  Menicucci 


($  Avrei  kramato  di  aggiugnere  a  que-  non  ad  una  fola  ,  o  due  ,  ma,  bensì  a  tutte 

§a  prima  ClafTe  un'  altra  più  decorofajdoé  quelle  Famiglie,  cui  lo  fi  Jebbe ,  non  avm- 

df  quelle  Famiglie,  che  AntecelTori  vantano  do  ora  agio  di  riandarne  i  monumenti  ,  per 

fregiati       e     degli    onori    di  Città  ,    e  quel  certo  vantaggiofifikni  ,  in  var;  Archiv;  ,  mi 

eh'  è  pia  ,  di   Signorie  di  Gafteiia  .    Ma  è  forza  fofpeaderla   ad   altro  tempo,  più  op- 

pJfigfijè  bramo,  accora  di  render'  encomio  go&tiEO  « 
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DE'  CUPRESI-  MONTANI  ANTICHI  E  RECENTI 
DEGNI  DI  MEMORIA 


ACCADEMIA    DE     GERMOGLIANTI 


E!  Manoscritti  ,  che  lasciò  il  chiarissimo  Las- 
cellotti  su  de'  Letterati  di  Jesi  ,  dopo  aver 
fatta  menzione  delle  Accademie  AlbrizwnQ  , 
e  de'  Rivere?itì  della  medesima  Citta  ,  nota 
quanto  segue  :  =  GERMOGLIANTI.  Anche 
„  la  Terra  del  Massaccio  vanta  la  sua  Acca- 

i,  Cernia  -,    la  quale  quando  ,   e   da  chi  fosse  istituita  ,   io  Y  ignoro  . 

*»  Questa  denominassi  de'  Germoglianti  ,  j  rilevo  dagli  Atti  di  essa  fc 

Ch- 
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„  che  fu  ristorata  di  Gennajo  nei  1650.  L'  Impresa  dell'  Accademia 
„.  era  un  tronco  d'  oliva  con  molti  germogli  ,  che  ripullano  ,  col 
„  motto  ET  FRUCTUM  REFERT  .  Sedette  Principe  di  essa  in 
„  quell'  anno  il  Sig.  Abate  Francesco  Benigni  Priore  già  della  Catte- 
„  drale  di  Jesi  col  nome  di  Fluttuante ,  Giovanni  Cecearelli  denomi- 
„  navasi  1*  involto  ,  Matteo  Figoli  il  Solitario  .  V  ebbero  lungo  al- 
„  tri  molti  ,  e  fra  quegli  a  me  noti  ,  sono  Orazio  Regi  ,  Gio.  Ber- 
„  nardino  Ferranti  ,  Gio;  ■  Venanzo  Bufa,  Gio.  Battista-  Uncini,  Gio^ 
„  Antonio  Danij  ,  D.  Angelo  Angelini  ,  Giacinto  Benigni  ,.  tut- 
•,,  ti  Massaccesi  ,  ed  altri  ancora  avuto  luogo  v'  avranno  ;  lo  che 
3.  lascio  di  buon  grado  all'  altrui  indaggine  a  discoprirci  .S  E  poc© 
dopo  appresso  segue  a  dire 

ACCADEMIA  DEGL'  INARIDITI. 

„  Fiorì  nel  Massaccio  1'  Accademia  degl'  inariditi^  quali:  face»- 
„  vano  per  Impresa  una  Pianta  con  Y  Emblema   CULTA  V1RESCQ. 
„  Ebbe   principio    nel  Gennajo    1672.  Le  leggi   di  quest'  Accademia 
51  serba nsi    nella  Segretaria    Priorale  .     Vi    ebbero,    luogo   il  P.  Rev. 
„  D.  Aurelio  Abate   insigne   di  S.  Lorenza  ,  Principe  .    H  M.  R.  P. 
„  D.  Damasceno  Muzj  Curato  di  S.  Lorenzo,  Consigliere.   11  Molto 
„  Eccellente  Sig    Pietro  Agostino   Bocherini  Medico  ,   Segretario.  li 
„  Molto  Rev.  Sig.  D.  Gio:  Cecearelli ,  Pievano  .  Il  M   R.  Sig.  D  Pier- 
„  tullio  Regi  ?  Curato  di  S.  Leonardo  .  Il  MR.  P.F.Francesco  Colla- 
„  mato  ,  Predicatore  .  11  M.  R.  P    Fra  Benedetto  Lettore  all'  Eremi- 
5,  ta  .     11  Sig    D.  Francesco  Cini  studente  ,    Il  Sig    D    Agostino  S®- 
„  bastiani  studente  in  Macerata,  da  Montefano  .  £*  Fin  qui  il  prelo- 
dato Scrittore  dottissimo  . 

ACCADEMIA  LEONIANA . 

Oggi  fiorisce  un'  altr'  Accademia  in  questo  Monastero  de'  Mo- 
naci Camaldolesi  appellata  Leonìana  dal  nome  del  P.  Abate  D  Seba- 
stiano-Flaminio  de'  Conti  Leoni,  che  ne  fu  il  benefico  autore.  Que- 
sta a  dir  vero  può  dirsi  Accademia  permanente  ,  conciosiachè  il  me- 
desimo ?..  Abate  del  172&,  ottenne  dalla  S.  Congregazione  de'  Vescovi 

e  Reg.    » 
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e  Reg.  e  dal  P.  Generale  dell'  ardine  Camaldolese  di  |>oter?  applica- 
re i  suoi  beni  quasi  castrensi  nella  fondazione  di  ess'  Accademia  in 
questa  sua  Patria  ,  dove  tre  Lettori  insegnano  pubblicamente  Retto» 
rica  ,  Filosofia,  Teologia,  e  le  Mathematiche,  non  mancando  qua 
altri  due  pubblici  Maestri  di  Gramatica  e  ,  di  Umanità  .  Di  simile 
Accademia  ,  come  anche  delle  altre  due  sopra  divisate  ragionammo 
altra  volta  ne'  Preliminari  alle  Memorie  del  B  Angelo  Martire.  Gran 
nome  ha  dato  a  questa  ,  ed  alla  mia  Patria  tutta  altresì  il  chiarissi- 
mo Abate  D  Mauro  Sarti  stato  uno  de'  Lettori  anzidetti  ,  ed  insie- 
me un  gran  Letterato  di  questo  Secolo  ,  il  quale  prima  4i  ogn'  al- 
tro scoperse  ,  che  dove  ora  esiste  questa  medesima  Terra  ,  vi  fosse 
ne'  tempi  trasandati  1'  antica  Citta  Cupra  Montana  .  <i)  Per  la  qua! 
-cosa  iìn  dall'  anno  1753.  venne  qua  -eretta  -la  seguente  iscrizione: 

AOSTA  .'HOSPES  .  PARVMPEfc  ."ET  .  t>ERLEGE  .  CVPRÈNSIVM.  MONTANO 

&VM.HAE.OLIM.SEDES.TVERVNT.  TV  .  NE  .  ÀLIBI  .  QV/ERITO.SI. QVIS 

ALIBI .  FVISSE  .  DICTITARIT . NE. CREDITO. SI. QVJD.  SCRVPVLI.  SVPER 

SIT .  ANTIQVAM .  ÌNSCRIPTIONEM . CVP&ENSEM .  TVTE . VIDETO  .  CETE 

mA.MONVMENTA.ET.  ARGVMENTA  .  EIVS.  REI .  IAM.  VVLGATA  .  SI.  LV 

BET  .  PERPENDITO  .  HMC  ,  SGIRES  i  VOLEBAM  »  ASI 

^Oltre  alle  divisate  Accademie  Letterarie  ,  ve  ne  fu  ,  e  tutt'  ora  ss- 
gue  ad  esservene  un'  altra  de'  FILARMONICI  ,  trovandosi,  che  fin 
dal  principio  del  trapassato  Secolo  XVII.  cranvi  qua  pubblici  Maestri 
di  canto  e  di  suono  .  Discepoli  di  Messer  Girolamo  Scevvla  da  Ispel- 
h  Maestro  de  -cantare  l'anno  iòdi.  (2)  erano  tra  gli  altri  Messer  Lo- 
renzo "Regio  ,  Domenico  suo  Ne£ote  ,  Messer  Viergentile  Cerionì ,  Mes- 
ser Cristoforo  Benigni  -,  Messer  Pierdommico  Gaucci ,  Gio.  Angelo  figlio 
di  Messer  Isidoro  Fsrr^nti^  Messer  Pompeo  Torelli  &c.  Eravi  di  quel 

tempo 

(1)  Belle  nobili  prerogative,  «  dell'àn-  fralmente  i  chiarifiìmi  Sarti,  Col  ucci,  Mao» 

«ca  origine  di  quella  Città,  oltre  al  celebre  eia  ,  Lancellotti  dee. 

Maffei  {Stor.  Diplomar,  ove  degl'  Itali  pri-  (1)  E   Chirogg.  Arch.   pub.  G.  Morsi» 

aaitjvi  n.  X.  a  «,  »  jj,  «  feg. J  trattargli  mae»  f«b  a  7.  Man.  «.  au. 
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tempo  eziandio  un'  altro  Maestro  ,  che  si  domandava  Messer  Enrico 
Aksandri  dal  toggiosanmarcelio,  {3)  ed  insegnava  il  suono  del  Liuto 
agli  due  Eegj  ,  e  Torelli  anzidetti  ,  ed  insieme  a  D.  Gabriello  Cini  , 
Mtsser  Benigno  Benigni,  Messer  Dionisio  f  ore  Ili  y  Francesco  di  Messer 
Cristoforo  Benigni,  e  ad  altri  parecchi  Appresso  si  sono  distinti  nel- 
la A4usica  D.  Pietropaolo  Agabiti  ,  D.  Damiano  Angelini  ,  D  Do- 
menico Cenoni,  P.  D.  Idcltonso  Abate,  e  D.  Francesco  Cini,,  Mon- 
sig.  Francesco- Ignazio  Ferranti  ,  D.  Francesco  Giandalini,  D.  Lorena 
zo  Grana  ,  Venanzo  incoronati  ,  Giovanni  Olivieri,  D.  Piergiovanni 
e  Irancescangelo  Sebastianelli,  Benedetto  Uncini,  di  cadaun  de'  qua- 
li ,  come  anche  degli  altri  Accademici  tutti  sopra  mentovati,  si  vuol 
ragionare  a  suo  luogo.  . 

ACHILLEO 

Veci.  Lorenzo  ,  ed  Achilleo. 


A    Q    T     O 

Vvero  Aélius  ,"  Azo  ,  Aldebertus  ,  Albertus ,  che  indistintamente 
si  disse,  (4)  nome  latino  di  un  de'  Signori  (5)  superstiti  alla  già  de- 
solata Cupra- Montana  ,  il  quale  si  vuol  ,  che  fiorisse  nel  Secolo  1X„ 

0  X.  {òj  e  che  presso  di  questo  Colle  nostro  possedesse  delle  tenute. 

Or 

* 

(j)  Tom.  IL  dd.  Chir.  fol.    71.  ad  zj.-  gnori  di  Rovellone  ,  ebbe  fimilmente  nome 

©dob.  iéoj.  Alberto.  [>] 

[4]   Vid.  Annal.  Camaid.Tom,  I  II.  III.  [>]  Laud.  Annal.' Tom.  III.  Ibi.  «57. 

(5)  Comccctse   non    lappiamo    il    pretto  [bj  Ex  Lib.  sje  Arch.  fecr.  ^Eiin.  n»  1. 
nome  dei  Fondatore  di   Ivlaflaccfo  ,  pure   per               t6)  Non    e(fcr    caduta    ella   Città  per   le 
filler  indubitato  ,    eh'  ei  vi  &  già  ,   comari-  armi  ,  come  oppmioa    porto,  de    Longobar - 
quemente  mai  fi    chiamarti;  ,    il    divifamento  di  [aj  in   maniera,  che  non   ve  ne  rimane.fle 
fioltro    luila  fondazione  di  quefto    luogo    gli  alcuna  nòrabil  piarce    ,  fi  pruova  dal'  chiariffi. 
ftabinlce  il  noni    qual  topi  a  .  Frequentiflìmi-  mo  Sarti,  [è]  e    dal    facto   medeiuno  altresì 
eflere  Itati  li    Signori  in  tal  guifa  nominati  ,  da  che  noi  nel  Cartello  Podium  -  Cuprs  (e) 
ih'  ebbero  aliai   poiiedere  in  questo  Termo-  ne  feorgiamo  confervato  il  nome-  fino  al  IX. 
jrio  ,    oltie    che    il    inoltrano    le  pia  antiche  o  X.  Secolo,  mentre  al  dire  del  celebre  Mu- 
memorie  ,    eu    i    più  vecchi  ijoftri  Cacarti  ,  ratori ,  [t(j  lì   videro  fabbricate  con  aliai  fre- 
Alberto    aig.    Cupieie  ,    da  cui  nacque  Te-  quenza  te  Rocche  ,  i  Poggi  ,  e   le  Cartella  ,, 
baldo  ,  neli'  Xt.  secolo  pofledeya  1'  ampio  a  fin  di  evitare    le    fovenci  feorrcrie  de'  Po- 
Colle  tra  Cupr&  Montana  e  Poggiocupo.  (a)  poli  barbari ,  che  allora  più  che  mai  ìnfefta» 
In  principio  del  Secolo  fteflb  il  primo  degli  vana  le  noftre  regioni  .. 
antichi  Conti  di  Accoia  eieditau  già  da'   S»i^ 
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Or  perocché  queste  venivan  chiamate  allora  Masse,  o  Marne  ,  (7)  da 
cotal  nome  unito  all'  altro  di  Atti,  o  Aótii,  ovvero  '  Azzt  ebbe  veri? 
similmente  Massaccio  la  sua  denominazione  ,  e  1  essere  ,  contorme 
osserviamo  esser*  avvenuto  alle  convicine  Castella  presso  a  que'  tem- 
pi fabbricate  ,  eh'  ebbero  tutte  il  nome  da  chi  le  fondò  .  Di  fatto 
Rotorsia  da  Rodosa  fu  detto  (8)  Majelati  da  Majolo  ,  (9)  Monter&hfr 
to  da  Roberto  .  (10)  Un  tal  D.  Attone  figlio  del  Sig.  Azzo  ,  discen- 
dente senza  meno  da  quell  Atto  ,  od  Azxo  ,  di  cui  ora  favellasi  , 
professò  il  Monachismo  presso  a'  tempi  del  S.  P.  Romualdo  ,  onde 
seguì  ,  che  quest*  Ordine  vie  più  si  estendesse  nelii  possedimenti  ,  e 
nelle  giurisdizioni  in  Cupra  Montana  .  (11)  A  cotal  signorìa  succe- 
dette quella  de'  Vicarj  Imperiali  fin  dall'  anno  almeno  1236  (12)  Ac- 
concie sono  qui  le  parole  del  dottissimo  Turchi  nelle  sue  mss  illu- 
strazioni della  Valle  di  S.  Clement®  (13)  ...  Federico  II  ,  ei  dice,  fa 
„  quello, eh®  ad  onta  de' Papi  suoi  giurati  nemici  destinò  nella  nostra 
„  Provincia  diversi  Vicarj  ,  a'  quali  circa  il  1240.  ordinò  1'  avere  a 
„  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  non  solamente  da'  Comuni  delie 
„  Città,  e  delle  Castella  ,  ma  altresì  dagli  stessi  Abati, e  Monaci  de9 
„  Monasteri  .  Il  nostro  P.  D,  Mauro  Sarti  nella  sua  dottissima  Let- 
„  tera  de  antiqua  Picentum  Civitate.  Cupra  Montana  (In  App,  IV  p  95. 
„  edit.  Pisaur.  )  ci  dà  un  prezioso  documenta  di  ciò  ,  e  che  riguarda 
„  appunto  il  Vicario  Imperiale  costituito  nella  nostra  Valle  .  Porta 
„  egli  quivi  1'  eruditissimo  Scrittore  uno  squarcio  d'  Istromento  che 
,,  serbasi  nell'  Archivio  di  S.  Biagio  di  Fabriano  de'  Monaci  Camal- 
„  dolesi  ,  dal  quale  ci  si  fa  noto  ,  che  spedito  dal  Prior  Generale  di 
},  Camaldoli  un  Visitatore  per  tutti  li  Monasteri  di  sua  Congregazio- 
Tom,  IX.  ■  h;  ne 

(7.)  Che   fin   dal    Secolo  V.  il  none  di  Cup.  Mone.  p.  ps.  (e)  Ibid.  p.  5?.  [d]    An- 

Majfa  fi  adoperale  per  il  fignificato  di    tenu-  tiq.  med.  33'/.  Toh.  II.  Dm-  xxvt. 

ta  ,  veggafi  il  chiariffimo    Maffei    nella    (uà  fnj  Ex    Tab      Agr«r,    C.    Monta»,  ned* 

Storia  Diplomatica  a  car.   133.  e  feg.  Rocco  f<ec.  %Ill.  ubi  de   0.  A&om ,  qui  fuqra,tam- 

Pini  crede  ,   che    da    fimil  voce  fia  derivata  quam  ab  antiquiflmif   ufqus   temporibus    vita- 

quella  di    Maafo  ufata  già   negl'  inferiori  Se-  funtto  ,  menno  plurìes  habetu* .                 , 

coli  per  fondo,  di  certa  mifura.  [ibi]  (ti*   E  panilo  infra  dicf.Jis-  .  Li  divifa- 

[$]  Ture.  V»  C.  Ep.  Cam.  p.    15 3.  ti  Vicarj   Imperiali  ebbero  altresì  il  nome  dt 

f9j  Ann.  Cam/Tom.  IV.    p,  143.  <5cc.  Confoli  ,  e  non  foto  i   Monaci   ,    ma  anche 

fioj  Iid.  Ann.  e  Scheda  faeculi  XI.  i  Secolari  occuparono  tal    g;a<io  ,    conforme 

(a)  Vid.  infra  ubi  de  D.  Jo.  Plebanoad  qfferveremo  poco  ^ppreiTo . 

aa.i»39.  &  ubi  de  Tebaldo  ad  an.  1137.(6).  (ì?)  Pag.  mihi  7.  iz*  ftq-k 
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ne.  esistenti  nella  Marca  d'  Ancona,  giunto  al  Monastero  di  S.  Ele- 
na posto  alle  rive  del  Fiume  Esino ,  comandò  sotto  gravissime  pe- 
ne a'  Monaci,  e  Conversi  di  avere  a  dire  il  vero  mila  disamina  , 
che  loro  voleva  fare  .  E   poscia  interrogò   D.  Benedetto   Abate   di 
*  esso  Monastero v  se  egli  avesse    prestato   giuramento   di  fedeltà   all' 
,   Imperatore  ,  o  a'  suoi  Nunzj  ,_e    se  lo  stesso  avessero  fatto  i  suoi 
Monaci  .     Ed   esso    Abate  rispose  ,   che  Benvenuto   Vicario  eletto 
dall'  imperatore  nella  Valle  di  S.  Clemente  venne  personalmente  al 
„  Monastero;  che  comandò  a'  Monaci  tutti  ,  ed  all'  Abate  per  parte 
„  dell'   Imperatore  ,  e  del  Re  Errigo  di  lui  figliuolo  ,  che  lui   giuras- 
„  sero  fedeltà    all'  Imperatore  ,   e   promettessero   di   obbedire   a  tutti 
„  gli  ordini  Imperiali  ;  il  che  da  tutti  fu  prontamente    eseguito   pro?- 
„,  nunciando  il  giuramento  come  da  esso  Benvenuto  Vicario  era  sta- 
„  to  loro  enunciato  .     Vero  è  però  ,  che  esso  Vicario  si  astenne  dal 
„  far  porre  ad  essi  Monaci  le  mani  sopra  il  sagrosanto  Vangelo  com- 
„  piuto  il  giuramento.  .     Questo  esame  fu  fatto  nel  1244.  nella   Indi- 
„  zione  11.  s    Fin  qui  il  Turchi  .  Lo  stesso  Monumento  venne  pub- 
blicato; anche  dagli  eruditissimi  PP   Annalisti  Camaldolesi  (14)  con.  la 
giunta   di   quanto  segue  :  a    Interrogatus   eodem  modo  ,   continua  a 
„  ragionarsi  del  medesimo  Abate  Z>.  Benedetto  ,   si   tunc  (15)  quando 
„  foit  eleftus  Consul  &  Reétor  (  Massa. cii  )  juravit  regimentum  dicìi 
„  Cairi  sicut  consueverunt  facere  alii  Reftores  seculares  difti  Castri 
„  (16)  tam  in  daciis  8c  colleélis  prò  Imperatore   colb'gendis  ,  &   aliis 
„  negotiis  exercendis  .     Respondit   quod   juravit   bona   fide   regimtn- 
„  tum  &  potestariam  difti   Castri  ,  &    omnia   adimplevit  per  totum 
„  annum  ut  alii  Rccìores  faeere  consueverunt  .     Item  interrogatus  si 
„  homines  dcìi  Castri  juraverunt  sibi  &  obedierunt  preceptis  &  man- 
„  datis  suis  prò  Imperatore   quam   pre   aliis    negotiis  di£li  Castri  fa- 
n  ciendis  .     Respondit  quod  sic;  sed  dixit  quod  fecit  causa  juris  Mo-* 

naste- 

[14J  Tom.  IV.  App.  col.  5??.  n.  $6$.  ber'ius  Calze,  Bominus  Corradus,  Lni  Vhilìppì\ 

{15)  Cioè  1'  anno  precedente  1143.  Bominus  Amator  ,  Domina s  Grimal dus ,   Domì- 

[t6J  T7a  que'  Laici  ,  eh'  ebbero  qua  il  nus  Boniobanms  Deotajudi ,  Bominus  Gifredus 

grado  di  Coofoii ,  oltre  a  Cavalerio  e  Traf-  Bni  Guidoni* ,  tutti  Cuprefi  (de  omnibas  vi» 

mondo,  furono,  a  mio  avvifo ,  Bominus  Li*  de  infra  fnb  refpeft.  literis  .  > 
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„  nastcrii  memorati  &c.  t=  Su  di  che  osservasi  da'  prelodati  Scritto^ 
„  ri  ,  (17)  come  ss  Sacramenti!  m  prjestitum  ab  Abbate  S.  Helence 
„  Benvenuto  Vicario  tmperatoris  eontigit  ante  annum  1242.  quo  jux- 
„  ca  Riccardam  a  S,  Germano  obiit  Hcnrices  R<.-x  tilms  Foderici  ii. 
„  Imperatoris  ,  imo  ante  annum  1236.  quo  carceri  addiétus  fuit  id~m 
„  Henricus  a  Patre  ob  dufeclionem,  Se  arma  contra  ipsum  assumpta  . 
„  Creatus  autem  fuerat  Rex  Germania  a  Fnc^rico  patre  anno  1220. 


E 


AQAR1TQ    AG  ABITI 


I  nacque  da  Piermatteo  q.  Francesco  ,  e  donna  Lucia  Conjugi  a' 
4.  Ottobre  1646  (18)  Fatto  eh*  ebbe  gli  studj  soliti  di  lettere  uma- 
ne ,  si  die  alla  Noterìa  fin  dai  1669.  Per  la  sua  moka  perizia  delle 
Leggi,  e  per  le  ottime  sue  prerogative  ebbe  assai  rama,  specialmente 
presso  i  Signori  di  Jesi  ,  che  gli  dettero  in  isposa  la  Signora  Cateri- 
na Aquilini  loro  Patrizia  (19) .  Fu  uomo  di  grandissima  applicazio- 
ne ,  e  non  mai  bastantemente  potrebbe  ridirsi  quanto  egli  siasi  ren- 
duto  benemerito  della  Patria  con  la  sua  indefessa  attenzione,  ed  ono- 
ratezza inappuntabile  nel  sostenere  ora  gli  uffizj  di  Segretario ,  e  d*  Ar- 
chivista pubblico  ,  ora  delle  primarie  magistrature,  e  delle  più  ar- 
due ,  ed  interessanti  deputazioni  Fu  rogato  di  pressoché  innumere- 
voli Strumenti,  e  ne  lasciò  44.  grossi  tomi  con  altrettanti  fasci  di. 
copie  presentate  ,  secondo  lo  stile  ,  in  Archivio  ,  oltre  a  moltissimi 
altri  libri  per  la  Segretaria,  ed  Archivio;  tutti  di  suo  proprio  pugno . 
Morì  d*  anni  66   agli  11.  Luglio  \ii%   e  venne  sepolto  all'Eremita. 


F 
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Iglio  d*  Innocenzo  q.  Matteo  ,  fu  Prete  di  assai  probità  e  dot- 
trina' ,  ond'  è  eh'  egli  meritasse  la  grazia  del  celebre  Monsig.  Ange- 
lo Coloeci  di  Jesi  ,  cui  servì  nell'  uffiziare  la  Cappella  di  S  Romual- 
do alla  cattedrale  di  essa  città  dal  1508,  a]  35.  e  poi  oltre  anco- 
ra Cap). 

Tom.  IX.  b  a  AGO- 

(U)  Ciu  Tom.  IV.  fol.  ?»7.  (io)  Vii,  rog.  Architi*.  Bmho'.om"  Not. 

(i$)  Lib.  Bapr.  hujus  inf.Coll.  fol.  19.  y£fin.   5.  Jul.  1508.  ac  Hier.  Fior.  Not.,  Gu- 
fi) E  Matrimm.  Lib.  Cathcd.  .3ifìn.  Cab  prenf.  Tortv  1.  tpl.  u.   &;c. 
3.  Maii  d,  an. 
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AGOSTINO  TORELLI  PICCOLOMINI  (21) 


A 


Bate  Camaldolese  ,  nato  in   Cupra    Montana   da  Torello  di  Lu- 
ca ,  e  donna  Bellafiore  di  Jacopo  Regi  V  anno  1496.  (22)  viene  asseri- 
to da  Giuliocesare  suo  consanguineo    Prspositus  S.  Laurentii  de  Mas* 
satìo  Theologus ,  &  moribus  probatissimus  (23)  .    Succedette   in    questa 
Prepositura  a  D.  Marino  similmente  de' Torelli  nel  1517    (24)  .  L'an- 
no 1520.  dopo  la  morte  dell'  Abate  D.Romualdo  ebbe  altresì  la  Com- 
menda di  Campofilone  (25)  .  Questa  Abazia,  e  Prcpositura  passavano 
(26)  quai  beni  allodiali  fra  gì'  individui  della,   nostra   famiglia    Torel- 
li ,  trovandone  un  dopo  1'  altro  in  un   continuo   possesso  .     L'   anno 
1549    D.  Agostino  anzidetto  Abbas  S.Bartholom&i  de  Campofellonoé^c- 
costituì  suo   Procuratore   magnipcum   D.  desarem  Mariamim    de   Fir- 
mo nella  causa  eh'  esso  aveva   cum   Rmot  &   lllmo.   D    Card, naie    de 
Gazzis  super  juribus  ditt<e  Abbati*  <£rc.  (27)   Da  tal  causa,  cred'  io, 
prese  motivo  la  Congregazione  de'  Monaci   Camaldolesi  d'  ingiugne* 
re  al  R.  P.  D.  Samuel  Pezzini  Generale  negotium    redimendi  Priora- 
ratum  S.  Angeli  de  Massacc'o  (28)  &  componendi  cum  Angustino   To- 
rello de  Piccolomineis  Crdinis  Gamaldulensis  Abbate  Monasteri  Campi- 
fellonis    Diacesis    Firmans  tam  super  eadem  Campi  felloni;  Aba.tia  , 
quam  super  Pr<epositura  S.  Laurentii  de  Massaecio  ^29^  L'  -anno    ve- 
gnente D    Agostino  Prevosto  ,  qual  si  disse  ,  di  S,  Lorenzo  ,   et   Mo- 
nasteri} S.  Bartholomsi  de  Canpofellono  in  temporalibus    é"  spirttuali- 
bus  Abbas  risegnò  tai  Beaefizj  liberamente  nelle  mani  de)  Papa  in  fa* 

vorem 

[xij  Così  detto  per  la  protezione,  eh*  egli  (25)  Rog.  Fiorii  fenioris  Tom.  Vlll.fol. 

con   la  l'uà  Famiglia    tutta  ebbe    de'  Signori  19J.  &  Rog.  d.  Uncin.  Tom.  IV*.  fai.  671. 

Piccolomini  d'  Àtagona.  ac  Tom.   V.  fol.  10. 

<zi)  Rog.  Frane.    Ange!elli    Not.  pubi.  (161   Per    privilegio  Apoftolico   ottenuta 

hujus  Opp.  Tom,  VII.  fol.  58.  alla  Cala  Torelli    da'  prelodati    Signori  t'ie- 

(ij)  E  ms.  pergàrn,  penes  ArcK.  CoUeg,  colomini. 

(z+)  Menu.    B.  Ang.   p.    74.    Tom.    II.  (27)  Ex  ACtis  d.  Fior.  xi.  JTul.  d.  an. 

Pet.  Uncin.  p.  i6i.  Kog.  Step,h.'S;r  Gabriel.  (18;  Vid.  Metri,  B.Angeh  p.  84.  85-9J* 

Tom.  VUl.  p,  9$.  ac  Tom.   lj,  f0i.7a.Frid.,  (29)  Ann.  Carnai.   Tom.  Vili.  p.  $6.*i 

An&uell.  omn*  Noe.  Cuprenf.  an.  ijj*. 
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vorem  D    Vinceniii  Torelli  de    Viccnlhominibns.  de  Ma  ss  atto  clerici  sx- 
cularis  ipsius  Uni  constìtitentis  fraf'is  ,   facendone  a  tal'  effètto   man- 
dato di  procura  in  persona  delii  Magnifici  Signori  Jacopo  Santacro- 
ce nobile  Romano  ,  e  dello  stesso  Cesare  Mariani  (30)  .  Dopo  5    an- 
ni il  nostro  Abate  passò  all'  ordine  de'"  Minori  Osservanti  (31  >      Per 
il  che  tosto  il  Cardinale  Alessandrino  con  sna  lettera  data  di    Rema 
li  16.  Dicemb    1558.    a   Mo  isig.    Brancazio    Governator    della    Marca 
ordinò  che  si  rendesse  la  Prepositura  di  S.  Lorenzo  del  Massaccio  all' 
Ordine  Camaldolese  ,^tr  bavere  un   D.  Agostino    Torelli    del  medesi. 
mo  luogo  lor  Menaco.  deposto  Y   Abito,  e  per  esser  divenuto  già  Tra- 
te  Minore  de'  Osservanti  (32)  Or   i   Monaci ,   e  per    questi  il   P.  D. 
Bartolommeo  da  Bagnaca vallo  Abate  di  Valdicastro,  e  di    S.    Biagio 
di  Fabriano  n'  ebbe  formalmente  il  possesso  dal  detto   D.    Vincenzo 
a  nome  del  germano  Agostino  ,  ratificato  per  lstrumento  de'   2,7.  del 
mese  ,  ed  anno  sudetto  ,  e   rogossene   Andreas    T&mphsius  de    Castro 
Montis  Sicci  ..  (33)   Cotal  cessione  fu   poco   dopo    da     esso  Agostino 
con  ogni  solennità  rinnovata  a'  medesimi  Abate,  e  Monasteri,  ed  all' 
Ordine  tutto  ,  con  obbligo  però  a'  donararj  deli'  esercizio,  della   Cu- 
ra ,  e  del  mantenimento  de'  due  Curati     £34}  Scrive  il  predetto  Giu- 
liocesare,  che  il  Torelli  venisse  sepolto  a  S.  B.rtolommeo  di  Campo- 
filone  y  ma  senza  fallo  fra'  Minoriti    ei   morì  ,   rottocene  non   ci   sia 
noto,  del  quando  .  Ben  si  sanno  peraltro  le  azioni  sue  commendabili» 
Ei  del  1531-  fece  fondere  la  Campana  maggiore  di  S.   Lorenzo,   ove 
si  ha.  il  suo  stemma  ,  e  le  parole  Augustinus  Abbas  S.  Bartbolom.  L' 
anno  1553.  ristaurò  ,  ed  in  buona  parte  rifece  lo  stesso  tempio  Prepo- 
siturale  ,  ponendovi  nel   prospetto   due    porte  marmoree  ,   con   varie 
colonne  ,  e  con  più  altri  ornamenti  alla   gotica  ,   e  la    seguente    me- 
moria : 

(ioì  II  tutto  fi  è  a  rogito  del  fópraddet-  ($i\  Ebbe.  D.  Agogno,  fornmi   amiftà 

to  Fiori    addì    14.  e  16,  Novemb.   rjj?.   Ivi  col  celebre  P.  Simone  Ga  icei  dell' Oflervan- 

anche  è  notabile  la  divifata  Badìa  di  S  Bar-  za  .  Per  quarto  ,    o    per    altra  motivo  a  me 

tolommeo  dirfì  nullìus  Olcecefis  ,    ipfa  tarmai  ignoto     ei  fi  de  all'  Iftituto  Serafico. 

Ordinis  S.  Benedilli    Congrega  tionìs    tionacho-  (?sj    Arch.    S.    B!af.    Fabr,    Tom-    VI. 

rum  nìgrorum  curata  ,  'fi  ve  Parocbialis  ,     isf  p.  Ji» 

per  Montcbos  Congr  e  gattoni  s    alborum    tam  in  (5?)  Pag.   5;.  ibi» 

tìtulum  ,  quam  in  cotnmettdam  regi  {y  guber-  ìlìì  A  rogito  del  cit.  Tamfì    notaja    U 

nari  folìta  .  D.  Vincenzo  fu  dappoi   Carnai-  260  Gerì.  ijéi.  eod°  Tsm.  VI.  p.  iM» 
delefe ,  ed  Abate .* 
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moria  .•  Anno  Domini  1533  tempore  Dotimi  Augustini  d?  Torellis  Ab* 
kattSyè"  hujus  Castri  Propositi  X.  Novembri*  .  Die  altresì  restauro 
alla  Sagrestia  ,  al  Campanile  ,  ed  alle  Case  annesse  V  anno  1549.&C. 
(35)  Della  sua  molta  erudizione  fan  fede  le  dottissime  post  ile  da  esso 
fatte  ne'  suoi  libri  tuttora  esistenti  in  Biblioteca  di  S.  Lorenzo  ,  ed 
altre  sue  mss.  OpeFe  in  veFso  latino,  e  toscano  presso  il  mio  studio- 
lo serbate  < 


ALBERTINO    DAVID 


D: 


Etto  nel  Secolo  Francesco  ,  figlio  de*  conjugi  Pierdomenieo  ,  e 
'Bernardina  Leonardi  ,  vestì  da  giovanetto  1'  abito  Camaldolese  nel 
Monastero  di  Avellana  del  1688.  ,  ed  ivi  professò  V  anno  seguente  . 
Riuscì  ottimo  nella  Teologia  ,  e  più  Vescovi  lo  impiegarono  assai 
utilmente  ne*  Confessionali  di  Monache  .  Si  ha  di  lui  onorevol  menr 
zione  in  Archivio  di  questo  Monastero  di  S  Caterina ,  ove  fu  Con- 
fessore dal  1714.  al  1717.  Lasciò  mss  in  Faenza  ,  ove  morì  attuai 
Confessor  di  Monache  ,  varj  suoi  Opuscoli  ascetici  ,  Sermoni,  e  Pa- 
negirici distesi  con  molta  politezza, 

ALBERTO    DI    FRANCESCO 

?RETE    CUFUSL 

V^/  Uesti  in  vigore  di  un  Breve  di  Martino  Papa  V.  dato  li  7  N©p 
vembre  1424  (36)  fu  ia  tal'  anno  assunto  dall'  ordinario  alla  reggen- 
za delle  Chiese  de'  S$.  Eleuterio  ,  e  Leonardo  di  questa  sua  Patria,, 
e  delle  due  altre  di  S.  Stefano, e  S.  Michele  ad  esse  unite.  Continuò 

egli 

(li)  Vii.  rog.  Hier.  Flou  Cuprenfisij.  (}6)  Ann.  Carnai.  Tom,  Vom.  VI,.  £ol. 

'Scptemb.  d.  an.  &c<  ac  Meta.  B.  Ang.p.na»      307. 
&  ftq. 
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ef^ll  ad  impiegarsi  nella  cura  delie  Anime  fino  al  1437.  mentre  riso- 
lutosi di  sgravare  la  sua  coscienza  da  sì  forni idabil  carico ,  risegnò  il 
tutto  corani  Friderica  Abbate  S  Heletta  .  (37)  Dopo  4.  anni  Alberto 
(rendutosi  già  Monaco)  qual  Priore  della  nostra  Eremita  per  Diplo- 
ma di  Eugenio  IV  Dat.  Florent.  Kal.  Deeemb.  1441.  (38)  entrò  al  pos- 
sesso di  S.  Caterina  ,  dove  stettero  un  tempo  le  Monache  Benedetti- 
ne trasferitesi  nelP  altro  Monastero  di  S.  Marta  ,  e  Madalena  fin  dal 
1367.   (39) 


ALESSANDRO    FLQRX    PRETE. 


N 


Acque  da  Ser  Gio.  Girolamo  Fiori  ,  e  donna  Graziosa  Conjugi 
1'  anno  1621  Fornito  essendo  di  somma  integrità  di  costumi  ,  e  di 
non  minore  scienza  teologica  ,  venne  promossa  al  Sacerdozio  in  Di- 
cembre dell'  anno  i64°-  dal  Cardinal  Cenci  Vescovo  Esino  ,  cui  fu 
accettissimo,  .  In  tutto  il  tempo  di  sua  vita  s'  impiegò  egli  indefes- 
samente }  e  con  assai  vantaggio  delle  anime  nel  ministero  del  Sagra- 
mene della  penitenza  .  Nel  suo  morire  ,  che  avvenne  gli  11.  Di- 
cembre 1695  »  istituì  una  Prebenda  Canonicale  in  questa  insigne  Col- 
legiata .  (40)  Lasciò  un  suo  dotto  mss.  intitolato  :  Apparecchio  a  ri- 
cevere ì  Sagr amenti  della  Penitenza,  ed  Eucarist'a  . 

ALESSANDRO    MAJUCCI, 

JJ  Iglio  di  Pietandrea  .  Ei  per  la  Serenissima  Repubblica  Veneta 
sotto  il  famoso  Capitano  Giovambattista  Moriconi  di  Jesi  militò,  con- 
dro il  Turco  presso  Candia  dal  1569.  al  1577    (41) 

ALESr 

(57)  Laud.  Ann.  Tom.  VII.  fol.  169.  ftoj  Vid.  Rog.  Agab.  Prot.  XXIV*. fol. 

(j8)  Autogr.  extat  Fabiani  ad  ©,E}afa  (*ó  Ro^.  Hier.  Fior.  6.  Jan.  1578* 

(l$l  Ansai,  eh.  ni  an.  1441. 
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JN  Ato  da  Aseank)  di  Giovanfilippo  dei  1560,  (41)  in  sua  più  fio- 
nda gioventù  chiamato  essendo  da  Dio  a  servirlo  nel  Chiostro,  pro- 
fessò 1'  istituto  Serafico  Y  anno  1577  in  questo  Convento.  (43)  Quin- 
di egli  divenne  ottimo  filosofo  ,  Itoiogo  ,  ed  Oratore  ,  e  meritò  i 
più  distinti  elogj  del  nostro  P.  F.  Angelo  Maji  .  (44)  Morì  1'  anno 
1015.  con  lasciare  un  voluminoso  Codice  di  sue  Prediche  dottissime* 
ed  in  r.<sai  polito  stile  .  (45)  Seppe  anche  poetare  leggiadramente,  ed; 
i.\  Archivio  dell'  anzidetto  Convento  si  ha  un  suo  ms.  che  ha  per: 
ti  3Ìo  :  Poesie  spirituali  del  P-  F-  Alessandro  dal  Massiccio  principiar- 
te    ì  29.  di  Maggia  1603.  m  die  Pentecoste s . 


ALESSANDRO- 


Ognonaìnato  dal  Messacelo  .  Fatti  li  primi  studj  in  Patria  ,  vestì: 
r  Abito  Serafico  presso  Forano  ,  professando  ivi  quel  sacro  Instituto 
V  anno  seguente  in  presenza  del  celebre  P.  F.  Michele  d'  Appigna- 
110  (46)  Indi  sotto  la  direzione  di  savissimi  Lettori  tanto  proritto  ri- 
portò in  ogni  scienza,  quanto  il  mostrano  ì  qualificati  Pergami ,  eh' eì, 
calcò  ,  e  le  caricha  onorevoli  ,  che  sostenne  ia  Religione.  1  suoi  me- 
riti si  ravvisano  brevemente  espressi  in  alcune  relazioni  fatte  da  più 
PP.  del  suo  Ordine  T  anno  1647  ove  notasi  :  —  li  P.  F.  Alessandro 
„  dal  Massiccio  Sacerdote  ,  Confessore  ;  Predicatore  ,  e  Vicario  di 
„  anni  47.,  di  religione  29.  ha  predicato  anni  16.  in  diversi  lueghì, 
$.,  e  Città  ;  è  stato  Guardiano  due  volte,  Vicario  a.  &  Segretario  del 

P.  Teo- 

(4"-)  Tom.  r.  Pet.  Uncin.  p.  79.  ac  Jo  (45)  Aflervatur  in  .Arch.  d.  Convent. 

ant.  Scocc.  Tom.  II.  p.  179.  faé]  Lib.  1.  Navitior.  S.  Frane.  Furari». 

(43;  Idem  Fior.  Tom.  X.  p-  Ì49.  p.,  114.  &  ìtj. 
(44J  In  Cjufd,  rnss.  ad;  a  nei.  i6iì» 
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„  P.  Teodoro  da  Belvedere  Commissario  in  Milano  ,  com'  anco  del 
„  P.  F.  Michele  d'  Appigliano  Commissario  in  Dalmazia  .  a  (47) 
Era  in  qoell'  anno  Vicario  ,  e  Maestro  de'  Novizj  in  questo  Con- 
vento dell'  Eremita  .  Fu  Segretario  ,  qual  sopra  ,  dall'  anno  alme- 
no 1637.  mentre  come  tale  attesto  ,  che  da  due  Teologi  dell'Ordine 
rivedevasi  un  Libro  composto  dal  sopradetto  F.  Teodoro  ,  il  cui  titolo  è 
questo  zi  Turris  unitane  fudicans  ex  unitate  rerum  essentialium  Fi- 
„  dei  ve  ritate  m  Ecclesia  Christi  ,  &  ob  discretos  articulos,  &  mores 
„  Graecorum  ,  Orientalium  ,  ac  Calvinistarum  n©n  posse  inter  eos 
„  unicam  Ecclesia m  erlòrmare  &c.  zs  Finalmente  nel  Capitolo  Pro- 
vinciale di  Cingoli  dell'  anno  1550  libratosi  il  merito  di  Alessandro^ 
fa  questi  acclamato  a  primo  Derinitore  .  Esercitò  simil  grado  con 
indicibile  gradimento  dell'  Ordine  tutto,  cui  vie  più  sempre  contìnuo* 
a  rendersi  benemerito  ,  finché  pressa  questo  suddetto  Convento  a'  7. 
Gennajo  1669.  passò  all'  altra  vita  .  C48)  Oltre  alle  sue  molte  Pre- 
diche ,  si  hanno  di  lui  I.  un  Libro  di  memorie  del  Convento  mede- 
simo dell'  Eremita  dal  1599.  ai  1650.  II.  Una  relazione  circa  il  ri- 
trovamento di  due  Corpi  d'  antichi  Monaci  sepolti  già'  a  parte  nel 
Tempio  di  essa  Eremita  ,  seguito  ivi  del  i6a8.  (49) 

ALESSANDRO    TARUCHI 

X?  Iglio  di  Andrea,  e  Madalena  Aromatari  conjagi  Cupresi,  (50)  si 
distinse  nelle  armi ,  ed  in  compagnia  di  Antonsimone  suo  minor  ("ra- 
teilo germano  ex  utroque  Furente  (51)  verso  la  fine  del  secolo  passa- 
to militò  per  i  Veneziani  in  Morea,  ed  in  Negroponte  .  Maneggiò 
egli  k  spada  sì  bravamente ,  che  al  narrare  de'  nostri  vecchj  ,  gli 
venne  proibita  è'  impugnarla,  se  non  contra  due  nello  stesso  tempo. 
Erano  questi  due  fratelli  nipoti  del  famoso  D.  Carla  Taruchi  figlio 
del  q.  Francesco  di  Roccacontrada  ,  Vicario  Generale  ctell'Emo  Gin- 
Tom.  IX.  e  netti 

(47)  Extat  in  Arch.  PP.  R2fF.  yEiìi.  f)oJ  E  Lib.  Baptifn.  Ini}.  Coli.  S.Leoru 

(48)  E  Necrol.  hujus  Conv.  19.   Feb.   164?- 

C49]  Authent.  aflkrv.Fabiìani  a.4  S.Bla-  fsJJLib.  cit.  ad  ìj.  O&ob.  1645. 

M  Ljbw  XVI.  p.  191- 
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netti  Cardinal  Vicario,  e  Vescovi  dì  Albano    (52)  Preso  quegli  uà 
dì  congedo  da   sua  Eminenza  ,   se  ne   partì  da   Roma  »  andosseriè  a 
Smirne  ,  indi  a  Gallipoli ,  città  posta  in  vicinanza  deli*  Ellesponto ,  e 
quivi  in  Autunno  del  167$   dichiuato  essendosi  l\:rco,e  poco  dopo 
ne  fu  sì  pentito  ,  che  ìecesi  a   detestare  pubblicanunt*    Maometto  . 
Laonde  i  Turchi  lo  chiusero  in  una  carcere ,  in  cui  stette  due  giorni 
digiuno  ,  strapazzato ,  e  maltrattato ,  per  ridarlo  con  la  forza  al  Mao- 
mettismo ,  ma  egli  vie  più  sempre  costante  nel  detestar  quella  Setta , 
e  fedelissimo  a  Gesù  Cristo  N.  S.   fu   cavato   dalla  carcere  ,  e  tutto 
lacero  ,  e  livido  fu  condotto  avanti  la  porta  della  Città  ,  ed  ivi  fotto 
un  Platano  gli  fu  levata  la  testa .  .  .  ,  Un  certo  Sciotto  latino  di  rito% 
che  ritrovassi  presente  alla  sua  morte  ,   ha  assicurato   con  lagrime  di 
tenerezza  F  intrepidezza  di  D.  Cari»  ne  II'  andare  al  patibola  ,  pro- 
nunciando sempre  con  gli  occhi  fissi  al  Cielo  VIVA  GESÙ'  .    Son  pa- 
iole di  Cornelio  Magni  ra  una  sua  lettera  al  Sig.  Marchese  Gregorio 
Spada  data  da  Gelata  di  Costantinopoli  addì  11.  Marzo  1673.  impres- 
sa nei  Tomo  1.  delle  Lettere  di  esso  Magni,  edizionVeneia  del  1633 
per  Abondio  Menofoglia  .     Or  ritornando  a'  Taruchi  nostri ,  Antort- 
simone  morì  in  Roma  ,  ove  dopo  servita  la  repubblica  Veneta,  stet- 
te del  contìnuo  al  servizio  del  Papa  ,  in  principio  del  corrente  Seco- 
lo ;  ed  Alessandro  cessò    di    vivere  in  Ascoli   Decurione  de5  Soldati 
Corsi  a'  22,  Agosto  1725.  e  venne  sepolto  a  S.  Antonio  .  (53) 


ALESSANDRO   TORELLI  PICCOLOMINl, 


N 


Ato  da*  Conjugi  Pompeo,  e.  Bellafiore   Uncini  ,  studiò  ne*   pri- 
mi anni  le  lettere  umane  in  Patria  ,   indi   applicossi   all'  acquisto  di 
ogni  scienza  nel!'  Università  di  Macerata,  ove  usci  non  pure,  col  fre- 
gio della  laurea  ,  (54)  ma  anche  assai  dotto  in  guisa  che  dalla  S  M. 
èi  Pio  IV.  P.  M.  con  Breve  dai.   ~B.om&  apud  S.  Petrum  an..  Inc.  D. 

1567- 

[jzj  Rog.  Septimii  Anderlini    Noe.   C»,     Prot,  1715.  p-  158°. 
iC.  Aprii.  1663.  <  fjtl  lib.-  III.   Dc&et.  d.  Uoirerf.  fai. 

(5!->  Vii.   e]u£i»Teft.   rog.   ]o.  Ciccalo.     131*, 
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1567  VI.  Id.  Sept.  (55)  fu  onorato  di  una  Prebenda  Canonicale  nel- 
la Cattedrale  di  Jesi  già  vacante  per  rinunzia  fattane  dal  Sig.  Picco- 
lomo  Piccolomini  eletto  a  Rettore  della  Parocchia  di  S.  Pietro  in 
Montemarciano  .  (56)  Fu  altresì  carissimo  a  Monsig.  Gabriello  dei 
Monte  Vescovo  di  essa  Città  ,  e  di  lui  si  servì  questi  sovente  ne* 
più  importanti  affari  del  suo  Pastoral  ministero  .  (57)  L'  anno  1588. 
in  occasione  della  morte  di  Messer  Pierfrancesco  suo  germano  procu- 
rò egli)  che  D.  Giuliocesare  similmente  de'  Torelli  Piccolomini  scri- 
vesse ,  come  già  fece  ,  le  memorie  della  loro  Famiglia  .  Ripatriato 
alla  per  fine  del  1591.  per  respirare  alcun  tempo  F  aria  natia,  con- 
trasse grave  infermità  ,  di  cui  morì  a'  16.  Novembre  dell'  anno  me- 
desimo .  (58) 


ALESSANDRO    URBANI. 

•■-**■  Acque  da  Pierfelice  quondam  Gio:  Benedetto  Cuprese  ,  e  Cateri- 
na Minelli  di  Poggiocupo  ,  Conjugi .  Fu  non  men  pio  ,  che  saggio 
Prete  .  Professò  in  Patria  le  lettere  umane  con  molto  plauso  dal 
1593.  al  95.  Fu  oltre  a  ciò  buon  Teologo,  e  Poeta  leggiadro,  e  ne' 
suoi  mss.  presso  gli  Bredi  ne  ho  veduto  ottime  ripruove. 


DOMI  N  US    ALEURANDINUS, 


E 


il  tra  varj  altri  Signori Cupresi  viene  ricordato  in  un  nostro  Co- 
dice della  fine  del  XIII.  Secolo  . 


AMANZIO    MENICUCCI. 


F 


Iglio  di  Gio;  Martino,  e  Lucia  Conjugi  Cupresi  -  Montani ,  comec- 
ché da  questi  educato  fosse  piamente,  pure  ne'  primi  anni  fu  dedito 
Tom.  IX.  e  s  a'  di- 

($s)  Regeft.  Cane.  Ep.  Mdi  p.  41.  Lib.  pub.  impenf.  Majoletì  fìgnanter   ad  an. 

(56)  lbid.  1584. 

C*7)   Vid.  Mem.  B.  Ang.   p.    245.  ac  (j8)  E  Necrol.  Cuprenf. 
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a'  divertimenti  secolareschi  .     Or'  un  dì  accadde  ,  che  venuto  egli 
a  rissa  con  un  suo  emolo  ,   sbarando  amendue  nel  momento  istesso 
1'  arme  da  fuoco  per  uccidersi  vicendevolmente  ,  a  niuno  di  essi  si 
accese  il  fucile  .     Rimasi  entrambi  attoniti  per  tal  fatto  ,  rappacifi- 
candosi  tosto ,     divennero   poi  amicissimi  .     Bastiano  (  così  dicevasi 
nel  Secolo  )  immantinente  presentossi  a'  Superiori  della  Riforma  Sera- 
fica ,  ed  accettato  >  da  lì  a  poche  settimane   vestì    quel   sacro  Abito 
in  questo  Convento  dell'Eremita  addì 8  Aprile  1694.  facendone  l' an- 
no seguente  la  professione  .    Sotto  egregi  Lettori    molto  profittò  ne' 
studi  sacri .    In  Religione  si  dette  a  predioare  ,   diresse  i  Novizj ,  e 
governò  altresì  da  guardiano  nel  Convento  suddetto ,  ove  in  età  di  so- 
li anni  43.  morì  piamente  a'  30.  Dicembre  17 14.  Tra  le  opere  mora- 
li ,  eh'  ei  compose ,  ben  merita  menzione  la  seguente  ,  il  cui  titolo 
si  è  :  ss   ©e  amatoriis  conversationibus  Adolescentium  diversi  sexus , 
„  &  de  choreis ,  seu  saltationibus  .    An  istae  permittendae  sint ,  &  de 
„  earum  malis  ;  earumque  occasione  agitur  de  aliquibus  peccatis  Pa- 
„  trum,  ac  Matrum  familias  .     Quibus  rationibus  hi  suadendi  ad  bene 
„  instituendos  filios ,  &  quibus  argumentis  sint  usuri  Parochi ,  Se.  Con- 
„  fessarii  contra  choreas  ,  seu  saltationes  ,  &   amatorias  conversatio- 
„  nes  hujusmodi  .    Haec  omnia  continentur  in  unica  Responsione  .  ss 
Serbasene  1'  originale  nel  mio  studiolo  . 


DOMINUS    AMATOR 


U 


No  de'  Signori  Cupresi  egli  è  questo ,  che  si  ricorda  in  un  no- 
stro Codice  del  1260. 


ANDREA    CAPPONI 


F 


Ho  di  quel  Vennarino,  che  meritò  gli  onori  della  nostra  Jesi, 
fu  uomo  d'  assai,  e  di  molt'  abilità  nel  maneggio  de'  pubblici  afiari. 
Fioriva   del   1425.  mentre  nelle  Riformagioni  di  essa  città  si  ravvisa 

tal- 
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talvolta  estratto  de  numero  Priorum  Civìtatis ,  (59)  e  tal'  altra   Gon- 
faleniere  in  guisa  che  non  debbasi  estrarre  altri  in  sua  vece  .    (60) 

ANDREA    SCOCCIANTI. 

J_y  A  Angelo  di  Andrea  nacque  1'  anno  1640.  Mostrando  egli  fin 
dalla  fanciullezz  a  rarissimo  talento  ,  fu  da'  Genitori  mandato  in  Ro- 
ma ,  ove  sotto  insigni  maestri  divenne  sì  eccellente  nell'  intagliare  de' 
legni  ,  cosicché  per  lo  disegno  ,  sottigliezza,  ottimo  gusto  nell'  inven- 
zione ,  e  per  tutt'  altro ,  che  costituisce  in  simil'  arte  un  perfetto  mae- 
stro ,  superò  qualunque  de'  suoi  pari  in  quella  dominante  .  Per  la 
qual  cosa  ebbe  quivi  a  servire  parecchi  Principi  ,  nelle  cui  gallerìe 
serbansi  tuttora  le  sue  bellissime  manifatture  ,  e  1'  immortai  Pontefi- 
ce Innocenzo  XII.  lo  prescelse  a  suo  scultore  .  Erasi  talmente  inter- 
nato nello  studio  delle  opere  degli  antichi  Greci  ,  e  dell'  incompara- 
bile Rafaello ,  di  maniera  che  per  la  felicità  nell'  ideare ,  disporre ,  ed 
eseguire  le  sue  sculture  divenuto  a  guisa  di  que'  celebri  uomini  per- 
fetto imitatore  degli  Alberi ,  de'  Fiori ,  delle  Foglie ,  e  d'  ogni  al- 
tro naturai  prodotto ,  in  Roma  stessa^  venne  universalmente  cogno- 
minato il  Raffaello  delle  fogliarelle  .  Fino  a  tal  segno  imitò  egli  la 
natura  ,  e  seppeia  industriosamente  applicare  alle  sue  opere  ,  quale 
appunto  Rafaello  costumò  di  fare .  Come  uomo  di  sommo  studio,  e  di 
pari  esattezza  ,  soleva  prima  di  dar  cóminciamento  a'  lavori  ,  farne 
il  modello  in  cera  .  Ebbe  un'  assai  caldo  temperamento,  onde  con- 
forme avviene  per  1'  ordinario  a'  maestri  di  grande  ingegno,  di  esse- 
re impazienti  nell'  insegnare ,  fu  non  poco  aspro  co'  suoi  discepoli  . 
Quo  quisque  est  solertior ,  &  ingemosìor ,  hoe  docet  iracundius  &  labo- 
riesius:  quod  enim  ipse  celerìter  arripuitì  id  quum  tarde  percipi  vi- 
det  discriiGÌatur ,  scrisse  Cicerone  .  (61)  Fu  Andrea  di  fibra  forte, 
di  statura  più  che  mezzana  ,  di  corporatura  proporzionata ,  e  piutto- 
sto pingue ,  di  naso  ben  grandioso ,  e  lungo ,  che  perciò  chiamato  ven- 
ne per  sopranome  anche  Pulcinella  .  L'  anno  1671.  si  ammogliò   con 

con 

C*9]  Pag.  59.  (Gì)  Ciò  prò  Rofcio  Comsedo. 

(60)  Ibid.  p.  79, 
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con  Carnmilla  Capponi  Cuprese  ,  da  cui  ebbe  Angelo  ,  stato  ancor 
questo  insigne  Scultore  ,  come  lo  fu  similmente  il  costui  zi0  paterno 
per  nome  Cosmo ,  de'  quali  ragioneremo  a  suo  nome  .  Morì  Andrea  in 
Roma  non  senza  universale  spiacimento,  stantechè  era  da  tutti  ama- 
to per  la  sua  gran  virtù, ed  inappuntabile  costumatezza,  continuan- 
do ad  essere  Scultore  Pontificio ,  Y  Anno  1700.  (62)  In  Roma  nel 
Palazzo  Vaticano,  nell'  altro  di  Alo  ^tecavallo  ,  e  nelle  più  insigni 
gallerìe  di  essa  dominante  si  hanno  le  opere  de'  nostri  Scoccianti .  Ve 
ne  sono  altresì  in  Napoli,  in  Venezia  ,  ed  in  molte  altre  principali 
città  d'  Italia  non  meno,  che  ne'  nobili  Templi,  e  Palagj  di  questa 
Provincia .  Ala  chi  vuol  vedere  fino  a  qual  segno  di  meraviglia  sien 
costoro  giunti  nella  loro  professione  ,  portisi  nella  famosa  Gallerìa  del 
Serenissimo  Duca  di  Modena. 


ANGELO    ANGELINI. 


D 


A'  Conjugi  Placido  di  Piervincenzo  Cuprese  ,   e   Giulia   Zandrì 
Fossombronate  ei  nacque  adì  30.  Novembre  1597.  {6g)  Attese  a' stu- 
dj  in  Patria,  indi  in  Macerata,  ov'  ebbe  la  laurea  dottorale  del  1623. 
(Ó4)  insieme  con  degli  altri  letterati  conterranei   suoi    diede   Angiolo 
mano  alla  restaurazione  dell'  Accademia  dei  Germoglianti  ,   operando 
in  essa  non  poco  .     Le  sue  rime ,  che  non  vanno  per  altro  esenti  da 
pregiudizj  di  quel  secolo  ,  in   cui  visse  ,   sì   hanno   in   buon   numero 
sparse  negli  atti  di  essa  Accademia  ,  ed  altrove    Alortagli  la  sua  mo- 
glie ,  il  cui  nome  era  Giovanna  ,  dettesi  allo  stato  Chericale  ,   venen- 
do poscia  ordinato  Sacerdote  del  1648    Da  lì  a  poco  ebbe  un   Cano- 
nicato a  Belvedere,  ove,  date  luminose  riprove  di  singolare  scienza,  e 
di  esemplarità,  morì  a'  16  Settembre  1689.  Stampò,  mentr'  ebbe  il  dot- 
torato, un  suo  libro  con  lettera  dedicatoria  ,  uà'  Orazione,  ed   alcu- 
ni Epigrammi,  oltre  i  punti  da  esso  publicamente  nell'  una,  e  1'  al- 
tra Legge  difesi  ,  che  dedicò  Acìm.  lllustr.  ac  Rmo  DD.  Octavio  Dra- 
gho  Abbati  Amolarum  SS.  D.   N.    Referendario   &c.    Maceratae  apud 
Sebastiamim  Marte  llianum  1622.  in  foglio  . 

AN- 

(6t)  Tra  le  Op::e,  che  Andrea  lafciò   in  (63)  E  Lib.  Bapt.  liuius  Opp.  fol.zzo. 

Patria,  è  celebre  il  Pallictto  della  Collegia-  (64)  Tom.  I.  RegefL  Do&or.  fol.  171» 

ta  fatto  del  1681. 
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ANGELO    CORRADI. 

JT  Igliuo  di  Matteo  ,  verso  il  principio  del  Secolo  XVI.  professò 
1'  Ordine  dell'  Osservanza  Serafica  ,  in  cui  per  la  molta  sua  pietà  e 
dottrina  venne  assai  pregiato  .  Egli  fioriva  presso  questo  Convento 
in  tempo  che  v'  erano  li  Beati  Pietro  di  Napoli,  e  Giovanni  da  Fa- 
briano, Fu  tra  PP.  del  Capitolo  Provinciale  quivi  celebrato  in  Apri- 
le del  1521.  (65)  Mori  piamente  1'  anno  1563   (66) 


ANGELO    MA  Jl. 


M. 


Atteo  di  Giovanni  dì  Ser  Pierangelo  Màji  fu.  il  suo  Genitore» 
e  nacque.  L*  anno  1561.  Frequentò  da  giovanetto,  le  pubbliche  Scuole 
in  Patria  .  Giunto  era  all'  età  di  anni  17  mentre  mosso  dall'  esem- 
pio del  P.  Bernardino  suo  zio  professò  l' Insti  turo.  Minoritico  nel  no- 
stro Convento  li  ai.  del  1578.  Quindi  mercè  d'insigni  Lettori,  e  del 
candore  de'  costumi  suoi  unito  ad  una  perspicacità  somma,  d'  inge- 
gno,, divenne  sì  dotto,  che  ordinato  Sacerdote,  fu  quindi  fatto,  prese- 
dere alle  cattedre  di  filosofia,  e  teologia,  nel  1603=  eletto  a  Definito- 
re,  in  tal  grado  confermato  nel  1.610. ,  ed  elevato  alla  carica  di  cu- 
stode provinciale  nel.  Capitolo  di.  Montalboddo  Fanno  1616  o  Gover- 
nò, egli  con  universa!  plauso  fino  al  1618.  mentre  gli  succedette  il  P. 
Girolamo  di  Roscacontrada  .  Morì  con  sentimenti  di  gran  pietà  in 
questo  Convento  anzidetto  adì  28.  Giugno  1627.  d'anni  66.  Angelo, 
a  detta  del  chiamo  P.  Valentino  Pacifico  nelle  sue  MSS,  istorie  Sera- 
fiche presso  i  PP.  Osservanti  di  M.  Carotto,  fu  carissimo  a  de'  Per- 
sonaggi, ed  a  parecchi  Vescovi,  che  lo  impiegarono,  con  assai  van- 
taggio ne'7  confessionali  di  Monache,  ed  in  maneggi  altresì  di  rimas- 

che- 

(65)  Vagatene  il  rogito  di  Fiori®.  Nien.  (66)  Così    li   Necrologi  prefla   M.  Ca- 

tsjo  Guprefe  al  Tom.  IV".  p.  $*.  Tetto  al  Tom.  II. 
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chevoli  affari  .  Oltre  a'  moki  Sermoni  suoi  ,  ed  Opere  Filosofiche, 
Teologiche»  e- Predicabili  ;  si  ha  di  lui  nel)'  Archivio  Provinciale  de* 
Min.  Riformati  una  Dissertazione  istorica  ,  o  sia  Ragguaglio  ,  eh'  «i 
1'  anno  1612.  inviò  allo  stesso  P.  Pacifico  intorno  a  Gupresi  ,  che  si 
distinsero  neìl'  Ordine  Serafico  r 


ANGELO    MENICUCCI. 


D 


Etto  per  Io  soprannome  Pazzaglia  .    Ei  da'   Conjagi   Bartolom- 
meo  Menicucci, e  Canimilla  figlia  di  Leomtofdo  Dni  Menecutn  ven- 
ne al  Mondo  1*  anno  1470.  (67;  instruito  nelle  umane  lettere  da  Sei" 
Pietro  suo  Zio   dai   canto   della    Madre  ,  tamo  profitto  ne  riportò  , 
quanto  puote  argomentarsi  dall''  egregie  sue  Opere  ,   onde  si  obbligò 
al  maggior  segno  i&  Patria  .     Conciossiachè  o  si  abbia  riguardo   alle 
primarie  Magistrature  che  sostenne  ,  (68)  o  alle  Ambascerie  che  fece 
a  de'  Personaggi  ,  e  Città  ben  nguardevoli  ,  (69)  od  alle  sue  decisio- 
ni in  vigor  di  compromesso  per  il  sopimento  delle  più  ostinate  discor- 
die ,  (70)  ovvero  finalmente  al  maneggio   che   intraprese   de'  più  im- 
portanti afiàri  pubblici  ,  (71)  da  qualunque   pare»  si   ravvisa  in  An- 
gelo il  nobil  carattere  di  ottimo  Cittadino  .     E  a  dir  vero  tanta  sa- 
viezza mostrò  egli  sempremai  nelle  regenze  di  questo  comune, dimo- 
doché per  sin  che  visse  ,  mai  non   si  recò  ad   eflètto  qualunque  più 
scabroso  interesse  pubblico  ,  che  lui  non  venisse  incombenzato  a  pre- 
starvi la  sua  precipua  opera  .  (72)  Né  si  restrinse  il  merito  suo  en- 
tro a'  confini  soltanto  di  Cupra  -  Montana  ,   perocché    quanto  al  mi- 
litare ,  marciò  egli  in  compagnia  del  celebre  Condottare  Jacopo  Ros- 
setti 

[6Z1  Reg.  Frane.  Angeli.  T.    V.  p.  79.  (71  )  Vie!,  acfnot.  prox.  feq. 

(68)  Vid.   A£ba  Per.  Oliver.  To.    I.    &  [jij  Delie  prove  di  wraffcriior.e  piene 

III.  p-  7J-  54-  Fntf.    Angekll.    To.    XVIll.  vanno  le  carte   di  qutftc    pubblico    Archivio 

p.  111.  &.c.  e  Segretaria.  In  ordine  ai  primo  fi   veggano 

(6c>;  Ex  irnpers,  pubi.  Cup.  Mon,  T.  h  gli   Atti  fpeaalmente  di  .TommaiTo  U<bani  , 

p.  iì.  41.  46.  48.  £0.  &c  e  de' mentovati  Federigo,  Uncini  ,  Olivieri. 

(70;  Rag.  cit.    Oliver,   ac    Frider.    item  Quanto  ali"  a.'tro  ,  ivi  non   fi    ha    codice    de* 

Steph.    Rovel.    Pet.    Uaic.  ;Florii   |sc.    Not»  tempi  di  Angelo,  dove  non    G    faccia    bene 

©uprcnf»  fpefla  aaenziene  di  fue  «siarcabili  gefta  i 
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«etti  de5  Vitelli  contra  gli  Anconitani  ,  e  quei  di  Montesanvito  ia 
principio  del  Secolo  XVI.  (73)  e  1'  anno  1520.  non  so  per  qual'  ur- 
genza ,  alla  testa  di  più  armigeri  sì  paesani,  che  forastieri  ci  è  noto, 
eh'  ei  militasse  contro  la  Castelletti,  giurisdisione  di  Fabriano,  espu- 
gnandola valorosamente  .  (74)  Quanto  poi  alla  toga  ,  egli  a  prò  del 
Contado  nostro  assai  si  adoperò  ,  e  con  molta  sua  lode  ,  ne'  tempi 
anche  più  calamitosi  ,  in  ispecie  di  contagio ,  (75)  e  di  carestia .  (76) 
Le  generose  prerogative  del  nostro  Pazaglia  ricevettero  un  bel  cor- 
redo dalla  molta  pietà  ,  che  in  lui  vuole  argomentarsi  per  1'  intrin- 
sichezza eh'  egli  coltivò  con  de'  Religiosi  non  solo  addottrinatissimi, 
ma  eziandio  di  santa  vita ,  come  il  B  Giovanni  da  Fabriano  de'  Mi- 
nori Osservanti  ,  (77)  1*  Abate  Torelli  ,  (78)  ed  il  P.  D.  Angelo  jdi 
Francesco  de  Monte  (ir  anello  Comitatus  FloreniÌ£  Monaco  Camaldolese 
Priore  di  Poggiocupo  ,  (79)  e  soprattutto  per  il  pio  zelp  eh'  ebbe  di 
aumentare  vie  più  sempre  ogni  dì  la  venerazione  verso  il  nostro  B. 
Angelo  Martire  ,  (80)  sotto  il  cui  potente  patrocinio  egli  si  accinse 
assai  volte  alle  intraprese  più  ardue  semprernai  con  felice  avvenimen? 
$0  .  (81)  Morì  ottuagenario  del  1  550. 


Tom.  IX. 


à 


AN- 


f7j]  Appare  ci©  da  Strumenti  del  eie, 
Ricini,  e  dalla  recente  Storia  di  fefi  dal 
ij:o.  al  ijiz.  Sì  fatte  difeordie  fufeitaronfi 
quindi  Tanno  «516.  mentre  per  coiaamiffione 
di  Francefilo  Gadii  Marefciallo  deiia  Mar- 
ca fi  preferito  in  Jefi  addì  14-  Maggio  Gui- 
do Fiorentino  Vicemarefcia^o,  domandando 
formalmente  a'  Priori ,  che  doveffero  fommi. 
niftrare  numerofa  copia  di. Soldati  per  muo- 
vere fotto  il  comando  del  Gaddì  coltro  gli 
Anconitani,  e  Montefanvìtefi ,'  contro  dr'qua- 
li  ardeva  di  sdegno  Monfìg-  Vicelegato,  co- 
me dalle  lettere  credenziali  prefentate  al 
Pubblico  in  taf  occaiìone  dal  fuddetto  Gui- 
do. Di  effa  domanda  fi  ha  il  rogito  nei 
Tomo  III.  de' Strumenti  del  noftro  Fiorì-  a 
,car.  86. 

[74}  Laud.  Federic.  To.  VI.  p.  44 

(Ti)  Idem  To.  XVI.  p.  n.  an.  i?i!?. 

(76)  Cit.  Oliver:  To.  II.  p.  75.  &  feq. 
an.  1517.  &c. 


f77)Rog.  Thom  TJ~ban.  To.  VII.p.  J04» 
ac  Oliver,  prasfat.  To.  XV.  p.  io®; 

(78  Cioè  1'  Ab-  D.  Augurino .  Si  veg- 
ga il  Tomo  VI.  di  Federigo  anzidetto  a 
car.  4.  &c, 

(79)  Il  d'vifa  lo  ftefio  Federigo  in 
moltiffi  ni  luoghi  ,  e  fpecìalmente  nel  fuo 
Tmin  Vili,  della  pag.  iy  alla  iì.  La  gran 
dottrini  di  quell'inclito  monaco  e  T  ardente 
fuo  zelo  per  la  S  F^ie  fi  ravvifa  da  un  ro- 
gito de'lo  (teffo  Federigo  ,  dove  ai  z6  Giu- 
gno iyij.  e^'i  ro^^uifee  i^  fuo  Procuratore 
J).  Paulun  d?  Lrrio  <S;nerahm  totius  Orlimi 
Carnai dn'enfu  .id  pronta  aduni  fé  coram  Bea- 
tijfimo  Vioa  Domino  noflro  Clemtnte  iy>c.  prò 
interejf?)  fa'  advsntu  InfideUum,  &  contra  fra- 
trem  ^artinum ,  cioè  V  empio  Lutero.  Idem 
F riderle  Tom.  IX.  fai.  18. 

(80)  Vide  Aita  d.  XJthàni  paflim ,  a§ 
precipue  ad  aa.   1496. 

(%t)  Ibidem. 
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ANGELO    SCOCCIANTI 

\VUestj  dal  famoso  Andrea  ,  di  cui  si  è  detto  poco  avanti,  e  <k- 
la  ivi  ricordata  sua  moglie  Cammilla  nacque  1'  anno    1673    Sotto  la 
direzione  del  Genitore  ,    e  del   suo  Zio  paterno  Cosmo,  a  tal  segno 
profittò   neli'  arte  statuaria  ,   e  dell'  intaglio  ,  che   riputato   venne   il 
più  eccellente  alunno  che  sortisse  dalla  scuola  di  sì   celebri  Maestri  , 
onde  passato  all'  altra  vita  il  Padre  ,  potè   egli  continuare  in  Roma 
a.  tener  bottega  ,  ed  insegnare  il  suo  mcstiero  ad  altrui  .    Comecché 
Angelo  fosse  assai  prodigo  ,  e  si  trattasse   con  ismoderata  lautezza  , 
reggeva  tuttavia  per  la  gran  fama  che  aveva  d'  insigne  Scultore  ,  ri- 
cevendo per  ciò  da  ogni  parte  continue  commissioni  di  sontuose  ma- 
nifatture .    Non  solo  poi  nella  prodigalità  ,    ma  anche  jn  altri  man- 
camenti fu  ben  degenere  dal  suo  Genitore  .  Continuava  egli  a  dimo- 
rare in  quella  dominante  mentr'  ebbe  lettera  di  ragguaglio   della  gra- 
ve malattia  di  Margarita  Tacchi  sua  moglie  ,  e  conterranea  ,  abitan- 
te in  Patria  .     Per  sì  fatta  nuova  come  colui,  che  bramosissimo  era 
di  rummogliarsi  ,  tosto  cominciò  a  fingere  co'  suoi  Amici  gran  cor- 
doglio .     Costoro  ,  conforme  suol  praticarsi  con  gli  afflitti  ,-si  pose- 
ro a  consolarlo  caritatevolmente  ,  aggiugnendogli  ,   che   se  mai  fosse 
per  rimaner  vedovo  ,  non  gli  sarebbe  mancata  altra  Sposa  ,     Intanto 
il  nostro  Scoccianti  per  timore,  che  non  trapassasse  per  allora  (come 
avvenne  già)  quella  sua  Donna  ,  con  una  finta  lettera  ne  divulgò  la 
morte  ,  e  si  mise  ad  affettare  vie  più  amarissimo  pianto.  In  una  pa- 
rola a  forza  d'  astuzia  ,  e  di  finzioni  gli  riuscì   di  sposare  la  sorella 
di  que'  stessi  Amici  ,  che  lo  consolavano  .   Non" sì  tosto  Angelo  eb- 
be in  mano  la  somma  della  dote  di  questa  seconda  Moglie  ,    che  se 
ne  partì  prestamente  da  Roma  con  lasciare  a'  Cognati  1'  incombenza 
di  agire  per  lui  quant'  occorreva  ,  dicendo  ,  che  in  breve  sarebbe  ri- 
tornato .     Questi  dopo  che  1'  ebbero  aspettato  invano  alquanto  tem- 
po ,  acciò  gli  affari  suoi  non  avessero  a  patir  danno, credettero  espe- 
diente di  aprir  le  lettere  a  lui  inviate  .    Le  apersero  >  e   trovatane 

fra 


/ 
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fra  queste  una   che   gli    dava   contezza    della    ricuperata    sanità   della 
moglie  Margarita,  (82)  vedendosi  traditi  ,  arsero  di  sdegno,  e    porta- 
ronsi  issofatto  ad  avanzarne  le  giuste  querele  al  Fisco  .     Ritornò  da 
lì  a  non  molto  lo  Scoccianti  ,  e  sebbene  ciò  facesse  di  nascosto, tut- 
tavia poco  stette  a  dar  nelle  mani  della  giustizia  .  Laonde  fatto  pri- 
gione non  gli  rimaneva,  che  di  purgare  con  la  propria  morte  il  grand' 
eccesso  .     in  tal  misero  stato  ei  supplicò,  che  gli  si  fosse  portato  un 
pò  di  legno  con  alcuni  suoi  scalpelli  .     Ottenuto   quanto    bramava  , 
fece  un'  intaglio  <JÌ  sì  rara,  e  squisita  bellezza  ,  che  fintolo  poi   pre- 
sentare ad  Innocenzo  Xlli.  Pontefice  di  S.  Memoria  ,  mosso  questi  a 
pietà ,  gli  parve  più  bene  ,  che  in  riguardo  a  tanta  virtù  Angelo  non 
dovesse  farsi  morire  ,   ed   è   fama  ,   eh'   ei  dicesse  :  excelkns  in  arie 
non  debet  morì  .     Sopravvisse  Scoccianti  a  tanta  grazia  parecchi  an- 
ni ,  né  ìipatriò  ,  se  non  mentre  si  sentì  vicino   al   morire  ,   che  av- 
venne li  20,  Febrajo  1726.  Quanto  alle  costui  opere  si  vegga  cip  che 
si  disse  di  Andrea  suo  Padre. 

ANGELO    URBANI    (il  Beato  ) 

■JlVA.  Artire ,  e  Monaco  dell'  Ordine  Camaldolese  .  Fiorì  tempo  do- 
po il  principio  del  secolo  XV.  Fu  uomo  dottissimo  ,  insigne  predica- 
tore ,  e  zelantissimo  dell'  onor  di  Dio  ,  e  della  salvezza  delle  anime. 
La  sua  santità ,  e  scienza  in  modo  speciale  risplendettero  nella-  perse- 
cuzione ,  eh'  ei  mosse  contro  la  setta  de"1  Fraticelli,  meritando  alla 
perfine  la  gloria  del  Martirio  per  le  loro  empie  mani.  11  suo  Corpo 
si  venera  in  un  Tempio  di  questa  sua  patria  detto  in  avanti  di  San- 
ta Maria  in  Serra.,  quindi  per  ragione  del  suo  sepolcro  denominalo 
di  S.  Angelo  .  Di  questo  B.  Martire  favellai  bastantemente  nelle  mer 
morie  impresse  in  Macerata  del  1787.  per  il  Pannelli,  in  quarto. 


Tom..  IX.  à  a.  AK- 

£8a]  Ella  poi  fu  fkna  per  gran  cempo  né  mon,  (è . non i rapito  dopp.&!  ras:' ire. 


xxvm  UOMINI  ILLUSTRI 

ANTONANGELO  ANGELINI. 

«17  U  figlio  di  Angelo  Angelini,  e  di  Lucia  Benigni  conjugi  Cupresi. 
Qual'  uomo  assai  addestrato  nel  mestiere  delle  armi  ,  sulla  me- 
tà dello  scorso  Secolo  XVII.  milito  in  Dalmazia  per  la  Serenissima 
Kepubblica  Veneta  .  Tanto  si  ha  da'  rogiti  del  Ferranti  presso  que* 
st'  Archivio  pubblico  al  Protoc  XXXIX.  pag.  397. 


ANTONANGELO  CINI, 


G 


Iovann*  Antonio  Cini,  e  Donna  Elisabetta  figlia  di  Ser  Pier-do- 
menico  Torelli  furono  i  Genitori  suoi  ,  e  venne  alla  luce  addì  26. 
Febrajo  1542-  Gio.  Antonio  qual'  Avvocato  del  Collegio  difesi  ,  e 
già  fin  dal  1553.  ammesso  in  Uvem  JEsinum  (83),  in  essa  Citta,  eser- 
citava la  Giurisprudenza  ■  laonde  per  la  medesima  via  incamminò  il 
figliuolo  Antonangelo  .  Attese  questi  oltre  a  ciò  all'  arte  di  Notaio, 
e  tale  venne  creato,  da  Piccolomo  Piccolomini  di  Siena  Signore  di 
Monte  Marciano  1'  anno  1559  (84)  In  simil  professione  si  esercitò 
egli  fino  al  15S8  (85)  e  più  oltre  ancora,  giacché  Monsignor  Gabri- 
ello del  Monte  lo  prescelse  in  suo  Cancellier  Vescovile  .  La,  Città 
librato  avendone  il  merito,  mandollo  più  volte  suo  Oratore  in  idio- 
ma, segnatamente  l'  anno  1579-  (86)  In  essa  dominante,  maneggiò /al- 
tresì per  questo  Comune  Cuprese  rimarchevoli  affari  gli  anni  1586. 
ed  87.  (87X  Per  parecchi  altri  Pubblici ,  e  Signori  patrocino  cause  nel- 
la Curia  di  Jesi,  e  fu  quivi  anche  Avvocato  del  nostro  contado  Esi- 
na tutto  nella  famosa  lite  con  la  Città  .    Mortagli  la  prima  moglie» 

li 

[%%}  Dàlie  pubbliche  RiformagioBÌ  Efi-  (86}   Ciò   appare   da   una   memoria  nei 

ne  al  detto  anno.  Protocolli    di   eflb  Cini    nei    detto  Archìvi» 

[8 -ti  Se  ne  ha  Io  rogito  nel  Protocollo  Efino. 
I.  de' '"  tuoi  frumenti.'  (87)     Provafì  queft.o dalle,  foe  allegati** 

(8;j"Ved.    i   iuoi  ferini  parte  in  quello  nis  di  cui  appretta.' 
pabijìic.Q  Archivio ?  jpai^e  in  quello  di  Jefi. 
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il  cui  nome  fu  Elisabetta  Cecchi  da  S.  Paolo  (83)  non  ostante  eh'  ei 
sì  trovasse  numerosa  prole,  del  1593.  si  ricongiunse  con  Pieragiovan- 
na  Melchiorri  Patrizia  di  Jesi  (88).  Ma  dopo  non  molto,  ne  lo  separò 
la  morte  presso  la  detta  Città, e  fu  sepolto  a  S.  Luca  addì  30.  Mar- 
zo 1600.  Moltissime  sue  allegazioni  in  Ju,re.,e  lettere  instruttive  ser- 
bansi  e  in  questa  Segreteria  Priorale,e  nell'  altra  di  Jesi, ed  in  quel- 
la Cancellarla  Vescovile,  da' quali  suoi  AiSS.  intendiamo  ch'egli  fosse 
un'  ottimo  Giureconsulto,  ed  un  Notajò,  espertissimo  t 


ANTONFRANCESCO  LÉONARD*, 


K 


l  Acque  a  ^  Giugno  del   1696.   da  Aggbito  Leonardi,  e  Caterinai 
Vita,  (89).  Intraprese  da  giovanetto  il  sentiero  della  cherica,e  vie  più 
Sempre  avanzandosi  nella  pfetà,e  nelle  scienze  ,  venne  del  1725    pro- 
mosso all'  Ordine  Presbiterale  da  Monsig.  Antonio  Fonseca,  che  am- 
mirò in  lui  un  candore  straordinario  di  costumi       Quindi   con  assai 
profitto  fu.  da  questo  Comune  impiegato  nqll'  erudire  la  Gioventù  in 
qualità  di  Maestro  primario,  e  dall'  anzidetto  Vescovo  fatto  presede- 
re a  Monasteri  di  Monache  da  Confessore:  poscia  fin  dal  1735..  sce^ 
to  a  suo  Vicario  foraneo  in  Patria  y  uffizio  eh'  esercitò,  egli  con  esat- 
tezza, e  vigilanza  indicibile  sino  a  tanto  che  visse  .  Vennegli  altresì 
conferita  una  Prebenda  Canonicale   presso,  questa  Collegiata,  che  ri- 
segnò 1'  anno  1733.  per  essere  stato  eletta,  a   Rettore   della   cappella 
di  S.  Filippo  nella  Collegiata  stessa.  (90)  .   Non  potrebbe  mai  ridirsi 
abbastanza,  quanto  grande  fosse  il  fervore  del  nostro  Sacerdote  verso 
il  SS,  Sagramento  .    Basti  il  dire,  non  esservi  stato  Sacrifizio  eh' egli 
abbia  offèrta  air  Altare  pel  non  interrotto  corso  di  cinquanta  quattro, 
anni  ,  in5  cui  non  siasi  ravvisato    il   suo  spirito  di  giorno  in   giorno 
vampeggiar  di  sacro.,  Amore ,  e  addivenir  sempre  più  famelico  di  quel 
Pane  sacrosanto..     Oltre  alle  cotidiane  sue  meditazioni,  ed  alle  altre, 

pre- 

f88J   Ved.   lo  ro|.    di  Girol.  Fiori  ai  [897  Da'  -libri  della  Cattedrale   di   JcfU 

Prbt.  Vili,  p.  4*.  an.  1562.  (90;  Baptifm.  hu/us  Colleg.  p.  108. 
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preci  prescritte  per  la  preparazione, e  ringraziamento  della  S.  Messa, 
udiva  egli  prima,  e  dopo  di  celebrare  quante  Messe  potevasi ,  porgen- 
do le  più  vivide  orazioni  a  nostro  Signore  dal  principio  sino  al  fine 
di  esse,  ma  in  ispecial   modo  dal  tempo 'della  consecrazione  fino  alla 
consumazion  delle  specie  Eucarìstiche,  mentre  uso  era  di  pronunziar 
sotto  voce  un  devotissimo  soliloquio  a  Sua  Divina  Maestà  con  sensi 
di  unione  all'amato   Redentore  sì  e  per  tal  modo  r.rvidi,  quanto  ar- 
gomentare ben  si  punte  da*  rapimenti  ed  estasi  in  Dio  ,  end'  egli  fu 
veduto  assorto,  e   sollevato   alquanto  da  terra    così  starsi  fino  al  ter- 
minare di  quel  suo  soliloquio  .  L'  ardente  sua  carità  non  poteva  sof- 
ferire, che  dal  mezzo  dì  fino  al  Vespro  non  fossero  delle  persone  in 
Chiesa  ad  adorare  il  Signore.  Egli   pertanto  desinava  con  molta  pre- 
stezza ,  e   portavasi  tosto  alla  Collegiata  ,  trattenendosi  per   tutto  i,l 
tempo  suddetto,  in  ginocchione  avanti  all'  augustissimo  Sagramento  . 
Né  pago  di  ciò  dopo  aver  recitato  V  ulfizio  divino  in  compagnia  di 
altri    Sacerdoti  paesani  ,  co*  quali  era  solito  dappoi   conferire    i    casi 
morali  r   e  le  sante  applicazioni  sue  per   via   di    zelare  P  osservanza 
della  nostra  S.  Legge;  ritornava  ogni  sera  a  visitare  Gesù  sacramen- 
tato in  tutte  le  Chiese  del  luogo  .     Non  minor  fervore  ebbe  Anton- 
francesco  per  la  Passione  dei  Redentore,  onde  ogni  giorno  senza  mai 
pretermettere  ,  si  recava  egli  in  Chiesa  alla  visita  delia    Via  Crucis.  , 
Devotissimo   fu  anche  della  B.  Vergine  ,  venerandola  cotidianamente 
nelle  due  miracolose  Immagini  una  alla  Collegiata,  e  l'altra  a  S  Ma- 
ria .  E  chi  mai  potrebbe   divisar'  eziandio  il  suo  grand  impegno  per 
la  salute  de'  Prossimi  ?     Assiduo  fu  egli,  e  indefesso  mai  sempre  fino 
all'  ultimo  di  sua  vita  ne'  Tribunali  di  Penitenza ,  nelle  visite  coti- 
diane  degP  Infermi ,  nell'  assistere  a'  moribondi ,  nel  sovvenire  con  lar- 
ghe limosine  i  poverelli  ,  nel  zelare  la  costumatezza ,  e  lo  studio  ne' 
Cherici    (  segnatamente   dopo   eh'    ei   fu   dal   Vescovo   contraddistin- 
to   con  ¥   altro  uffìzio  di   suo   Esaminator   Sinodale  )    nel   corregge- 
re   i    peccatori  ,     nel    dare  a    tutta,    possa    sjuto    al   benemeritissimo 
nostro    Parroco   D.  Antoaio   Martirelli   suo   fedelissimo   compagno,  e 
direttore    di   spirito    in    ogni  occorrenza  ,     ma  in   particolar   modo 
nel   munifico   edilizio ,.  che   intraprese  di  questo  Tempio  di  S.  Leo- 

nar- 
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nardo  ,  {91)  sprovveduto  ài  danajo  sì  ,  ma  pur  ricco  bastantemente 
per  la  viva  sua  fiducia  nella  Divina  Provvidenza  ,  in  una  parola  ei 
fu  sovente  tutto  attenzione,  £  zeio  in  far  sì  ,  che  ognuno  ,  qual  lui, 
senza  inciampo  battesse  la  via  del  Paradiso  i  Quanto  mostrossi  An- 
tonfraneesco  caritatevole  per  altrui  ,  altrettanto  fu  rigido  per  se  me- 
desimo .  Alla  descritta  sua  assiduità  .nelP  adempiere  i  doveri  del  Sa- 
cerdozio aggiunse  le  spesse  discipline  a  sangue  ,  i  digiuni  ,  le  vigilie, 
ed  altre  simili  asprezze  ,  e  postò  anche  di  continuo  un*  orrido  cili- 
zio  ,  tenendo  con  tal  modo  il  suo  corpo  in  perpetua  schiavitù  ,  ed 
affatto  ubbidiente  allo  spirito  .  Giunto  all'  età  di  anni  8g.  non  so 
dirmi  se  piò  per  vecchia ja,  o  per  la  tanta  sua  austerità,  caduto  gra- 
vemente infermo  ,  e  già  vicino  al  morire  ,  pronunziò  con  estrema 
consolazione  il  sagro  Inno  7>  Deum  .  Tanto  egli  andava  incontro 
con  allegrezza  alla  morte  ,  qual  termine  felice  delle  sauté  sue  fatiche 
a  gloria  di  Dio  ,  e  vantaggio  delle  Anime;  e  siccome  rammentavasi 
di  averle  sempre  eseguite  con  tutta  V  esattezza  e  fedeltà,  ringraziava 
per  ci©  teneramente  S.  D.  Al.  che   ne  1'  avesse  assistito,  ed  ajntato 

fino 

(91)  Cominciò  il  Martireiii   la  fabbrica  ponfeeraca  da  Monfig.  Baldaffini ,  che  ordinò, 

di  eflb  Tempio, o  fia  Collegiata  li  lé.Mir-  fé    ne   celebrafle    1'  anniverfatio    nel    dì  18. 

%q  175J.  e  cerminolla   addì   z6.  Giugno  del  Novembre  .  Vi  fu  anche  eretta  a  fpefe  pub= 

3760.  A'  jq.  Giugno  1766.  fu  folennemente  bliche  la  fegueìite  Inferitone  in  marma  ? 

ANTONIO  MARTIRELLIO 

ARCHIPRESBYTERO  ,  ET  .  PAROCHQ 

DECVRIONES  .  ET  .  PLEBS 

GVPRENS1VM  .   MONTANORVM 

OB  .  TEMPLVM  .  RESTITVTVM 

ET 

PLVRIMA  .MERITA  .  EIVS  .  ERGA  ,  OPPIDVM 

P.  C. 

V1XIT  .  ANN  ,  LXXVI  ,  M  •  IV.  D-  XXV* 

PIE  .  OBIIT  .  XIV.  KAL.  DECEMBR 

AN  .  MDGCtXXIV 
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fino  a  quel  punto  .  Or  dopo  poche  ore  di  agonia  ,  reficiato  di  tut- 
ti i  Sacramenti  ,  e  confortato  dall'  assistenza  di  più  Sacerdoti,  spirò 
placid.u  "te  nel  Signore  a'  24.  Maggio  1779.  la  seconda  Festa  di 
Pentecoste»  venendo  sepolto  il  suo  Cadavere  alla  Collegiata, 


ANTONGIACOMO    AGABITJ 


F 


Igvio  del  Dottor  Pierandrea,e  di  Fiordalisa  moglie  .  Erudito  eli* 
ei  fu  in  Patria  nes  primi  elementi  delle  scienze  ,  diedesi  sotto  insigni 
maestri  a'  studj  di  Filosofìa,  Teologia,  e  delle  leggi  T  riportando  a 
queste  la  Laurea  .  Riuscì  molto  accetto  ali  *  Emo  Cibo  Vescovo  di 
Jesi  ,  che  scorgendo  in  lui  riunite  tutte  le  prerogative  di  un'  ottimo 
Ecclesia stic-  1'  anno  1666.  promosselo  al  Sacerdozio  .  Insegnò  egli 
le  lettere  umane  in  varie  Terre  ,  e  fu  anche  Confessor  di  Monache 
fintantoché  meritò  la  Pievania  di  S  Paolo  castello  di  questa  Diocesi. 
Governata  quella  Chiesa  cori  assai  frutto,  ed  esemplarità  per  molto 
tempo,  in  età  di  anni  58.  morì  piamente  agli  11.  Aprile  1702.  Pa- 
recchie sue  dstte  allagazioni  legali  con  de'  Sermoni,  Rime,  e  Pane^ 
girici  in  ben  pulito  stile  si  hanno  MSS,  presso  gli  Eredi. 


ANTONIO    BARONI    (il  seniore  ) 


G 


JT  Io  vanni  Baroni,  e  Sanzia  conjugi  furono  i  Genitori  suoi  :  nacque 
circa  il  1520  (92)  Egli  oltre  all'  essere  stato  uomo  di  lettere,  e  ben* 
esperte  Notajc  ,  si  rendè  eccellente  nell'  arte  militare  .  Godette  sin 
dalla  fanciullezza  la  protezione  del  nobil  sig.  Rinaldo  Ghislieri  Patri- 
zio Esino  (9J  Meri  di  qua  lungi  in  attuai  servigio  della  S.  Sede 
nell'  Ottobre  del  1589.  (94) 


AN- 

(91)  Appare  eie  da' rogiti  di  Pietro  Un-  C94)  Ved.  il  lib.  de'  Battesimi  di  quefls 

«ini  Notajo  Guprefe  al  Protoc.  V.  fogl.  j6.     ipf.  Colleg.  all'  anno  160J. 
(Sì)  Ivi. 
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ANTONlp    IUONI    (il  Capitano; 


N 


Ato  dal  Dottor  Gie  Paolo  Baroni  ,  e  Flaminia  Consorte  a*  13. 
Settembre  1599  Annoverasi  questi  dal  chiarissimo  Lancellotti  fra  Pi- 
ceni stati  insigni  guerrieri .  Ei  per  altro  più  non  ne  disse  di  quan- 
to lascionne  scritto  il  nostro  Ceccarelli  in  certa  sua  Orazione  detta 
gli  Orti  ameni  fai?  Esinate  .  Morì  in  età  immatura  a  dì  30.  Marzo 
del  1627. 


ANTONIO    BARONI    (il  juniore  ) 


E 


I  fu  figlio  de1  eonjugi  Dottore  Orazio  Baroni  Cuprese,  e  donna 
Francesca  di  Girolamo  Ripanti  Patrizia  Esina  .  Atteso  eh*  ebbe  all' 
acquisto  di  ogni  scienza  in  Roma  ,  quivi  si  dette  alla  pratiea  di  leg- 
ge, quando  chiamato  da  Dio  al  Chiostro  ,  in  tempo  di  sua  gioven- 
tù più  florida  si  rendè  minor  Riformato  ,  celebrando  la  prima  Mes- 
sa .del.  1633-  in  età  di  anni  30.  conforme  notò  egli  stesso  in  un.  libro 
presso  questo  Convento  dell'  Eremita  .  Si  applicò  indi  eoa  tutto  l* 
animo  alla  sacra  eloquenza ,  cosicché  divenne  ottimo  Oratore-.  Stet- 
te quasi  sempre  in  Roma  ,  ove  anche  li  25.  Novembre  del  1676.  pas- 
sò a  miglior  vita  .  Si  hanno  in  Archivio  del  Convento  anzidetto,  due 
suoi  libri  MSS.  contengono  entrambi  le  sue  prediche  dottissime  ,  il 
jprimo  per  più  Avventi, il  secondo  per  due  interi  Quadragesimali  . 


ANTONIO    CECCARELLI 


N 


Acque  dal  Dottor  Giovandamiano  Ceccarelli  ,  e  Rosa  Agostini 
moglie  a'  7.  Novembre  17 18.  Fece  i  studi  suoi  nell*  Università  di 
Macerata  ,  ov'  ebbe  la  Laurea  dottorale  del  1739.  Nella  Curia  di  Je- 
si fu  Avvocato  per  assai  tempo,  rendendosi  col  suo  valore,  e  saviez- 
za non  poco  benemerito  e  della  patria,  e  della  città  medesima  ,  ove 
Tom.  IX.  e  alia 
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alla  fine  cessò  di  vivere  li  9.  Luglio  1784.  Parecchi  dotti  Giurecon- 
sulti ,  ed  Avvocati  ,  che  ora  sono  di  città  sortirono  dal  suo  studio . 
Lasciò  un  cumulo  di  suoi  Voti  ,  ed  allegazioni  legali  parte  MSS.  e 
parte  in  istampa  ,  che  tatt'  ora  si  tengono  in  serbo  dagli  Eredi. 


ANTONIO    FIORENTINI 


A 


L  secolo  Bastiano  ,  figliuolo  di  Bartolommeo  Fiorentini  ,  profes- 
sò da  giovanetto  1'  Istituto  Serafico  de'  Capuccini  .  Dettesi  quindi  al- 
la predicazione  ,  e  con  suo  decoro  ,  e  vantaggio  delle  anime  occupò 
de'  Pergami  riguardevoli  .  Fu  religioso  di  grand'  esemplarità,  ed  os- 
servanza .  Morì  piamente  in  Loreto,  essendo  quivi  Guardiano,  alla  fi- 
ne d'  Aprile  del  1788.  Tra  MSS.  eh'  ei  lasciò ,  avvi  un  suo  dotto 
Quadragesimale  con  parecchie  altre  Prediche  ,  e  Panegirici  sacri . 


ANTONIO    MAJUGCI 


F 


Iglio  di  Gregorio  di  Costantino  Majucci,  o  sia  Trasmondi,  (93) 
mostrò  del  valore  nelle  armi  ,  onde  nella  più  florida  virilità  la- 
sciato il  suo  testamento  1'  anno  1535.  se  contulit  ad  bellanàum  contra 
Turchos  (96)  Ritornato  felicemente  dalla  guerra  si  rendè  benemerito 
della  patria  con  delle  importanti  ambascerie  e  deputazioni  .  La  Tor- 
re della  nostra  Collegiata  ella  I  sua  opera  ,  avendola  esso  a  sue  spe- 
se ,  giusta  il  decreto  del  Consiglio,  fatta  riedificare  dalle  fondamen- 
ta nel  1558.  (97) 


ANTONIO  DETTO  DA  MASSACCiO 


E 


Ra  de'  Minori  Riformati .  Ei  dal  P.  Valentino  Pacifico  nelle  sue 
storie  Geografiche  MSS.  viene  mentovato  onorevolmente  .     Di    fatto 

egli 

f?j]  Rog.  Steph.  Ravel.  Not.  Cuprenf,      I.  p.  a  75. 
Prot.  VII.  [97]  Dal    Protocollo   VII.    del   Notaio 

(9$)  Ex  Aàis  Perdomin,  Angelini    To.      Girolamo  Fiori  a  car.  iij. 
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egli  fu  Teologo  ben,  valente  ,  e  molto  si  distinse  nell'  Ascetica  .  Fu 
per  assai  tempo  Maestro  de*  Novizj  in  più  Conventi  riguardevolissi- 
mi >  in  ispecie  a  Fermo  del  4580.  &C.  Morì  piamente  Fanno  1591. 


ANTONIO    MORICl 


F 


ìglio  di  Domenico  q.  Francesco ,  e  dì  Paola  Gagliardi™  Conju- 
gi  ,  fu  uomo  d'  illibatezza  indicibile  ,  e  di  singolarissimo  candore  de* 
costumi .  Ih  qualità  di  Laico  professò  Y  Instìtuto  di  S.  Francesco  in 
questo  Convento  del  1721.  Visse  sovente  con  mirabil  osservanza  pres- 
so Sanseverino  ,  dove  anche  morì  in  opinione  di  gran  virtù  a'  3.3.  No- 
vembre   1775.  in  età  di  anni  80.  giorni  17;. 


ANTONIO  TORELLI  PICCOLOMIN1 


N. 


Ato  da  Torello  di  Luca  ,  vestì  P  Abito  Serafico  in  questo  sud- 
detto Convento  delP  Eremita  P  anno  1487,  (98)  ,  nel  tempo  che  vi 
Maestro  de'.  Novizj  il  B.  Pietro  da  Sanseverino .  Furono,  altresì  com- 
pagni di  Antonio  li  Beati  Pietro  da  Napoli,  e  Giovanni  Patrizio  Fa- 
brianese  .  (99)  L'  anno  1506.  venne  eletto  a  Guardiano  ,  e  Custode 
di  esso  venerabil  Chiostro,  continuando  lodevolmente  a  governarlo 
fino  al  1510.  (100)  Passò  a  miglior  vita  in  S.  Francesco  di  Jesi  l'an- 
no 151 5  (101)  Le  postille  dottissime,  che  notò  il  nostro  Torelli  ne* 
libri  a  suo  uso ,  dan  chiara  prova  delP  elevato  suo  ingegno  ,  e,  della; 
profonda  scienza  Teologica  ond'  era  adorno. ., 


Tom.  IT.  e.  »  A-N- 

(98)  Se  ne  ha   ia   un  Codice  del  detto  derigo  Angelelli  To.  I.  p.  ?a.  W  B.  d5  *• 
Convento  ^uefla  memoria  :  Hic  liber  efi.  Ab-  poli  morì  nell'  Eremif^  medefìma  li  ?t.  La- 
batis Torelli  de  MLaffatìa  (cioè  di%D.  Romual-  giio    ijio.  e    l'altro    da  Fabriano    morì    fi- 
do) qui   dedìt   prò    suo   twpote    novitio   iyc.  milmente  ivi  li  XI.  Marzo  15 J9» 
menf.  Februar.  1487.  [loo]  Cit.  Urban.   ibi  &  p.   1 7«-   ac  ld> 

.     (99)  Ved.    ì    rogiti  di  Tomrnafo    TJrba-  ApgelHl.  T.o    I-  p.   ?s* 
ni  al  ProtQc.  V.  p»  jc.05.  io£.  &c.  e  di  Fé-  fiat)  V*id.  rog    Fiorii  feti.  To.  ai 
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ANTONIO    UNCINI, 


G 


Iovanni  Uncini ,  e  donna  Latina.  Fiori  Conjugi  Cupresi ,  furono 
i  Genitori  suoi,  da* quali  educato  cristianamente,  Uel  fiore  della  gio- 
ventù si  rendè  Monaca,  Cistercìense  .  In  tal  religione  mediante  la 
Dottrina  insieme,  e  la  regolare  osservanza  si  distinse  a  segno  ,  che 
ottenne  ben  per  tempo  la  dignità,  di  Abate,  e  fu  indi  per  assai  anni 
onorato  con  la  carica,  di  Vicario  Generale  dell'  Ordine  presso  CruV 
ravalle  (1,02). 

A  N  T  O  N  S  I  M  O  N  E    TARlfCH^ 
Ve  A.  Alessandro  Taruchi. 


ARCANGELO    BENIGNI 


E 


Ebe  nel  Secolo  il  nome  dì  Bernardino.  „  e  nacque  a'  3  Maggio; 
1601  da  Gio:  Paolo  Benigni,  e  Lorenza  sua  Moglie  .  Istruito,  nel- 
le umane  lettere  in  Patria  ,  di  anni  18.  si  die  ali'  Ordine  Serafico 
presso  la  nostra  Eremita  addì  6.  del  161 9.  Quindi  assai  studiò,  sotto 
egregj  Lettori  ,  e  riuscì  buon  Teologo,  ed  Oratore  .  Morì  nel  detto. 
Convento  del  1660.  Ivi  tra'  suoi  molti  mss.  predicabili  si  ha  un  Co- 
dice in  8r  di  311.  carte  ,  in  cui  registrò  egli  ia  studiatissimi  suoi, 
Trattati  di  varie  Quistioni  morali . 

A     V    I    L    I    O, 

L  cui  prenome  si  fu  Voluso[  ,_  o  Volere  ,  famoso  Sacerdote  gentile 
4el  Pago„  Veejano  ,  e  della  Tribbi  Ufentina  ,  ebbe  1'  onore  delia  Sta- 
tua ,  e  dell'-  Iscrizione,  la  quale  fu  pubblicata  dal  chiarissimo  nostro 

Maa- 

(ipV  ©a'  ft.rp;memi  del  Mattei  in  quest'Archivio  Guprefe  a"  ai.  Luglio,,  1711. 
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Mancia.  (103)  Di  simil  Pago,  già  compreso,  nelle  pertinenze  di  Cu- 
pra- Montana  (104)  scrissero  altresì  li  celebri,  PR  Sarti,  e  Zaccaria  . 
(105)  Era  vi  del  907.  un  Monastero  di  Monaci  detto,  di  & Eutiziertà 
anche  un  Tempio  consecratq  a  S.  Pietro,  Apostolo  ,  (106).  e  fin  d'al- 
lora esso  luogo  veniva  detto,  Rubelliano  .  In  questo.,  vocabolo  il  Ru 
espresso  all'  uso  di  que'  tempi  barbarici  invece  dell'  articolo,  il  si  pre- 
pone a  belliano,  ,  o  velliano  ,  per  via  dello  scambio  delle  due  affini 
lettere  B  ed  V  .  Di  tatto  Ruvelliano  ,  ed  anche  Rove Ulano  vien  det- 
to il  luogo  medesimo  in  principio  ,  e  nel  decorso  del  Secolo  terzode- 
cimo presso  gli  antichi  nostra  Qodici., 

AVITO     M,  !  C  C  l  A  R  E  L  L  I.. 

P<  I  del  1698.  venne  alla  hice  per  li  Conjugi  Giovanmaria   di   Orar 
zio   Micciarelli  Cuprese  ,  ed  Anna  figlia  di  Livio  Petrucci   da  Cori- 
naldo,  ,  chiamato  essendo   nel   sacro.  Fonte   battesimale  col  nome  di, 
Giuseppe-  Antonio  .     Mostrò  sin  da  fanciullo,  acuto  ingegno  ,     tenace 
memoria  ,  rara  elevatura  di  mente  ,  amor    singolare   allo  studio  ,    e 
grande  inclinazione  al  timor  santo;  di  Dio  ,    onde   il   profitto  che  ri- 
portò dqlla  frequenza  delle  pubbliche  Scuole   d'  Umanità  ,   e   Betto- 
rica  fu  pressoché   sorprendente  .     In   età  di    16.    anni   presentatosi  a" 
Superiori  de'  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  e  da  questi,  ammes- 
so ,  nel  1715.  ne   professò    1'  lnstituta  .     Dettesi  immantinente    a-gli 
studj  di  Fifqsofia  ,  di  Teologia  ,  e  di  tutto  ciò  che  contribuisce  all' 
essere  di  un  dottissimo  Regolare  ,  divenendo  in  breve  tempo  sì   dot- 
to ,  che  di  soli  anni  zi  ,  cioè  del   1719   egli,  meritò,  di  esser1  appro- 
vato ,  e  formalmente  dichiarato  pubblico  Lettore  dell'  Ordine  .  Pro- 
mosso che  fu  al  Sacerdozio  in  Settembre  del  1721.  continuò    egli  ad, 
occupar  le  Cattedre  con  tanto  suo  credito  ,  che  prima  di  riportarne 
(  come  accadde  poi)  la  giubilazione  ,  venne  chiamato  alla  lettura  in 
Sagra  Congregazione  di  Propaganda .  Intanto-  i  PP.  Minimi  adunati  ia 
Capitolo    presso    Firenze    ben'    intesi    già    del    merito    del    Miccia- 

rei; 

(ioj)  Gup.  Mont.  p.  39.  78.  &  feq„  p.  zi.  ac  <t*4. 

(104)  Sarc.'V.  C.  Èup.  M.  p.  72.  -•'    (iq6)  Liud.  Sart.  ib.,p.  94. 

(i©5)  Pag.  7j„  ibi;  Zacc.  Init,  anulap«  l  " 
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rei  li  ,  T  elessero  a  loro  Generale  ;  ma  egli  con  eroica  umil- 
tà ,  e  costanza  ricusonne  1*  onore  ,  tuttocchè  dopo  alcun  tem- 
po forza  gli  fosse  di  accettare  1'  altra  carica  di  Provinciale  , 
che  sostenne  assai  tempo  con  suo  decoro  sommo  ,  e  pari  gra 
dimento  de*  Padri  tutti  .  11  nostro  Avito  si  rendè  anche  eelebra- 
tissimo  nel  predicare  ,  e  calcò  de'  Pergami  assai  qualificati  .  Nel 
Convento  di  S  Antonio  di  Rimino  fece  per  lo  più  dimora  .  Fu  ac- 
cettissimo a  pivi  Porporati,  e  Vescovi  specialmente  della  detta  Città, 
e  li  servi  in  qualità  di  lor  Teologo,  di  Esaminato?  Sinodale , di  Con- 
sultore del  S.  Uffizio,  e  di  Confessor  di  Monache ".  Zelantissimo  che 
ei  fu  sempre  d'  impedire  i  scandali,  col  permesso  de'  suoi  Superiori, 
le  provvenienze  eh'  ebbe  dall'  ecclesiastiche  sue  fatiche  ,  tutte  ìmpìe- 
golle  pel  Conservatorio  delle  Zitelle  pericolanti  di  Rimino,  di  cui  fu 
egli  special  protettore,  ed  assistente  fin  che  visse  .  Dopo  mezzo  se- 
colo di  Sacerdozio  rinnovellò  la  sua  S.  Messa  li  ao  Settembre  1773. 
presso  il  Convento  anzidetto  di  S  Antonio,  e  quivi  alla  per  fine  mo- 
rì piamente  in  Novembre  dei  1781.  di  anni  83.  Tra'  MSS.  eh*  ei  la- 
sciò, si  conta  1.  Un  suo  corso  Quadragesimale  di  Prediche, ed  un'al- 
tro per  F  Avvento  .  II.  Buon  numero  di  suoi  Panegirici  ad  onore 
di  più  Santi  .  111.  Varj  Sermoni, e  componimenti  ascetici  .  IV.  Pa- 
recchj  Tomi  contenenti  de'  studiatissimi  Trattati  suoi  Filosofici ,  Teo- 
logici,  Scritturali,  6oc. 


BARONE     BARONI. 


O 


Razio  si  domandava  il  suo  Padre,  eh'  era  germano  d'  Antonia 
Baroni  il  seniore,  di  cui  alla  lett.  A.  Fu  dottissimo  Giureconsulto, 
ed  Alunno  del  Collegio  Montalo  di  Bologna  •  Di  quanto  merito 
ei  fosse  per  via  dell'  egregio  suo  operare  e  saviezza  molta  presso  i 
Conterranei  suoi,  e  li  Signori  di  Jesi ,  puote  ravvisarsi  nelle  Poesie 
Colocci  del  eh.  Lancellottji  a  car.  3*4.  a.n.  157*. 

BAR- 
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BAR  TOLOMMEO  TORELLI  P1CCOLOMINI 


F 


Igliuol  di  Lorenzo  .  Professò  questi  la  Noteria ,  e  seppe  assai  di 
Leggi  non  meno  che  di  Lettere  umane,  avendole  qua  egli  dall'  an- 
no 1 547.  al  70.  insegnate  con  tant©  plauso  ,  quanto  il  mostrano  i  pub- 
blici Consigli  per  le  sue  riferme  a  pieni  voti ,  accompagnate  spesso 
da  nobili  aumenti  di  sua  annua  provisione .  Scrisse  egregiamente  sì 
in  prosa  ,  come  in  verso  nell*  uno  ,  e  nell*  altro  idioma  (107)  Quan- 
to fosse  polito  il  suo  stile  ,  e  degno  del  secelo  ,  in  cui  viveva  ,  si 
ravvisa  non  pure  da'  suoi  rogiti ,  ma  da'  registri  altresì  de'  pubblici 
dispacci  'presso  questa  Segreteria  Priorale  da  lui  distesi  ,  Giunto  ad 
età  decrepita  morì  del  1575.  a'  15.  Luglio  si  hanno  in  Patria  nell* 
Archivio  dimestico  de'  Signori  Conti  Leoni  i  seguenti  suoi  scritti  ,  I. 
Cafìtula  Qfficii  Consulum  magnifies  Civitatis  sExii  instituta  &  fk  w 
per  Cives  deputatos  ex  authoritate  Concili  getter aìis  sub  anno  L  omini 
1494.  die  vero  12.  mensìs  Septemhris  &c.  11  MS  che  va  corredato  d' 
Ìndice  alfabetico  in  fine  ,  divenuto  essendo  unico  per  lo  smarrimento 
degli  autografi  in  queir  uffizio  del  Consolato  ,  V  anno  J780  il  Co- 
mune di  Jesi  ne  fece  estrarre  copia  in  forma  autentica  ,  li.  Un*  esat- 
tissimo e  copiosissimo  Indice  albabeiico  di  quanto  si  contiene  nell» 
Statuto  Esino .  \     .* 

BATTISTA  UNCINI  (  il  vecchio  ) 

\)  Uesti  fu  figlio  di  Tommaso,  oltre  all'  essersi  distinto   nelle  ar- 
-rai ,  (108)  mostrò  rara  prudenza  ,  e  destrezza  nel  maneggio  de' pub- 
blici afta  ri .  Di  lui  si  fa  onorata    menzione    specialmente    nel.   1473. 
quando  venne  deputato  da  questo  comune  a  fortificar  le  mura  castel- 
lane (109)  .  Per  altro  da'  paesani  venne  corrisposto  con  mostrusa  in- 
gra- 
no?) Più  MSS.  di  fimil  fatta   fi  hanno      ne  Notaio  Cuprefe   veniva   nominato    Armi- 
dagli  Eredi  del:  fu.  Gio.  Andrea  Olivieri  pre-     ger  SS.  O    ^.  Vap<e . 
te  Cuprefe  .  £109}  Cofta  da'  rogiti  dell'Angele  111. 

(108)  Ei  del  1463.  per  r,ogito  di  Guido- 


LX  UOMINI  ILLUSTRI 

gratitudine»  Scrive  il  nostro  Angelelli  (no)  ,  come  1'  anno  1503.  ben 
calamitoso  è  per  la  carestia  ,  e  per  i  gran  tremuoti  ,  (in)  Battista 
in  un  fatto  d'  arme  tra'  Cupresi  -  Montani  ,  o  fosse  popolare  am- 
mutinai ento   rimase   crudelmente  ucciso  . 


BATTISTA  UNCINI  (  juniore  ) 


D 


A  Tommaso  Uncini ,  e  Piera  Angelelli  sua  consorte  ,  nacque 
poco  dopo  morto  1*  ora  mentovato  suo  Avo  Battista  .  Molto  agì  a 
bene  della  Patria  ,  e  del  Contado  Esino  tutto  con  de'  rimarchevoli 
servigj,  ed  ambascerie  a  città,  ed  a  Personaggi  di  alta  sfera,  tra  cui 
a  S.  Pio  V.  Pontefice  Massimo  (112,  Fu  Notajo  Pubblico  ,  e  da' 
suoi  rogiti  presso  questo  Archivio  ben  si  argomenta  la  sua  singoiar 
perizia  nelle  Leggi  .  Cominciano  dall'  anno  152&  continuando  fino  al 
£2.  in  cui  passò  all'  altra  vita  . 

BENEDETTO    BERETTONI 

VJ  Hiamato  anche  per  lo  soprannome  Ci  ale ,  fu  figlio  di  Francesco. 
Egli  .'  anno  1559  era  capo  della  Decuria  Cuprese,  che  militò  per 
la  Repubblica  Veneta  contro  1'  Ottomano  .  (113) 


BENEDETTO    BERNA-BEI 


L 


il  conjugi  Marco  Bernabei ,  e  Madalena  Marini  ne  furono  i  Gè* 
nitori .  Fu  Sacerdote  dell'  Ordine  Serafico  detto  degli  Osservanti  . 
Tiorì  in  questo  Convento  dell'  Eremita  dal  1490.  al  1510.  in  compa- 
gnia de'  Beati  Religiosi  Pietro  da  Sanseverino ,  e  Pietro  Napolitano  (114) 

Ghia-. 

(no)  Nel  VII.  fa©  Protocollo.  (n?)  E'   manifefto   dagli'  Atti  dell'  An- 

{inj  Ivi  a  car.  393.  e  }or.  gelelli  al  Protoc.  VI. car.  1.  81.  i?5»  e  dell' 

£112]  Vegganfi    li    rogiti    del    medefimo  Urbani  nel  To.   I.  a  car.  56.  &c. 
Battifta  Uncini   al  Tomo  V.  e  il  ruolo  dei  fi  14)  Così  Già.  Girolamo  Fiori  Notajo 

Soldati  di  quel!'  anno  in  detta  Segreteria.  Cuprefe  all'  an.  i6ia. 
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Cahiaro  per  la  pietà,  e  scienza  massimamente  di  Teologìa,  il  divisa- 
no le  postille  dottissime  da  lui  notate  ne'  libri  a  su®  uso  in  Biblio- 
teca del  Convento  medesimo  . 


BENEDETTO    CONTI. 


V 


Enne  al  Mondo  dell'anno  1541'.  11  suo  Padre  ebbe  nome  Barto- 
lommeo .  Ebbe  fama  di  ottimo  Giureconsulto  .  Per  questo  Comune 
egualmente ,  che  per  quelli  del  Contado  tutto  nella  famosa  lite  contro 
la  Città  di  Jesi  Benedetto  qual'  uno  de'6.  Deputati,  e  Procuratori  scelti 
ad  agire  a  lor  prò,  saggiamente  scrisse, e  recò  altresì  ad  enetto  ambasce- 
rie rilevantissime  replicate  volte  e  in  Macerata,  e  in  Urbino,  e  in  Ca- 
merino ,  e  poi  spesso  nella  dominante  di  Roma  a  de'  Personaggi  ri- 
guardevoli,  e  per  varie  fiate  anche  a  Gregorio  Papa  XIII.  Morì  in 
Autunno  del  1587.  d'anni  46  11  tutto  è  manifesto  da' Libri  III.  e  IV. 
delle  spese  di  questo  Comune,  e  da  più  altre  carte  del  1584.  all'  86. 
presso  la  nostra  Segretaria  Priorale,  ove  si  htnno  anche  gli  autografi 
suoi  manoscritti  intorno  alla  divisata  lite  ripieni  di  ottimi  lumi  storici, 
e  di  scelta  perizia  di  Leggi. 


BENEDETTO    MAJI 


F 


Igliuolo  di  Porfirio.  Allettato  dalla  esemplarità  di  Michele  suo 
zio  paterno,  sacerdote- di  ottimo  costume  dell'istituto  de' Min  Osser. 
presso  questo  Convento,  quivi  anch'esso  si  rendè  Frate  del  1544.  e 
vi  professò  l'anno  seguente.  Assai  studiò  in  Religione,  ed  acquistò 
della  fama  nel  predicare.  11  P.  Angelo  suo  consanguineo  l'anno  1612. 
nel  suo  Trattato  de' Cupresi- Montani,  che  nell'ordine  Serafico  si  di- 
stinsero, ne  fa  menzione  onorarissima .  Molto  fu  accetto  a  de'  Perso- 
naggi, e  Prelati  de' più  insigni,  segnatamente  a  quello  di  Fermo,  a- 
vendoli  egli  serviti  in  varie  loro  Pastorali  emergenze  con  gran  lode . 
Morì  del  1598. 

Tom.  IX.  f  BE- 
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BENEDETTO  cognominato  DA  MASSACCIO. 


Ne, 


RI  Convento  medesimo  ei  fu  vestito  dell'  Abito  Serafico  de'  Ri- 
formati dal  P,  Benedetto  Agabiti  ivi  Guardiano  1'  anno  1628.  Diven- 
ne chiaro  per  la  sua  gran  pietà',  ed  osservanza  regolare.  Morì  piissi- 
mamente a  S.  Maria  delle  Grazie  di  Sanseverino  del  1650. 

BENEDETTO     UNGIN  J 

•^  Acque  da  Giovanni  Uncini,  e  Donna  Latina  Fiori  .  Educato  irt 
Roma  riuscì  insigne  nel  canto  ,  e  fu  musico  degli  Eccellentissimi  Si- 
gnori Principi  Giustiniani  fino  alla  sua  morte  seguita  ivi  l'anno  1733. 


BENIAMINO     CECGARELLI. 


s 


Orti  ì  natali  da'  Conjugi  Gio. Francesco  Ceccarelli,e  Franceschina 
Beltrani  al  primo  Agosto  167*.  Fu  ecclesiastico  di  molta  dottrina  . 
In  principio  del  conente  Secolo  ebbe  la  rettoria  della  Chiesa  d'  Ava- 
celli  di  Roccacontrada  ,  venendo  nel  tempo  stesso  egli  co'  successori 
suoi  in  perpetuo  contraddistinto  col  titolo  di  Arciprete  dalla  s.  mem. 
di  Clemente  XI.  P.  M.  Morì  in  Patria  li  14.  Maggio  1761.  Si  han 
MSS.  presso  i  suoi  Eredi  un'  accuratissimo  volgarizzamento,  eh'  ei 
fece  del  sagro  Concilio  di  Trento,  e  varj  altri  parti  del  suo  raro  in- 
gegno . 


BENIGNO     BENIGNI    (il  vecchio  ) 


D 


Omenico  dì  Francesco  Benigni  ,  e  Girolama  figlia  di  Giovanbe- 
nedetco  Urbani  Conjugi  ne  furono  i  Genitori ,  che  lo  dierono  alla  lu- 
ce del    1557-    Attese  agli   studj   in  Roma  ,  ove   laureato  professò  la 

Giù- 
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Giurisprudenza  .  Quindi  esercitò  la  giudicatura  in  varie  Terre, e  Cit- 
tà delia  Provincia  ,  e  fu  anche  Governatore  della  insigne  Badia  di 
Chiaravalle  prò  lll&o ,  ac  Revmo  D,  Cardinali  Montalto  perpetuo  Com- 
mendatario della  medesima  (i»5)-  Ei  più  e  più  volte  fu  ambascia- 
tore a  de'  Personaggi  di  alta  sfera  ,  ed  anche  a  Città  metropoli ,  se- 
gnatamente Venezia,  ad  istanza  de'  suoi  Concittadini  (n6).  Mori 
in  Patria  l'anno  1627.  a'  3.  Aprile  .  Ragionasi  di  lui  con  molta  lo- 
de nell'altra  volta  ricordato  MS. degli  orti  ameni  dell' Esinantc  (117), 
ed'  un*  elogio,  che  il  nostro  Isidoro  Ferranti  stampo  del  1651.  Che 
Benigno  sapesse  anche  di  musica,  si  disse  alla  lettera  A, ove  dell'Ac- 
cademia Filarmonica  .  Un  buon  fascio  di  sue  allegazioni  legali  e  let- 
tere informative  mandate  da  Roma  al  nostro  Cqmun$  si  ha  presso 
questa  Segreteria  Priorale . 

BENIGNO.     BENIGNI    (il  juniore  > 

■c 

■*  Iglio  del  predetto  Benigno,  si  die  in  gioventù  all'Istituto  Carme* 
litano  .  Fu  Lettore, e  Predicator  di  gran  vaglia  .  Ei  presso  Geno- 
va ,  Fano  ,  ed  altre  cospicue  Città  diede  saggio  di  singolare  scienza 
con  la  pronunzia  delle  sue  prediche,  ed  orazioni  dottissime.  L'  im- 
niortal  Lancellotti  ne'  suoi  MSS.  degl*  illustri  Piceni  ne  notò  queste 
parole:  Benigno  Benigni  fu  Predicatore  ìe  Lettere  di.  Scrittura  in  Ve- 
nezia /'  anno  1655.  e  ne^a  libraria  de'  PP.  Carmelitani  di  Jesi  ser- 
basi un  suo  grosso  Codice  MS,  in  4.  Ha  recitato  (n8j  in  Genove ^  Fa- 
ve es. 


Tem.  IX.  '%-% 

[115J    Ved.  le   pubbliche    noihe    R^'for-  vqcÌ  Panegirici-  e    Vveiìclx  ,  conforme  lì  ef- 

rnanze  To.  III.  p.  117.  prefle  egli  in  alci  elogi  coi. limili  . 

[néj  Leggali  ove  fi  é,  detts  del  Capir.  (i\%)  Già. lì.  ha  da'    rogiy  di  Toninijio 

Antonio  Baror».  Urbani ,  e  Francesco  Àngelélli  Npi<0  Cup^lL» 

{ufi  Qui  il  eh.  Scrittore  fottintende  le 


xuv  UOMINI  ILLUSTRI 

BERNARDINO   BELLI,  ovvero  TOCALClLI, 
nel  Secolo  ESUFERANZIO . 


Ato  da  Gherardo  Belli,  e  Margherita  figlia  di  Paolo  Giorgi  sua 
consorte  (119),  vestì  l'Abito  de'  Minori  Osservanti  qua  all'  Eremita 
del  1505  Sotto  la  scorta  d'  insigni  Lettori  divenuto  dottissimo,©  da- 
tosi alla  predicazione,  vi  riuscì  sì  bravamente , che  i  Superiori  dell'Or- 
dine ne'  loro  dispacci  il  dissero  Pr<edìcaiorem  egregium  (120)  .  Ebbe 
oltre  a  ciò  del  merito  in  Poesia  .  Un  libro  di  sue  Rime  sacre  in  to- 
scano idioma  purgatissimo  si  ha  tra'  Codici  della  Libraria  dell'  Ere-. 
mira  medesima  .  Fu  anche  Lettore,  ed  il  P  Francesco  di  Serrasan- 
(juirico  stato  valente  professor  di  Teologia  numerasi  tra'  suoi  Disce- 
poli (12 Q  ■  Che  il  nostro  Belli  fosse  di  vasta  letteratura,  chiara  te- 
stimonianza ce  ne  rendono  i  molti  libri  a  suo  uso  presso  la  predetta 
Libreria  corredati  di  sue  MSS.  note, e  postille  marginali  oltre  ogni  di- 
re scientifiche, ed  eruditissime  .  Ei  nel  Capitolo  Provinciale  celebrato 
in  questo  istesso  Convento  del  1521.  tra'  Padri  intervenutivi  nomi- 
nasi con  distinzione  a  rogito  del  nostro  Fiori  Notajo  ^22)  .  Morì 
1'  anno   1530. 

BERNARDINO    CERIONL 

X;  igliuol  di  Gasparo.  .  Egli  è  quel  desso  Bernardino  ,  che  in  Giu- 
gno del  1527  con  la  fanterìa  della  nostra  Città  ,  e  Contado  fu  in 
Roma  per  la  liberazione  di  Clemente  VII.  P.  Al.  dalla  barbane  de' 
nemici  di  S.  Chiesa  .  (122)  Si  distinse  altresì  per  la  destrezza  nel 
maneggio  di  affari  pubblici  ,  e  mentre  venne  da  questa  Patria  eretto 
il  Monte  di  pietà  ,  Bernardino  per  il  primo    ne   fu  scelto  a  Ccnser- 

vatore  .  (123) 

BER- 

(u9)  Ita  habent  veteres  quaedam  litter*  fui]  Proteo.  IV.  p.  €a.  fub  29.  Aprii, 

penes  B:biioth.  Eiemitse .  (in;    E    fchedis    hujus  '  pub.     Tabular. 

(no;  E  MSS.  d.  Biblioth.  marni  ipfius  Pricral.  ac  To.  I.  pub.  impeti,  p  175.  ibi  . 
P.  Francifci.  (ia?>  Sn  di  tal'  erezione  fi  ha.m'  regi- 

ftri 


DEL    PICELO 


7CLV 


BERNARDINO  FERRANTI   (Seniore) 


D 


/Etto  nel  Battesimo  Melchiorre -,  nacque  da*  Conjugi  Antonio  Fer- 
ranti ,  e  Delettina^figìia   Dui  M/ne'critiì  entrambi  Capresi.  Circa .1'  an- 
no 1460    presso  questo  Convento  dell'Eremita  si  vestì  da  Francesca- 
no Osservante.  (134)  Ch'  ei  riuscisse  Teologo  non  meno  che  Orato- 
re dottissimo  j  chiaramente  appare  e  dalle  sagge  postille  da  lui  nota- 
te ne*  libri, che  studiò  ,  e  da  un  suo  ms    contenente  le  più   pellegri- 
ne cognizioni  teologiche ,  serbato  co*  stessi  libri  ih  Biblioteca  del  Con- 
vento anzidetto  .  Per  il  testamento  di  Jacopo,  suo  germano  esistente 
Bel  Protocollo  VII.  degli  atti  dell'  Angelelli   a    car.  21.  siamo  accer- 
tati ,  che  Bernardino   continuasse   a    vivere  /comecché   in   avanzata 
età  del  1494   onde  ragionevolmente  stabilir  se    ne  potrebbe  la  morte 

verso  il  cadere  di  tal  Secolo.  (125) 

BER- 


flri  di  quefto  Comune  una  lettera  dì  Griffo». 
Coro  Poggio  Luogotenente  a'  Refidenti  Cu- 
prei! ,  cui  erdina  che  debbiate  pigliare  quelli 
denari  fon»  esalti  {gn  metteteli  al  Monte  fi 
corno  havemo  ordinato,  acciò  pojfiamo  cagnofce- 
re  ejfere  meffi  in  bona  parte  i&e.  Efi}  ìj.Ne- 
vembrìs    1514. 

(114)  Dagli  Atti  del  Santi ,  e  dell'  An- 
geielli  ,  i  cui  rogiti  fono  in  queir.'  Ar-~, 
chivio  pubblica, . 

(115;  Fr.  Johannes  Set  fhomajft  de  of- 
fida  ,  ÌS1  Fr.  Thomas  de  Andriolis  de  Cin- 
gulo,  verifimilmente  compagni  del  S-  P.  Ja- 
copo della  Marca  ,  vengono,  ricordaci  ne" 
rogiti  di  ser  Gentile  d'  Accola  quai  Reìi- 
giofi  della  noftra  Eremita  all'  anno.  1477,, 
appunto  nel  tempo  eh'  era  novizia  il  Fer- 
ranti .  Eglino  furon  per  avventura  li  co- 
ftui  maeftri  ,  e  direttari  .  Bel  contrapofto 
formarono  quelli  alia,  rilafciatezza  di  quel, 
Venanzo  Sassoferratefe ,  che  poco  prima  oc- 
cupava esso  ven.  Chioftro  .  Egli  è  qui  ac- 
concio il  Monumenta  Fabrianefe  ia)  del  te- 
nore feguente  :  ~  Frater  Franqifcus  Dei  at- 
„  <iue  Apeftolicae  sedis  gratia ."'  S3crofancì:* 
„  Gamaid.  Heremi  Prior  ,  totiufque  ejufde 
„  Ordinis  Generalis  ,  ven«  in  Chrifto  fratri 


„  noftro.  D.    Jo.  Abbati    Vallis  Cartri  ditti 
„  nofrri    Ordinis   falutem    in    Domino    &c. 
„  Quia  iacn    faspe    ac    feepius    nobis  relaturn 
„  eli  ,  arque  rualus.  rumor  ,    pefifimaque    fa- 
„  ma  noftras  jam  pluries  perculit  aures  ,   D. 
„  Venantium  feilieet  noìrrum   Priorem   s.  Jo- 
,,  hannis  herenrtje    de    Mandriolis     de  Mar- 
chia p-sdidi    noflri    Ordinis  igsavum   fo- 
re    atque    inhabilem,  minìmeque    idoneura. 
ipfìus    Prioraus    r_egimjni  &  cura  ;  atque 
inhonefmra  &  inreligjofum    ac  improvidu 
atque  penitus  in   omnibus  ieoorantem:  ita 
ut  potius  aptus  habilifque   videauiv  ad  bo- 
ves  pafeendos,  fnefque    nturiendos  :  ficque 
in  talibus,  prò.  ut.  réfertur  quotid;e  fé  txer- 
cet  ,  quam  ad  ipfius  Mouafteriì-.  ,  Anirna- 
rumque    curam    gerendam    &c.    —  Per    la 
qual  cola  ne  venne  iffofatto  rimoflo,e  tofto 
gli    fu.  fodituita  un  tal    D».    Francefco  1  b) 
dello  flsCs'  Ordine  ,    conforme     fi     enuncia 
in  elfo  Monumenta  ,     che  dicefi      datura  in 
in  noflra  re/ìdenna     de     Caftro  Soci  a*.   Dni 
147  r.    Indili.  XUIL    Septemòris.  .     Or  con 
qiò  vie   più    B    corrobori     il     già  prm?vato 
„  piccol  numero  de'  Cùprei!  cattivi     iti  que 
lacrimevoli   tempi  ,    giuda  quanta  fi  e   divi- 
fato  nelle  Memorie  del  B.  Angelo  M. 


,     f»  Ex  authent.  ad  D.  Blafii  A.  CW.  (b)  Lì  coftuj  fucceiTori  fecero    refidenza  in  Po*. 
gtecupa. 


*:vxvm  UOMINI  ILLUSTRI 

BERNARDINO  FERRANTI  (Juniore) 


\ 


Enne  al  Mondo  V  anno  1556.,  ed,  il  suo  Padre  ebbe  nome  JnH 
tenore  .  Datosi  da  giovanetto  allo  stato  chericale  ,  del  15S1.  (126). 
£a  promosso  agli  Ordini  sacri  ,  e  poco  dopo  anche  al  Sacerdozio  da, 
Monsignor  Gabriello  del  Monte  .  Ei  qualJ  Uomo  di  non  poca,  va- 
glia non  solo  per  lo  continuo  studio  ,  ma  per  1'  assiduità  altresì  nel 
ministero  de'  Sacramenti  ,  in  capo-  di  undici  anni  conseguì  per  via 
di  concorso,  la  Rettoria  di  S.  Stefano  di  Majolati  ,  avendone  il  posr 
sesso  ,  mediante  le  Lettere  Apostoliche  di  Clemente  Vili,  date  Re- 
in  a-  m  Mente  Quirinali  XiV  l{al.  Julii  1592.  Pont.  an.  1.  (137)  Gor 
vernò  cotal  Parrocchia  assai  lodevolmente  ,  e  dopo  la  sua  morte 
Gio  Angelo,  e  Domenico  Ferranti  suoi  consanguinei  gli  eressero  in) 
tm°l,  Tempio  la.  seguente  Iscrizione. 

D.    (X    M» 

$EV.  D.  BERNARDINO  FERRANTIO  DE  MASSÀTIO  LITTERIS  MODESTIA 

CAST1TATE  ET  P1ETATE  AC  DE  TOTO  POPULO  QUAM  OPTlME 

BENEMERITO  QVI  POìT  GESTA.M  XXV-  £i*8_?  ANNORVM  HVIVi  Ee 

CLESl^E  PR^POSITVRAtM  ^ETATEM  VERO,  LXVIL  OBIIT  CAL.  SEP 

TEMBRIS  ANNO.  DOMINI  MDCXXill 

IO.  ANGELVS  h  V.  D,  AC  DOMINICV5  ART-  ET  MED.  PR.OEV  DE   PER 

RANTUS  FRATRI  PATRVELI   PP 

QVI  TVMVLVM.  CERNIS  CVR  NON  MQRTALIA,  SDERNIS 

TALI  NAMQVE  DOMO  CLAVDITVR  OMNIS  HOMO 

Tre  Volumi  di  sue  mss.  memorie  diverse  si  hanno  in  %uest'  Archi*, 
via  pubblico  o 


BER- 

•       (1*6    E  Regeft.  Ballar.  Episcopi i ^a.  (%%y)  Qui  fi  mz  .   Invece  «li  xxv.  d«|- 

"5>m.  i.  p.  it,  yeyafi  (crime  xxxr. 


BEL    PICENO  -XLVI, 

BERNARDINO    MAJI(il  seniore  ) 


A 


L  Secolo  detto  Pierangelo  ,  nato  del  1518.  da  Carlo  di  Ser  Pier- 
angelo Ma ji ,  e  d*  Angelica  figlia  di  Ubaldo  Appiccia  Conjup,i  Cupresi, 
vestì  da  giovanetto  1'  Abito  della  Serafica  Osservanza  ,  nel  cui  Isti- 
tuto mercè  di  Lettori  dottissimi  ,  del  suo  raro  ingegno  ,  gd  assiduità 
di  studio  fece  indicibile  avanzamento  nella  Filosofia  ,  e  Teologia ,  on- 
de appena  licenziato  in  tali  facoltà  occupò  le  Catttd  e  della  Religio- 
ne con  tanto  plauso  ,  che  oltre  all'  averlo  questa  onorato  dapoi  con 
Guardianie  de'  più  riguardevoli  Conventi  ,  1'  anno  1578.  nel  Capito- 
lo tenuto  presso  la  Ss.  Nunziata  di  Fermo  lo  elessero  Custode  Pro- 
vinciale ,  governando  egli  con  universal  gradimento  de'  Padri  fino  al 
1581.  mentre  gli  succedette  il  chiaro  Padre  Angelo  da  Bari  .  Ei  fu 
di  carnagione  bruna  ,  e  perciò  ebbe  il  sopr.  nome  di  Moretto  .  Del 
'577  era  m  questo  Convento  quandi  crdinò  1'  aperzione  tanto  famo- 
sa dell'  Arca  del  nostro  B.  G  vanni  Eremita  ,  del  quale  avvenimen- 
to vuole  seriamente  ragionai  s>  ngìle  Memoae  del  medesimo  Beato  , 
Morì  ivi  V  anno  1590. 


BERNARDINO    MAJI    {il  giovane) 


F 


Iglio  di  Pierangelo  quondam  Carlo  Maji  ,  e  di  Margarita  Antoni- 
ni sua  moglie  ,  detto  nel  Battesimo  Carlo  ,  professò  1'  Ordine  de' 
Minori  riformati  in  Patria  a'  28.  Novembre  161 1  Riuscì  costui  va- 
lente nel  predicare  ,  e  nelle  Relazioni  Provinciali  del  1647.  se  ne  ^a 
onorata  ricordanza  .  Passò  all'  altra  vita  del  1660.  in  età  di  anni 
66.  Due  Volumi  mss.  di  sue  dotte  Prediche  serbansi  in  questo  Con- 
vento . 


BIA- 
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BIAGIO        FIORANI 

JL  L  cui  Padre  chiamavasi  Antonio,  mostrò  del  calore   nelle   armi 
ed  unito  ad  altri  suoi  concittadini   combattè  generosamente   a   difesa 
della  Patria  in  Tin  fatto  d'  arme  qua  seguito  1'  anno  1454.  Ce  ne  dà 
contezza  ii  Notajo  Francesco  Santi   a  car.    16.  del   primo   Protocollo 
de'  suoi  rogiti  presso  quest'  Archivio  pubblico  . 

BLANDA    REGI 

Xlt  bbe  T  essere  da'  Conjugi  Giovanandrea  Regi  ,  e  Niccelosa  An«e- 
lelli  .  Ella  a  fede  del  P.  D.  Donato  Tommasi  suo  Parroco ,  e  Diret- 
tore di  spirito ,  che  ne  registrò  la  memoria  nel  Necrologio  Monasti- 
co ,  fu  zitella  devotissima  ,  e  di  santo  costume  .  Morì  in  opinione 
di  molta  virtù  a'  18   Gennajo  1666.  di  anni  22. 


BONAVENTURA     LEONARDI 


A 


L  secolo  detto  Leonardo  7  alunno  di  Bartolommeo  Torelli  Profes- 
sor di  lettere  in  Patria,  venne  ordinato  Prete  da  Monsignor  del  Mon- 
te in  Settembre  del  1579  (128)  Si  diede  quindi  all'Istituto  Serafico, 
e  sotto  il  eh.  P.  Felice  d'  Acquaviva  Lettor  di  sacra  Teologia  nel 
Convento  di  Ascoli  (129)  divenne  dottissimo  ,  e  riuscì  di  gran  valen- 
za nel  predicare  .  Il  nostro  P.  Angelo  Maji  nel  suo  MS.  Trattato  de* 
Minoriti  Cupresi  lo  annovera  tra'  chiari  Predicatori  dell'    Ordine . 


BO- 

(z&)    E  Sched.  hujus   Tabulai.   Pjioral.  [rz^  Ita  MSS.  P.  Valentin!  Pacifici   a. 

«que  Convent.  Eremit.  pud  PP.  M.  Caret.  T.  fignat.  lit.  A. 


DEL    PICENO  xu\ 

BONAVENTURA    MATTE! 


I 


L  cui  nome  al  Battesimo  fu  Piermatteo  ,  e  Matteo  Cipriano  Mat- 
tel quello  del  Genitore  ,  studiò  da  giovanetto  le  umane  lettere  in  Pa*- 
tria  mentre  v'  era  il  detto  Maestro  Pierangelo  da  Ostuni  .  (130)  Po- 
scia nel  fior  degli  anni  si  rendè  Frate  dell'  Osservanza  in  questo  Con- 
venta V  anno  1517.  (131)  nel  quai'  Ordine  per  il  suo  gran  talento,  « 
studio  divenne  insigne  Filosofo  ,  e  Teologo  .  Questo  è  il  sì  famige- 
rato Bonaventura  dal  Massaccio ,  di  cui  il  chiaro  Padre  Carlo  Gaspar- 
rini  di  Montecarotto  nell'  erudito  suo  opuscolo  ms.  sulla  nostra  Ere- 
mita (132)  ragionando  del  celebre  P.  Simone  Gaucci  altro  Osservante 
Cuprese  notò  quaato  segue  :  Nel  tempo  di  questo  Padre  ,  cioè  di  esso 
Gaucci,  viveva  il  P.  Bonaventura  dal  Massaccio  ,  cbe>  secondo  scrive 
il  P.  Valentino  Pacifico ,  fu  Lettore  Generale  in  Araceli  dì  Roma ,  e  fu 
poi  Definitore  Provinciale  l'  anno  1543.  ma  sul  bello  de  gì*  anni  morì 
nel  1549  in  Camerino  .  Ove  accadesse  la  sua  elezione  a  Definitore  il 
sappiamo  da'  manoscritti  del  P.  Grazia  da  Francia  serbati  presso  Mon- 
tecarotto .  Anno  Domini ,  die*  egli  ,  1543.  Capitulum  provinciale  cele- 
bratimi fuit  in  loc&  Massari  ,  <fèr  ibi  fuit-  prò  primo  anno  R.  P.  Fr. 
Marcus  de  Monte  cicardo  eleàus  in  Ministrum  Provìncialem  ,  Pr<ece- 
dens  autemìi^'  generalissimus  fuit  R.  P.  E  Angelinus  Placentinus  Pro- 
vincie Bononìe  .  Altrove  (133)  il  Gasparicini  dice  essere  stato  il  no* 
stro  Bonaventura  confermato  Definitore  nel  Capitolo  del  1546, 


BONAVENTURA     SAMBUCHI 


D 


I  Stefano  Sambuchi  figlio  ,    in  sua   giovinezza    professò   1'  ordine 
de' Minori  Osservanti  i;i  questo  Convento,  correndo  l'anno  di  nostra^ 
Tom.  IX.                                G  salu- 

ft^o)  Ex  fcrfpcfs  d.  Tabular.  di  quefto  Converto  anzidetto  . 

[iti]  Rog.  Pet.  G-liv.  Cuprcnf.  T.  IV.  u?J.>     Tomo   li,    MSS.    Arci:.     Conv. 

P"  37*  M-C.3not-°  P  *ì*5è 
(132)  L*  autografo  fi.  ferba  in    Archivio. 
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salute  15-63  (134)  Dattosi  appresso  con  tutto  il  fervore  allo  studio  , 
assai  riuscì  nelle  Filosofiche r  e  Teologiche  faccoltà,  e  fu  altresì  egre- 
gia Oratore.  Di  lui  parlano  con  somma  lode  il  predetto  P.Valentino 
Pacifico,  (135)  ed  il  nostro  P.  Angiolo  Maji  nel  più  volte  citato  suo 
MS  degli  illustri  Cupresi  dell'  Ordine  Serafico  .  Morì  nel  detto  Con- 
vento di  sua  professione  V  anno  1578.  sendo  ivi  Guardiano. 


DOM1NUS  BONJOANNES  DEOTAJUDI 


M: 


Entovasi  costui  insieme  con  parecchi   altri  Signori  dì    Cupra- 
Montana  in  un  nostro  Codice  pergamena  della  metà  del  secolo  XIIL 

C 
CALZA 


S 


^  Ignor  Cuprese  %  fioriva  del  1 1 80   mentre  qual  uno  de*  Padroni  del 
Monastero  di  S.  Elena  si  trova  soscritta  nel  Monumento,  da   me  ri- 
cordato ne'  Preliminari  alle  memorie  del  B    Angelo  Mart.  a  car.   14* 


C,  CAMURIUS  SAL.  F.    (136)  ) 

€,  CAMURIUS  C.  L1BLRT.  AUCTUS  > 


N 


Orni  di  due  famosi  Padroni  delle  Officine  figulinarie  di  Cupra- 
Montana  .  Veg-gasi  il  chiarissimo  Sig.  Abate  Colucci  nel  Tomo  III. 
delle  Antichità  Picene  a  car.  364. 


CA- 


fi?4.>  E  Uh.  Njjyirior.  d.Conv,  f,*.  (Sj«)  Cioè  SALVSTH  F1LIVS 

(\}*J  Penes  nuper  cit„  MSS. 


DEL    PICELO  li 

CARLO     URBANI 


D 


I  Domenico  figlio  ,  fu  ottimo  ingegniere .  Se  ne  ha  il  monumen- 
to ne'  libri  delle  spese  di  questo  Comune  all'  anno  1671. 


CASIMIRO    CORRADI 


E 


1  venne  in  luce  a*  sette  Luglio  1670.  da*  Conjugi  Dottor  Pie- 
reugenio  Corradi  Cuprese  ,  ed  Anna  Caterina  Baldassini  Patrizia  Esi- 
na .  Recatosi  in  sua  gioventù  a  Roma  diedesi  all'  acquisto  di  ogni 
scienza,  e  con  gran  plauso  vi  fu  dopo  varj  anni  laureato  in  entram- 
be le  Leggi  .  Quindi  in  vigor  di  breve  d'  Innocenzo  XII  àat  Rom<e 
gpud  S.  Mariam  Majorem  VII.  là  Febr.  ottenne  un  canonicato  nella 
Cattedrale  di  Jesi,  succedendo  a  D.  Gio.  Angelo  suo  zio  paterno  . 
Per  la  sua  molta  dottrina,  e  virtù  morali  fu  presso  de'  Vescovi  Fe- 
deli ,  e  Giattini,  e  di  quel  Capitolo  in  tanta  stima  ,  che  vacando  il 
Priorato  di  essa  Cattedrale  ,  unica  dignità  che  vi  si  abbia ,  in  lui  to- 
sto volsero  le  lor  mire  ,  e  ciò  eh'  è  più  rimarchevole  ,  il  Papa  stes- 
so più  d*  una  vo?ta  gli  esibì  il  vacante  vescovado  di  Fano .  Ma  egli 
con  invitta  costanza  il  tutto  ricusò  .  Fu  anche  accettissimo  a  de'  Per- 
sonaggi, begnatamente  a'  Signori  Farnesi  Duchi  di  Parma,  che  l'ono- 
rarono di  Nobiltà, e  privilegi  singolari.  Morì  del  1710  Casimiro  nel- 
la storia  di  Jesi  de'  due  Baidassini  vien  nominato  con  della  distinziu-* 
ne  ,  dal  primo  a  carte  86    e  183.   dal  secondo  a  carte  319. 

CATERINA    VILLANI 

Jj  Iglia  di  Agostino  q.  Giovanni  Monaca  Benedettina  .     Rimase  c©r. 
stei  sola  in  questo  Monastero  per  !a  morte  di  donna  Piacente  Bades- 
sa seguita  del  1497.   (13.7)  P.  Pierpaolo  Cardelìi  Canonico  Lateranen- 
Tom.  IX.  g  a,  Sfi 

(sa?J  Cofta  ciò  da   rogiti  di  Franeefco  Ste&nncci  Nciajq  Cuptefe  Protoc.  I.  p.  }i? 
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se  ad  insinuazione  delle  Monache  Sanseverinati  estorse  da  lei  (allora 
di  poca  età)  il  consenso  di  alienare  ,  come  già  fece,  tutti  li  beni  di 
esso  Monastero  per  ismembrarlo ,  e  disunirlo  dall'  altro  di  S,  Cateri- 
na di  Sanseverino  .  (138)  Aspettavan  coloro  con  anzieta  la  morte  an- 
che di  Caterina,  per  poter  sopprimere,  non  che  disunire,  il  Monaste- 
ro ,  e  quindi  trasferirlo  in  detta  Città  insieme  con  tutte  le  sue  ren- 
dite :  (139)  e  per  dare  buona  disposizione  a  simile  idea  tanto  fecero 
presso  il  Capitolo  Lr.teranense  ,  che  questo  fin  dal  1502  lo  eresse  in 
Priorato  ,  conferendolo  a  D  Benedetto  Macci  Monaco  Camaldolese  . 
(140)  Nel  1518.  come  altra  volta  osservai, (141)  per  opera  del  P  Adi- 
mari  dello  stess'  Ordine  ebbe  il  possesso  di  tal  Priorato  D.  Paolo  da 
Sigillo  similmente  Camaldolese  .  Spiacque  tal  cosa  a  D.  Benedetto, 
pretendendo  egli  di  esserne  il  Padrone  .  Appresso  1'  Adimari  con 
autorità  del  Vicelegato  della  Mar  a  lo  precettò  di  lasciar  vacuo  il  Be- 
nefizio a  D.  Paolo  .  Ciò  ricusò  il  Prior  Macci  ,  ed  appellò  ad  esso 
Vicelegato  con  protesta  di  ricorso  anche  a  quel  Capitolo  Lateranen- 
se  .  (142)  Ma  ad  onta  di  tante  vicende  Caterina  fece  più  Alunne,  e 
divenutane  Badessa  ,  il  Priorato  rimase  vacuo  ,  e  nullo  di  sua  natu- 
ra ,  ed  il  Monastero  ritornò  alla  primiera  sussistenza  Passò  elk  a 
miglior  vita  del  1540.  mentre  meditava  di  richiamare  le  Monache 
Sanseverinati  in  questo  antico  loro  soggiorno  .  Comecché  poi  Cate- 
rina a  ciò  non  giugnesse,  lasciò  sì  bene  incamminato  il  suo  disegno, 
cosicché  dopo  due  anni  ,  cioè  in  fine  del  1542.  un'  altra  non  men 
prode  Donna  Caterina  Urbinate  Badessa,  con  cui  la  nostra  Villani 
aveva  coltivato  grande  attenenza  fin  dal  1584(143)  insieme  con  Bene- 
detta ,  Bernardina  ,  Elisabetta  ,  ed  altre  ,  abbandonato  quel  Monaste- 
ro di  Sanseverino  sen  venne  in  questo  di  S.  Caterina  ,  (144)  seguen- 
do poscia  ad  intitolarsi  Alb.itissa  Monasterii  S.  Cat  barin*  de  Massa- 
ti*  ,  &  S.  Mariani,  &  $.  Catharìna  de  S.  Severino  .  (145)  Le  anzi- 
dette 

f??S)  Quetto  fu  per  gli  Atti  del  noftrq  fnp.J  Rag.    Thom.    Urban.    Not.   Cup. 

Angeleiìi  al   puma  Novembre   149?.  Mone    Tom.  il.  p.  56.  an.   1518. 

fi??j  Si  vegga  )q  (frumento  d'  Anton-  (T4?,)  Leggete  i  Protocolli  xm.  e  xvm. 

franeefto    di    sei   Angelo    da    Jcfi  a  car.  si.  del  noftro  Olivieri  a  car.   1.  e   z6. 
dei   Proroc.  Xlil.  (i44!   Rogg.  Perdorn.  Angelini   Prot.III. 

[140/  Ssrt.  V.  C.  Cup.  Mon.  p,   toz.  p.  la.  Perdoni.  Taurell.  fub  »6.  Aprii. IJ4J. 

f»4lJ  Ne' Preliminari  alle  M. del  B.  An-  ac  ex  Mandato  infra  laudando, 
gei©  Marc,  p,  7<t.  (!45)  Si  ha  dagli  Atti   del   cit.  Angeli- 

ni 
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dette  Monache  Sanse verinati  per  viver  chete  ,  ed  ischermirsi  dalle 
vessazioni  di  Gentile  Delfino  Canonico  Lateranense,U46)  a'  io  Gen- 
najo  1543  se  ipsas  &  earitm  personas  ,  jura  Scc.  dederunt  &c.  Reli- 
gióni S.  Franasti  (147).  Quindi  il  P.  Maestro  Valentino  da  Monte 
Melone  Commissario  del  P.  Sante  Panrha  Corinaldese  Provinciale  de' 
Minori  Conventuali  pigliò  per  la  Religione  il  possesso  di  questo  Mo- 
nastero, e  Tempio  ,  (148;  e  varie  altre  volte  vi  replicò  V  Ordi.ie  at- 
ti di  giurisdizione,  come  di  eleger  Badesse,  vestir  Novizie,  e  simi- 
li .  O149)  Si  oppose  per  altro  a  tal'  innovazione  Monsignor  del  Mon- 
te Vescovo  Esino  ,  ed  obbligò  le  Monache  di  continuar'  a  vivere  <Ja 
Benedettine.  A'  15.  Dicembre  del  1573.  esso  Vescovo  informò  i  Su- 
periori di  Roma  così  „  (150)  -  -  -  -  -  in  questa  Diocesi  vi  è  solo  un 
„  Monastero  chiamato  di  S.  Catarina  dentro  il  Massaccio  .  11  mona- 
„  stero  sopradetto  è  sotto  la  cura  mia  ,  e  vi  sono  14,  Monache,  qua- 
„  H  viv0nQ  sotto  la  Regola  di  S  Benedetto  ,  e  vestono  1'  abito  bi- 
„  gio  con  la  pazienza  del  medesimo  colore  »  e  la  clausura  comanda- 
„  ta  dal  Concilio,  e  Bolla  &c.  s'  osserva  a,  pieno  dal  tempo  di  ein- 
5>  que  anni  in  qua. .  Io  per  sovvenzione  di  detto  monastero  ho  fatto 
n  supplire  il  lor  vitto  da  certa  parte  dell'  entrate  d'  un  Hospitale  , 
„  che  è  in  detto  castello.  (151)  Nel  medesimo  tempo  ordinai  che 
„  non  vi  si  potesse  aggiungere  nessuna  senza  mia  licenza.  (152)  Le 
,5  Moniche  benché  vivono  in  comune  ,  non  di  men  ciascuna  veste  di 

sua 

ni  al  Prot.  I.  fogl.  éoS.  onde  anche  fappla-  Figliti  Conventualium  Provinciah's,  dat. Gom- 
mo ,  che  Benedetta  fu  BadefTa  dopo  1'  TJr-  munì  Cup.  Mone.  »j.  Mait.  hujus  an.  penes 
binate  all'  anno  15:44.    Colici    acconciò,  con  hoc  Tabular.   Prioral, 

delle  fabbriche    il  Monaftero  .    Bernardina  ,  (150}  E  Regeft.  apud   Arch.    hujus    Par- 
qual  fopra ,  che  le  fuccedette    nel    Badefl-Jto.  then.  s.Cathar.  Lib.  B.  faf.  165.  &c. 
del  1551.  Laud.  Oliver.  Tom.  XXIll.  p.  'et.              (i$\)  Appare  dalle  carte  della  noftra  Se. 
die  refiàuro    al    Tempio  ,   e  lo  fece  ornare  greteria,  pubblica  ,  quehY  Ofpitale  aver'  snu- 
dai noftro  Paolo  Pittore  Y  anno   1556.  to  lo  reftauro  del    ijìj.    a    fpefe    del     Co- 

(14.6*  Vid.  inhibit.  Pefi  Voi fiii  iS.Mirt.  mune  , che  gli  aflegnò.  altresì  de'  terreni  in 

2540-  ac  9.  Jun.   154-.   Item  mandaturr,  Gu-  contrada  Gangalìa  ,  e  quefìi  eflferfi  dall'  an- 

bern.  Marchia  dat.  iE'ìi  4.   Aug.   1544.    in-  jidttto.  Vefcovo    deftinati    per   il    Monaflero 

ftantibus  Monialibus  GuprenCbus  cernirà  Co-  di  ù.  Caterina  fin  da*  17.  Agofto  5565. 
lonos  Piaediorum  sai.&imonialmm  s.  Severino  (151)   Manteneva!!    dal    Comune    anche 

Rog.    denique    profeti.  Angelini    Tom.  1.   p.  il  detto!  Monandro  ,ond'  é  ,  che  l'anno  15*4» 

55*.  V'celegato  comandò,  a'  Pubblici    Rapprefen- 

fi47>  Prox.  eie.  Torrs.  I.  p*  552.  tanti  di. Cupra- Montana  ,    che    in  avvenire 

{148;  Ibid.  fol.  558»    fub    24.    d.  menf.  non  potenzerò  metter  Sore  nel  Monaflero   feri. 

&  an.  za  il  I  onfi gl'io  Generale  ,  cerne  fi   ha  da'  Re- 

(149)  Ipfe    Angelin.  rog     14.  Mart.  an  gutri  della  Segretaria,  quul  fopra. 
1547.   fimul    atque    ex   Epiiìqiis  P.  Antonii 
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sua  posta  &c.  „  Anche  Gregorio  Papa  X1IL  nel  suo  Breve  dat.  Ro- 
ma apud  S<  Petnim  die  7.  Man  1581.  con  cui  da  il  permesso  alle 
nostre  Monache  di  vendere  un  Predio  per  restaurare  il  monastero  , 
le  disse  Ordinis  S.  Benedici  C153)  Mostrò  quel  Vescovo  condiscenden- 
za per  1  Ordine  Serafico  nel  1589.  perchè  da  quest'  anno  in  giù  le 
Moniche  scorgonsi  nelle;  carte  del  loro  Archivio  nominate,  e  dive- 
nute Clarisse  (154) 

CAVAkERÌO     Consolo  Cuprese  . 

Q  «  «.  a  t—  ... ..,,.  «  ,.,  m 

co  la  casa  di  sua  residenza  ,  che  vedesì  tuttora  presso  alla  Piazza 
detta  della  Porta  vecchia  di  questa  sua  Patria  .  Tanto  è  manifesto 
dalla  Iscrizione  pubblicata  dal  celebre  Sarti  a  garte  74.  della  sua  Cu- 
pra  Montana  , 

CESARE    BENIGNI 

•*^*Ato  da  Francesco  Benigni, e  Diamaria  Fiori  conjugi  l'uno  di  Co- 
pra Montana,  e  1*  altra  di  S.  Marcello,  fece  i  suoi  studj  in  Roma, 
ove  incamma  tosi  per  la  via  clericale  ,  e  promosso  indi  al  Sacerdozio, 
dopo  un'  anno  per  indulto  Apostolico  dat.  Roma  apud  S.  Petruman. 
Inc.  Doni.  1Ó35.  ìd'ibus  Jan.  Pont.  SS.  D.  A'.  Uri/ani  D'tv.  Prev. 
Pap.Vhl.m.X  venne  onerato  del  Benefizio  Clericatus  nuncup.  in  Capp. 
Ss.  Prssepis  intus  Basilicam  S.  Mtria  Majoris,  de  ^Urbe  de  Jnrepatron. 
Laicorum  nobìlium  ,&  Ìll0?.£  Famili£  de  Perettis  existentis  &c, ,  come 
si  ha  da  rogiti  di  Giovanmarco  Corradi ,  e  di  Gio.  Andrea  Regi  pres- 
so quesoo  pubblico  Archivio.  (1^5)  Morì  jn  Patria  li  15.  Febrajo 
1669   d'  anni  59. 


CIO- 

(ij?)  Authentìcum  pergam.  aflcrvatar  fn  1  Confeffionibus  . 
Sarumdcm   Archivio  .  (155!  Bei   primo  al   Pioeoc.  II.  pag.  9. 

<!J4)  Ita  Scheda  comnìures,  ac  fignan-  del  fecondo  poi  a'  io.  Gerì.  1641. 
?<jf  Necrologia  ma^uLau renài  Regii  ipiirun^ 
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CIONVS  AGTONIS  MARTINELLI  (Notaio  Cuprese  ) 

*■  U  egli  rogato  d*  uno  Strumento  in  pergamena  comunicatomi  uri 
tempo  dal  Dottor  Gio  Angelo  Leonardi  mio  Concittadino,  onde  ab- 
biamo r  che  il  medesimo  per  il  nostro  Comune  ,  e  per  le  altre  Ca- 
stella del  Contado  Esino  occupate  dal  famoso  Lomo  de'Simonetti  da 
Jesi  di  fazione  Ghibellina  (156)  maneggicssi  affin  di  riportare,  come 
già  avvenne  ,  dagli  alleati  di  esso  Lomo  la  quitanza  de  omnibus  re- 
fresaliis  mediante  lo  sborso  di  molta  somma  fatto  dal'5  anzidetto 
Contado  tutto  ,  a  riserva  di  quei  di  Montenovo  .  Se  ne  ha  altro 
Strumento  in  Archivio  segreto  di  Serrasanquirico  estratto  un  pezzo 
fa  dal  chiarissimo  Lancellotti  ,  che  favorì  comunicarmelo,  del  tenore 
seguente  :  =3  In  nomine  Domini  Amen  .  Anno  ejusdem  1321.  lndi- 
„  elione  IV.  tempore  D.  Johannis  PP.  XXII,  die  28.  mensis  Novem- 
„  bris  A£him  Fabriani  in  domo  Dni  Thomassi  Dni  Alberghetti 
„  praesentibus  Dso  Thomasso  Dni  Alberghetti  .  Bactelkrio  Telli,  & 
n  Andrutio;  Jacobi  testibus  &c.  Guidutius  Casutii  de  Fabriano  de 
„  Quarterio  S„  Venantij  nomine  suo,  &  nomine  ac  vice  Paulini  svi, 
„  fratris  &e.  receperunt  ab  Accursolo'  Corradutij,  &  Tinto  Mathei  de 
3,  Serra  S.  Quiriei  ambasciatoribus  &  nuntiis  Communis  &  sptclabi- 
„  lium  Priorum  Castri  Serre  S.  Quiriei  .  Castri  Massatij  &  omnium 
„  Castrorum  Comitatus  Esij  detentorum  per  virum  nobilem  Lomum 
„  S.  Marie  natum  quondam  Domini  Raynaldi  de  Esio  &  ipsius  Lomi 
„  S.  Marie  &  fratrum  suorum  &  fìliorum  Gillelmi  Jacomutij .  Dni 
„  Lombardi  À4ichaelis  .  Jacomutij  Andree  Alberici  &  omnium  & 
„  singulorum  &c.  53  omettesi  qui  per  brevità  il  lunghissimo  ragio- 
namento che  segue,  come  quello  che  si  aggira  sulle  anzidette  somma 
e  quietanza  ,  e  nuli'  altro  .  A  tai  storiche  circostanze  sembranmi  ri- 
feribili le  discordie  suscitate  in  Jesi  per  alcune  ialite  gravezze  hn fo- 
ste ,  conforme  all',  anno  appunto  133,1.  ci  narra  lo  Storico  di  e,ssa, 
Città  . 

C. 

[ij6)  Bald.  ft.  di  Jefi  a  car.   tot. 


lvi  UOMINT  ILLUSTRI 

G    C  L.    SAB.    (157) 

XN  Ojne  di  un'  eccellente  Cuprese  -  Montano  ,  che  ravvisasi  nelle 
marche  figulinarie  di  parecchj  antichissimi ,  ed  elegantissimi  frammen- 
ti di  vasellami  di  Porcellane  ,  e  Majoliche  per  lo  più  di  color  dia- 
spro .  Uno  di  simili  frammenti  marcato  in  tal  modo  serbasi  nel  mio 
Studiolo.  . 

DOM1NUS  CORRADUS  DOMINI  PHIL1PP1  DE  MAXATIO 

VJ  Ostui  fioriva  del  1247.  avendosi   in   quest*  anno   la    sua   famosa 
dedizione  a'  Rcecensradensi  accennata   dall'  erudito   Abondanzieri    a 
carte  171    d'  una  sua  Raccolta  di  poesie  stampate   in  Jesi   nel    1752. 
in  4    Non  poco  io  mi  30110  studiato  di  rinvenirlo  in  quella    Segreta- 
ria Priorale  con  F  ajuto  anche  di  certa  memorietta  lasciataci  dal  po- 
co innanzi  mentovato  Oqttor  Leonardi  ,    cioè    che  tale  scritto   si  ha 
nel  Fascio  a.  n.  9.  ma  tutto  indarno  .  Arcvalo   preparato  il   chiaris- 
simo Sarti   per  pubblicarlo  nella  sua  Dissertazione  de  JEsi  fluvio,  & 
locis  adjacentibus  ,  e  fin  dal  1750.  al  predetto   nostro   Leonardi   ami- 
cissimo suo  da  Ravenna  in  Calende  di  Agosto  scriveva  :  „  Ella  si  ri- 
,,  corderà  di  ciò,  che  fu  stampato' nelle  note  a  quella  Cantata  (158)  di 
„  Roccacpntrada    .    lo   ho   avuto    copia   fedele   de*   documenti   citati 
j,  per  autenticare  un  tal  fatto  ,  e  provano  tutt'  altro.  Provano   sola- 
„  mente  che  il  detto  Signor  Corrado  assoggettò  la   sua  propria  pe*- 
„  sona  aila  Comunità  di  Roccacontrada  ,   ma  di    questa   cosa   abba- 
„  stanza  per  ora  Scc.  „  Era  di  queir  anno  la  Provincia  nostra  in  as- 
saissima  agitazione  per  la  strepitosa  guerra  tra'  Marchegiani  Guelfi, 
q  Ghibellini   seguila    con    istrage   grandissima   de*  primi   presso   Chi- 
mo (159),  Avrà  pertanto,  come  giova  opinare,  il  nostro  Corrado  cer- 
cato per  mezzo  di  quell'  alleanza  di  assicurare  non  meno  le  cose  sue 
che  se  medesimo  da  què'  tumulti  marziali  .  Ei  visse  ben  lungo  tem- 
po ,  imperocché  del  1294.  non  era  per  anche  trapassato  .  Di   un  suo 
figlio  per  nome  Guarniero  si  fa  menzione  in  un  nostro  Codice  di  si- 
mii'  anno  (160)  .  COR- 

(15/)    Cioè   CAJUS   CLAUDIUS  SA-      (lampara  de!  1747. 
BNU-S.  <i59)  Compagnon.V.CReg.  Pie.  f.  107. 

115?)  Quella  dal  detto  Aboadanaieri  fi*  h60)  Perg.  48. 


D  E  L     P  I  C  E  NO  Lytt 

CORRADO    CORRADI    (seniore) 


F 


Igliuol  d'  Onofrio  .  Assaissimo  operò  egli  a  ben  comune  .  Alla 
difesa  della  nostra  Città  ,  e  Contado  impugnò  valorosamente  la  spa- 
da più  volte  ,  in  ispecie  del  1461.  mentre  a'  danni  degli  Anconitani 
si  collegò  col  famoso  Lodovico  Malvezzi .  (161)  In  sua  vecchiaia  agì 
per  la  Patria  in  qualità  di  Sindaco  prò  solutione  ratei  fabricte  novi  Pa- 
tata Ms'i  (162)  Morì  r  anno  1496,  (163) 


I 


CORRADO    CORRADI  (il  giovane) 

1 


Rateilo  germano  ex  utreque  Parente  del  Canonico  Casimiro  Cor- 
radi  ,  di  cui  poco  innanzi ,  Abate  Sii  vestono  ,  fioriva  del  1715.  Le 
sue  dotte  informazioni  su  di  ben  rimarchevoli  affari  pubblici  inviate 
a*  suoi  Concittadini  mentr'  egli  dimorava  in  Roma  ,  si  tengono  ia 
serbo  in  questa  Segretaria  Priorale  . 


COSMO    SCOCCIANTI 


F 


Ratei  carnale  d'  Andrea  Scoccianti  ,  del  quale  si  ragionò  sopra, 
nacque  del  1642.  Educato  in  Roma  divenne  celebratissimo  nella  scul- 
tura sì  di  £gure  ,  come  di  ornati  .  Mortogli  il  Padre  si  rendè  Ago- 
stiniano scalzo  ,  oblato  ,  dicendosi  Fra  Cosmo  da  S.  Angelo  .  Stette 
assai  tempo  in  essa  dominante  nel  Convento  del  suo  Ordine  .  Indi 
passò  ad  altre  Città  di  questa  Provincia  ,  e  specialmente  in  Matelir 
ca  ,  da  dove  partito  di  nascosto  in  abito  secolaresco  se  ne  andò  in 
Venezia  ,  e  quivi  fece  la  famosa  Macchina  detta  il  Bocchi  d'  oro  . 
Tom.  IX.  h  Occul- 

tar) Ved.  la  recent,  ftorla  dì  Jefiacar.  (16»]  E"  rog.  Angelellìi   noftratis  Protoc. 

159'  e  T  antica  lettera,  di  cui  qua  appreflb,       Vili    pag.  7-  ad  an.  1495- 
Ove  di  Coflantino  Ma'jucci,  £"163)  Idem  ad  d.  ari. 
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Occultassi  il  nome  colà  ,  poiché  sebben  Frate  ,  pure  avrebbe  voluto 
ammogliarsi  :  onde  non  è  meraviglia  se  in  tal'  Opera  non  si  abbia 
il  suo  nome  .  In  Roma  ancora,  ed  altrove  lasciò  egli  le  sue  mani- 
fatture ,  che  sono  ad  ogni  modo  ammirate  quai  prodigj  dell'  Arte  .. 
11  fine  di  Cosmo  fu  egli  ben  critico  ,  perocché  seguendo  a  tener  vi- 
ta da  secolare ,  per  impegno  de'  suoi  Superiori  die  nelle  mani  della 
giustizia  ,  e  morì  da  poi  nelle  Galee  Pontificie  1'  anno  1720. 

COSTANTINO    MAGLIUCCI 
osiaTRASMONDI 

JL/I  Pascuzio  figlio  ,  della  stirpe  di  quel  Trasmondo  ,  che  fu  qua 
Consolo  del  1252.  (164)  Fu  uomo  di  valore  .  Sostenne  con  molta  sua 
lode  in  Patria  ,  e  in  altri  luoghi  di  questo  Contado  di  Jesi  la  prin- 
cipal  carica  di  Capitano,  (165)  ed  a'  vantaggi  di  essi  Contado , e  Cit- 
tà sotto  li  chiaro  Guerriero  Lodovico  Malvezzi  ,  militò  contra  gli 
Anconitani  1"  anno  1461.  (166) 


COSTANZIO    GAUCC1. 


L 


il  Conjugi  Pierniccolò  di  Piersimone  Gaucci  ,  e  Lucrezia  figlia  di 
Cristoforo  Angelellj  furono  i  Genitori  suoi  .  (167)  Passata  eh'  eb- 
be lodevolmente  la  giovanezza  ne'  studj  d'  umane  lettere  ,  ne'  tem- 
pi di  sua  virilità  non  so  per  qual  tristo  incontro  venuto  a  rissa  con 
un  cerro  suo  Conterraneo  ,  nel  bollore  del  suo  sdegno  lo  tolse  di  vi- 
ta .  (168)  Giunto  a  simil'  eccesso   ne   fu   tosto  penetrato  da  estremo 

spia- 

figy*  Se  ne  ragionerà  alla  lettera  T.  flautino  di  Pafcuzio  ,   e   Corrado   Corradi  . 

(165)  Ved.  i  rogiti  del  Santi  Cuprefeal  Avvene   1'  originale    in  queft'  Archivio  pub- 

Prot.  II.  1464.  p.  69.  bJico. 

(166;  Tra  gli  Armigeri  ,  che  il  Notajo  /"167J  Angelell.  idem  Tom.  VII.  ibi.  ij7» 

noftro  Angelelli  in  un  frammento  di  fualet-  (168)  Rog.  Hier.  Fior.  Not.  Cup.Mont, 

tera  del   1461.0"  divifa  essere  andati  con  Mef-  Tom.  J.  p.  32.  ac  rsss.  Er.  Gtypt> 
fer  Lodovico  de  li  Maivetìj  ,  rammentali  Co- 
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spiaciment©  a  segno  ,   che    determinatosi   di  piagnerlo  del   continuo  , 
se  ne  andò  issofatto  al  vicino  Eremo  delle  Grotte  .     Eravi   allora    in 
compagnia  di  altri  devotissimi  Romiti  il  B.  Girolamo  da  Sessa  .     A 
questi  pertanto   non    senz'   amare   lagrime    il   Gancci    raccomandossi 
perchè  volesse   ricoyrarlo  ,  a  fine  di  poter  dare  soddisfazione  alla  Di- 
vina Giustizia  col  vivere  da  vero  penitente  .     J-o  accolse  Girolamo, 
qual  sogliono  fare  i  Santi  ,  con  fraterna  carità  ,  ed  egli  poscia  dette 
ripruove  sì  chiare  4i  sua  verace  conversione  ,   e  della  imperturbabile 
sua  stabilirà,  e  costanza  nel  suo  santo  proposito,  cosicché  in  capo  di 
due  lustri  dopo  aver'  ottenuto  da  Giulio    111.    Pont.   M    1'  assoluzio- 
ne »  il  B  Girolamo  stesso  aderendo  alle  sue   preci  lo  vestì  del   sacro 
Abito  Camaldolese  ,  cangiandogli  il  nome  di   Desiderio  che  aveva  nel 
Secolo,  nell'  altro  di  Costanzio  ;   e  dei  1553    lo  ammise  alla    profes- 
sione. (169)  L'  anno  seguente  ne' 4.  tempi  iemali  venne  ordinato  Sa- 
cerdote ,  e  neìl'  altro  appresso  1555.  cominciò  ad  esercitarsi  nelF ufi- 
zio  di  Cellerario  alle  Grotte  .     In  Gennajo  di   quest'-  anno  medesimo 
awene  il  seguente  miracolo  ,   che  narrasi  nelle   Storie    Camaldolesi'  , 
ove  descrivonsi  le  gesta  del  B.  Girolamo  anzidetto  =3  ...  Ccntigit ',  ivi 
si  dice  ,  cum  aliquando  in  Cryptis  Massaccii  Prior  esset  ,  cioè  lo  stes- 
so Beato  ,  ut  de  mense  Januarii  fiivhim  abundantia   obrueretur  vaUis 
il  la  ,  ut,  per  djes  15.  illinc  quis  exire,  aut  alimi  de  illue  in  gre  di  pror- 
sus  prohiberetur  ;  linde  faffum  est  ,  ut  fratribus   violili  necessaria  ih 
tptum  deficerent  ;  bine  Constant'tiis  Cellerarius  fame  &  inedia  peritu 
vos  fratres  tìmebat  .    Hominem  consolatns  Hierosiymus  kcclesiam  ingre- 
diens  ante  Altare  prostratns  burnì  in  multam  notìem  orationem  trax/'L 
Ceeperat  eadern  fere  bora  tennis  ,  paulhper  mitigato  aere .,    imber '  de- 
fiuere  ,  qui  paujattm  in  abundantem  pluviam  crevit  .     Ecce  mane  fa- 
fto  dum  Prima  in   Choro  de  more  dicereiur ,    ostii  t'mùnnabulum  pnl- 
satur ,  &  Ulne  propere  currit  Coristantius  ,  ac  foribus  patefaciis  homi- 
nem,et  jumentum  pane ,  &   aiiis  aliwefitis  onustum  cor  ara  se.  stare  vi- 
dei .     Erat  antem  homo  tllè  ex  dump  $..   Liici£    ds    h'icano  ,    qui  curi 
durante  pluvia  venisse t.  ,  ftfuviam'nm  sensi  s  se  assentii  ,  ne  e  ejuspah 

pallium  aut  etfhm  sarchia  in  aliquo  madefaela  fuere   reperta  .  H<ec  re- 
Tom,  JX.  h  2  fii'^'nr 

(169)  Ita  Scheda  marni  ìpGiis  CQnflantii  perr-.s  eafJ.   Crypì. 
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ferente  eodem  Constantio  fidelissimo  Conservo  exaravit  Lucas  Hispa- 
nus  .  3  (i?o)  Sopravvisse  del  tempo  al  beato  suo  maestro  ,  compa- 
gno il  nostro  Costanzo  ,  sendoci  noto  ,  che  del  1563.  col  permesso 
pe'  PP.  Maggiore  ,  Visitatori ,  e  Prior  delle  Grotte  ,  ov'  ei  dimora- 
va ,  a  scanso  di  discordie  tra'  suoi  Consanguinei ,  rinunziò  a  questi 
quanto  possedeva  prima  di  entrare  in  Religione  .  (171)  Morì  santa- 
mente ,-  qual  dopo  la  sua  conversione  visse  sempre  ,  1'  anno  1583. 
La  sua  pietà  singolare  viene  contendati  per  il  chiarissimo  Abate  Raz- 
zi nelle  vite  de'  Santi,  e  Beati  Camaldolesi  a  car.  120. 

CRISTOFORO    BENIGNI 

.i/M  Acque  da  Giovanfrancesco  ,  altramente  Ceccuccìo  Benigni  1'  an- 
no 1549.  Neil'  Università  di  Perugia  fece  i  suoi  studj  legali.  Ripa- 
triato  ammogliossi  con  Giovanna  Olivieri  sua  concittadina  ,  da  cui 
ebbe  Gianfranctsco  (172J.  Datosi  alla  prattica  di  Leggi  in  Roma, 
servì  del  tempo  questo  Comune  da  Avvocato  ,  quando  passò  Gover- 
natore a  Fuhgao  del  1591.  (173)  -  Da  lì  ritornato  in  essa  dominan- 
te .  poco  stetee  a  partirne  per  altro  Governo.  Egli  medesimo  i»  una 
sua  icacra  data  Uà  Jtioma  li  13.  Fcbrajo  1594  a'  SBÒi  concittadini 
(174,  diceva  talmente  :"  òono  ai  partenza  di  Lio  ma  ,  andando  «Ila  re- 
sidenza del  mio  Governo  a  Fiorentino  Città  in  Campagna  di  Roma  lon* 
tono  40.  miglia  ,  43°  per  ciò  il  Signor  D.  Mago  nostro  (175)  supplirà 
per  me  {pc.  Ebbe  anche  altri  Governi,  e  Uditone  in  parecchie  città 
e  Rote  ,  e  pubblicò  in  tale  occasione  più  suoi  voti ,  e  decisioni  lega- 
li ,  che  si  hanno  presso  gli  Eredi  .  Morì  in   Patria   li    11.    Dicembre 

1655.  d'  anni  86.  e  venne  sepolto  in  questa  Chiesa  di  S,  Lorenzo  sua 

Par- 

fc7o3  Apud  Annal.  Camald.Tom.  Vili.  car.  ?^.  e  aS.  e  dal  Protocollo  I.  de'  Tefta. 

(\ji.,  Cit.  H.er.  Fior.  ^om.  VUÌ.  fot.  S\.  roenri  de'  Par'rcfchi  in  c.uobi.co  noftro  Archi» 

(17-  Quelli  Itudiò   in  Macerata  ,    onde  vio  a  car.  14. 

fotti  Btottbre" dei   i6si.  Eobe  anche  sn  figlie  [173J  G.    Baldcfl".  «Sto:,    di    Jefi  a  car. 

Manca  ,  PtvJia  ,    e    Francefca  ,    maritate  ia  390. 

prima  in  Antonffancèfcq  Magagnine    Elino  ,  [iH]  Serbali  l'originale  in  Quella  PriW 

1    altra  nel  capitan  Ruggieri  uc'  Colini  Mta-r  Segretaria  . '"                                  " 

iolatefe  ,    e    la    terza  in  Salvatore  Saldatori  '     [175/chi  fi  foflè  quello  »,  MaBìo     la 

Sanleverinate  ,    come  di  Lib,  1.  de'  Matrix,  vedremo  alla  lett.  M. 
x^.aa'i  gì  quefta   Parroccbia   di  S.  Lorenzo  a 
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Parrocchia  •  (i?ó)  Cristoforo  seppe  anche  di   musica,   secondochè   r 
detto  alla  lettera  A.  ragionandosi  degli  Accademici  Filarmonici  . 

CRISTOFORO    BilANCA 

I  venne  alla  luce  adì  22    Luglio  dell'  anno  1691.  Il  Genitore   fu 
Giuseppe  di  Giovanmaria  Branca  ,  e  donna  Angela  figlia  di  Benedet-, 
to  Vecchjarelli  sua  Consorte,  la  Genitrice.  Nato  appena,  fu    lavato 
nel  sacro  Fonte  Battesimale  di  questa  Collegiata   per    il   Parroco  IX 
Piertullio  Regi  .  (177)  Mostrò  fin    dalla    più   tenera   sua   fanciullezza 
'grande  inclinazione  alla  Chiesa  .    Vi  andava   pertanto  con  la   Madre 
spessamente,  e  vi  stava  con  compostezza  mirabile  rivolto  sempre  ver- 
so il  SS.  Sagramento  ,  ove  diceva  di  vedere  in  luogo  delia   sacra   O- 
Stia  un  bellissimo  Bambino  .  Preludio  egli  fu  questo  delle   grazie  se- 
gnalatissime  ,  onde  fu  da  Dio  arricchito  in  età   adulta,    cioè  del  do- 
no de'  miracoli,  estasi,  spirito  di  profezia,   agilità,   cognizion   delle 
cose  lontane  ,  e  dei  segreti  del  cuore  &c.   Datosi  da  giovanetto   allo 
stato  chericale ,  avanzandosi  vie  più  sempre  di  virtù  in  virtù  ,  ven- 
irgli conferito  un  Canonicato  nella  insigne  Collegiata  ,  qual  sopra ,  e 
quindi  Monsignor  Giattini  ammiratore   della   esemplarissima   sua   co- 
stumatezza Io  promosse  all'  Ordine  Sacerdotale.  Quantunque  poi  egli 
si  studiasse  a  tutto  potere  di  occultare  al  fiondo   la  sua    santità ,   se 
ite  sparse  ciò  non  ostante  la  fama  per  ogni  dove  a  segnQ  che   il  suo 
Oratorio  dimestico  si  vedeva  del  continuo     pieno  di  geste ,  che  imr 
yloravai  chi  la  guarigione  da  varie  infermità  ,  (178)  chi  li  suoi  CQn&i- 
gli  salutevoli  e  gli  ajuti  spirituali  specialmente    delle   sue   sante   ora- 
zioni .,  e  ne  rimanevano  consolati  .  Molte  creature  di  santa  vita  pas- 
sarono secolui  spirituale  amistà,  mandandosi  delle  lettere    vicendevol- 
mente ,  e4  aiutandosi.  1'  un  1'  altro  a  rendersi  vie  più  ogni  dì  perfet- 
ti nelle  virtù  cristiane  .  Morì  D„  Cristoforo  in  odore  di  Santità  li  1 3- 
Febrajo  1761  d'  anni  69    mesi  6   giorni  22.  a  venne  sepolto  il  suo  Ca- 
davere presso  V  anzidetta  Collegiata  . 


fi7«j  Dal  Necrologio, di  s&à    Ghiefa  3}  (173)  Egli  é  ceVtifjSjjsf^am  E>.  Quia. 

iOgl.  ioi-  i  <--     1  .  *•    forQ    guar;t0   divrril    infermi    tal  ì'ólo  tocco 

(177;  Li&.  III.  Baptifcì-,  g.  !$€,     .  delle  lue  mani»    ''  ;" 
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Di  questo  Servo  di  Dio  non  si  vogliono  altresì  ommettere  le  no- 
tizie che  seguono  : 

Fin  dal  1786.  addì  8  Giugno  e  9  Luglio  a  rogito  del  Sig.  Fi- 
lippo Maria  Savelh  Cittadine-  di  Perugia  i!  ÀI.  R  P.  D  Bonaventu- 
ra Tenti  Eremita  Camaldolese  di  M  Corona  d'anni  78.  depose  con 
giuramento,  com'egli  poco  dopo  ordinato  Sacerdote  mentre  stava  di 
Famiglia  in  quest'Eremo  delle  Grotte  (179)  cominciò  a  passar  corris- 
pondenza con  D  Cristoforo,  a  motivo  di  questo  portavasi  spessa- 
mente si  dettò  sacro  luogo,  ed  era  molto  ben' alletto  de!  Religiosi 
tutti,  con  lui  poi  ebbe  amistà  intrinseca  al  maggior  segno,  onde  gli 
fece    delle  rimarchevoli  confidenze. 

In  prima  gii  manifestò,  che  incontrandosi  egli  con  qualche  Per- 
sona che  fosse  stata  in  disgrazia  di  Dio,  sentiva  un  fetore  orribile  , 
che  senza  uno  speciale  ajuto  di  S  D.  M.  non  era  possibile  soffrirlo; 
ed  all'opposto  incontrandosi  con  Persone  ,  che  state  fossero  in  grazia, 
ne  sentiva  tm' odore  di  Paradiso.  Come  anche  dall'odore  distingueva 
le  Reliquie  sacre,  se  erano  di  Santi  di  proprio  nome,  o  come  dico»- 
no,  battezzati;  e  cosi  dal  solo  odore  ne  diceva  il  nome,  e  soleva  ba- 
ciarle con  gran  tenerezza,  e  divozione. 

II.  Gli  confidò  altresì,  che  più  volte  gli  era  comparso  i!  S.  P.  Ro* 
mualdo,  e  ci  aveva  parlato,  e  similfavore  aveva  anche  avuto  da  S. 
Ubaldo. 

IH.  Ebbe  oltre  a  ciò  in  visione  S.  Teresa ,  ritenendone  in  men- 
te l'idea  sì,  che  nel  favellare  col  detto  Padre  delle  Immagini  di  essa 
Santa,  sapeva  dirne  i  lineamenti,  che  al  Prototipo  convenivano,  0 
non   convenivano . 

IV.  Nel  viaggiare  il  P.  L\  Bonaventura  col  servo  di  Dio  alla  vol- 
to di  Gubbio,  per  istrada  concertando  insieme  di  dir  la  S.  Messa 
nel  Monastero  di  S.  Marziale  ,  egli  soggiunge  di  pregar3  il  Signore.  , 
che  inspirasse  loto  dove  celebrare,  e  fatta  una  breve  pausa,  disse  .- 
Andiamo  alle  Cappuccine ,  perchè  Dio  ha  piacere,  che  andiamo  a  dir 
la  Messa  nella  Uro  Chiesa.  Giunti  in  quella  Citta,  applicarono  am- 
bedue la  Messa  ivi  per  una  Monaca  sepolta  il  giorno   avanti  ,    dopo 

(X79J  CVrca  il  £7j4. 
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di  che  D.  Cristoforo  disse  al  P.  Tenti,  che  avea  veduto  queir  Ani- 
ma in  mezzo  al  Coro  delle  Monache  andar  in  Paradiso,  ringrazian- 
do entrambi  della  carica,  che  le  avevano  fatta. 

V.  Continuando  lo  stesso  viaggio  il  detto  -P.  con  D,  Cristoforo, 
nel  passare  per  Cagli  voleva  questo  ferma ryisi  per  vedere  il  Corpo 
di  S  Vittorio,  ma  non  avendo  potuto  ciò  fare  con  prestezza  ,  per 
non  essersi  trovato  il  Sagrestano,  che  ne  teneva  la  chiave,  dovettero 
proseg  uire  il  cammino .  Or  nel  porsi  in  viaggio  il  Canonico  disse  di 
aver  già  veduto  quel  Santo;  onde  non  lo  avendo  potuto  naturalmen- 
te per  mancanza  della  chiave,  il  vide  senza  meno  per  straordinaria  e 
special  grazia  divina.  Siccome  poi  allora  dovevano  di  notte  tempo 
esser  chiuse  le  pDrte  di  Urbania,  conforme  facevasi  da  per  tutto,  per 
cagione  del  contagio  in  Messina,  il  Servo  di  Dio  per  la  strada  assi- 
curò, che  lo  stesso  Santo  avrebbe  fatto  loro  la  grazia  di  poter  entra- 
re Infatti  giunti,  che  furono  verso  delle  due  ore  di  notte,  trovaro- 
no la  porta  della  Citnà  aperta  ,  avendo  certe  Monache  pregato  que' 
pubblici  Rappresentanti  a  lasciarla  aperta  per  farvi  passare  i  loro  Co- 
loni, che  portavano  il  grano  con  li  carri. 

VI  In  occasione  del  viaggio  suddetto  il  P.  D.  Bonaventura  vol- 
le passare  per  Mondaino  Terra  della  diocesi  di  Rimino  ,  ove  erano 
in  un  Monastero  di  Clarisse  alcune  Monache  sue  parenti .  Fece  dun- 
que sapere  al  loro  Confessore,  esser  egli  in  compagnia  di  un  Prete  di 
santa  vita  ,  e  sebbene  colui  ricusasse  di  farli  ivi  celebrare ,  tuttavia 
il  Vicario  foraneo  ne  dette  loro  ogni  permesso .  Quindi  D.  Cristoforo 
parlò  con  la  Badessa ,  mentre  le  altre  stavano  in  Coro .  Partiti  che  fu- 
rono, il  P.  Tenti  domandò  ai  Servo  di  Dio,  se  in  quel  Monastero  vi 
era  io  dalle  buoi?  Creature,  ed  egli  rispose,  che  quattordici,  o  quin- 
dici ve  n'  erano  de*  migliori  spiriti ,  e  particolarmente  la  Badessa . 

VII.  Nel  partire  dalla  detta  Terra  ,  giunti  entrambi  in  faccia 
alla  porta  di  quel  Monastero  ,  all'  impresso  uscì  di  casa  una  certa 
dn-ria  piuttosto  avanzata,  e  con  fretta,  e  direttamente  si  presentò  a 
D  Cristoforo ,  gli  s'  inginocchiò  d'  avanti  ,  gli  bagiò  la  mano  ,  e  gli 
d^Tin  io  la  benedizione  ,  rispondendo  egli  :  //  Signore  ti  benedica  . 
Ciò  seguito  ,  il  servo  di  Dio  rivolto   al   religioso  amico ,  gli   disse  : 

Dio 
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Dio  tei  perdoni ,  perchè  non  dirmi  che  in  questo  Paese  vi  è  quest* 
Anima  buona? Che  bella  contemplazione  ha  quella  Creatura!  Era  que- 
sta una  zitella  di  gran  purità  è  costumatezza  ,  e  tenuta  da  D.  Bo- 
naventura fin  da  piccolo  in  buon  concetto . 

Vili.  Confidò  D.  Cristoforo  al  medesimo  Padre ,  com'  egli  nel 
passare  sotto  le  mura  castellane  di  Mondaino  presso  al  mentovato  Mo- 
nastero in  un'  angolo  di  esse  mura  vide  il  Demonio  ,  che  si  mor- 
deva le  dita  ,  e  con  1'  indice  gli  faceva  un',  atto  ,  come  volesse 
vendicarsi  di  lui  ,  che  non  ostante  V  affronto  della  negata  licenza  , 
gli  fosse  riuscito  di  celebrare  nella  Chiesa  di  quelle  Monache. 

IX.  Nello  stesso  viaggio  D.  Bonaventura    disse  al  Servo  di  Dio, 
che  per  arrivar  presto  a  Pesaro  era  necessario  prendere  una  sedia  sco- 
perta .     Ei  mostrò  spiacimento  di  andarvi  ,   dicendo  ,  che  il  Demo- 
nio gli  voleva  fare  una  burla  ,    e    così  temeva   di  qualche  sorpresa  . 
Tuttavia  trovatasi    la   sedia   all'  Osteria   della,  Saligata  cinque  miglia 
lontano  da  Pesaro  ,  egli  vi  salì  ,  e  quando   fu   neii'  imboccatura  del 
Ponte  ,  esso  Padre  ,  che  stava  in  altra  sedia  dietro  a  lui  col  compa- 
gno religioso  ,  vide  ottimamente  quando  cadde  issofatto  la  metà  del- 
la ruota  dalla  parte  di  sopra  ,  e  verso  il  sito  dove  sedeva  D.  Cristo- 
foro ,  cioè  a  man  destra  ,  stando  a  sinistra  un'  altro  ,  che  veniva  in 
compagnia  ,  e  vide  ancora  ,  che  quella  ruota  cadde   come  fosse  stata 
segata  in  mezzo  .     A  tal'  infortunio  invece  di  pstventare   il  cavallo  , 
stette  immobile  tanto  ,  eh'  ebbero  tempo  e  il  Canonico  ,  ed  il  Com- 
pagno di  scendere  comodamente  dalla  sedia  senza  farsi  verun  male  . 
Ne  1'  atto  poi  di  scendere  disse  al  P.  Bonaventura  :   Non  lei  dissi  ioy 
che  il  Diavolo  me  la  voleva  fare  ?  Ma  non  gli  e  riuscito . 

X  Partiti  poi  da  Pesaro  ,  e  fatto  circa  mezzo  miglio  di  strada  , 
sotto  i  Monti  si  levò  il  Sole  ,  ed  a  questo  fìssati  gli  occhi  D.  Cri- 
stoforo disse  al  P.  Tenti  ,  che  quello  era  una  piccola  ombra  della 
sorprendente  bellezza  di  Dio  ,  e  così  camminando  a  piedi  esso  Padre 
si  accorse,  che  subito  pronunziate  quelle  parole  uscì  fuora  dai  sensi, 
e  divenne  come  astratto  ,  tantoché  domandandogli  qualche  cosa,  o 
non  rispondeva  ,  ovvero  rispondeva  fuor  di  proposito  .  Sicché  D. 
Bonaventura  incominciò  a  dir  1'  ufizio  .  Dopo  circa  4.  miglia  di 
piaggio  ritornato  in  se  ,  gli  demandò  se  aveva  avuto  un  Zio  Prete 
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»ia  morto  .  Rispose  iì  Padre  di  avere  avuto  un  prozio  affine  chiama- 
to D.  Simone  .     blon  è  quello  ,  disse  D.  Cristoforo  .     In  quel  mentre 
si  ricordò  di    un  suo  Zio  carnale  per  nome  D.  Bernardino  morto  as- 
sai tempo  innanzi  ,  e  da  esso  Nipote  non  conosciuto  .    Soggiunse  Ù. 
Cristoforo:  questo  è  ,  e  lo  assicurò  ,    che  ancora  era  in    Purgatorio, 
onde  volle,  che  quella  mattina  gli  applicasse  la  Messa  ,  conforme  fe- 
ce anche  lui  ,  affermando  poscia  esser  quell'Anima  andata  in  Paradiso. 
XI.  Da  Fano  giunti  a  Sinigaglia,  alloggiarono  in  casa  di  certi  Si- 
gnori .    Disse   poi   all'  amico   Camaldolese   il  Canonico,  se  coloro  gì1 
erano  parenti,  e  rispondendo,  non  averci,  che  parentela  spirituale, per 
esser  stato  da  uno  di  essi  tenuto  ai  Battesimo,   egli  "replicò  :   Se   non 
ti    sono  parenti,  ti  saranno  col  tempo,  ma  ci  seguiranno  de' gran  guai, 
ma  che  per  altro  sì  sarebbero  poi  riappacificati.  Di  fatto  dopo  quat- 
tro o  cinque  anni  .si  principiò  a  trattare   il   parentado   di   certa   Sig. 
Giulia  nipote  del  P.  medesimo  con  uno  di  quella  Famiglia,  ed  in  ta- 
le occasione  nacquero  delle  turbolenze  tra  Parenti.  In  fine  poi  si  ve- 
rificò la  predizione  di  D.  Cristoforo,  perchè  seguì  felicemente   il    pa- 
rentado, si  riunirono  gli  animi,  e  si  dileguò  affatto  ogni  dissapore. 

XU  Avendo  il  P.  D.  Bonaventura  saputo  dalla  Serva  di  Dio 
Maria-Mattia  Pierini  da  Cerbera  villaggio  di  Città  di  Castello  ,  che 
D.  Cristoforo  mentre  celebrava,  dopo  la  consagrazione  vedeva  Gesù 
Cristo  in  Anima,  e  Corpo,  in  occasione  del  suddetto  viaggio  andan- 
do dall'Avellana  a  Cagli,  ne  lo  pregò  a  dirgli  la  verità.  Allora  egli 
rispose  piangendo  :Che  ti  credi,  che  lo  veda  glorioso  e  trionfante  ?  Lo 
te  do  piagato,  e  grondante  sangue,  e  vedo  Maria  Sfha  ,  che  offerisce 
alP  Eterno  Padre  per  placare  lo  sdegno ,  che  ha  contro  i  peccati  del 
Genere  umano. 

XIII.  La  medesima  Serva  di  Dio  disse  ancora  al  Tenti  ,  che  il 
Nipote  del  Parroco  di  Cerbera  in  età  di  anni  sei  aveva  veduto  D. 
Cristoforo  all'Altare  tutto  risplendente,  come  un'Angelo. 

XIV.  In  Roma  l'anno  santo  1750.  era  D.  Cristoforo  ricercato  da 
un  Forestiero  per  consultarlo  ,  ed  egli  senza  esserne  chiamato,  nel 
Portico  di  S  Pietro  vedendolo,  benché  noi  conoscesse  in  alcun  mo- 
de, gli  domandò  cosa  voleva)   che  lo  andava  cercando. 
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XV.  Presagì  di  una  Dama  di  Jesi  diversi  parti  di  feminc,' e  poi 
d'un  Maschio,  con  dirle,  che  stasse  oculata,  altrimenti  sarebbe  mor- 
to, come  seguì  per  incuria  della  Nudrice.  Si  raccomandò  la  medesi- 
ma Signora  alle  preghiere  del  Servo  di  Dio  per  un* -altro  Maschio,  e 
le  assicurò,  che  l' avrebbe  a vuto*  né  sarebbe  morto  ,  raccomandandole- 
ne  l'educazione  col  s.  timor  di  Dio.  Ei  vive  tuttora  sanissimo,  si  dor 
manda  il  sig.  Tommaso  Guglielmi,  ed  è  unico  fiiglio  in  tal  Ca- 
sa . 

XVI.  Fece  molte,  predizioni  di  morti  improvise,  che  tutte  avve- 
taronsi,  come  quella  del  P.  D.  Maurizio  Eremita  Camaldolese  in  Ro- 
ma, di  D.  Saverio  Giorgi  Rettore  di  Granalora  luogo  vicino  a  Pesa- 
ro, e  di  un'altro  Prete,  che  più  volte  raccomandò  alle  orazioni  de* 
PP.  delle  Grotte ,  ed  anche  del  P.  D.  Ludovico  Priore  di  esso  Ere- 
mo, seguita  nel    1760. 

XV II.  Ad  una  Dama  d'una  Città  di  questo  Stato  Pontifizio  dis- 
se D.  Cristoforo,  che  non  s'ingerisse  di  trattar  certo  matrimonio  di 
altra  Dama  della  stessa  Città,  perchè  avrebbe  avuto  de' disturbi.  Il 
tutto  si  verificò  ,  per  essersi  intentata  una  gran  lite  nella  Curia  di 
Roma,  e  sepatatisi  i  Conjngi,  la  Srosa  ritornò  a  casa  sua, 

XVIII.  il  P.  D.  Bonaventura  avendo  una  mattina  nel  Memento 
pregato  il  Signore  mentalmente,  e  senza  proferir  parola,  a  mostrare 
a  D  Cristoforo,  perchè  questo  lo  avvertisse  de' suoi  difetti,  poche  o- 
re,  dopo  andando  essi  insieme,  gli  domandò  il  Servo  di  Dìo,  che  o- 
razione  egli  avesse  fatto.  Disse  il  Padre,  non  saper  di  aver  fatto  o- 
razione .  Replicò  D.  Cristoforo ,  che  aveva  domandato  un  non  so  che 
al  Signore ,  In  quel  momento  il  P.  D.  Bonaventura  si  ricordò  di  quel- 
la sua  preghiera  nel  Memento,  manifestogliela  ,  e  sentì  rispondersi  : 
Benissimo  :  voleva,  ben  dire  :  Dio  mi  ha  fatto  vedere  F  Anima  tua  . 
Indi  lo  avvisò  di  corregere  alcuni  suoi  mancamenti ,  com'  ei  per  l'ap- 
punto desiderava. 

XIX.  Nello  ritorno  che  li  medesimi  fecero  un  tempo  da  Monte- 
Fortino  diocesi  di  Fermo ,  dove  erano  stati  a  visitare  la  Madonna 
,Iell'  Ambra  ,  per  istrada  disse    D.  Cristoforo^  essergli  morto  quella 
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mattina  stessa   un   Zio   in   questa   sua  Patria,  sendone   lontani   circa 
due  giornate  .  11  tutto  fu  trovato  verissimo  .  (180) 

XX.  Predisse  due  anni  prima  le  vessazioni,  e  tumulti  di  guerre 
nel  nostro  Stato  Pontificio  ,  conforme  di  fatto  seguì  per  la  battaglia 
a  Velletri,  ed  altri  non  pochi  disastri  a  que'  tempi  accaduti  in  No- 
cera  ,  ed  altrove  - 

XXI.  Capitato  un  giorno  all'  Eremo  delle  Grotte  un  Giòvanet 
to  da  Castelbellino  ,  fece  istanza  di  esser  Camaldolese  ,  e  fu  accetta- 
to .  D  Cristoforo  poi  ,  che  ivi  si  tratteneva  allora  ,  prima  di  par- 
tirne ,  disse  a  Religiosi  ,  che  non  prendessero  colui ,  perchè  si  sareb- 
be impazzito  .  L'  esito  verificò  tal  predizione  dopo  alcuni  mesi,  on- 
de fu  dovuto  rimandare  a  casa  . 

XXII.  Dal  Matrimonio  ,  di  cui  sopra  al  n.  Xl.  sendo  sortite  4. 
femine  ,  e  motivato  avendo  un  giorno  il  P.  p.  Bonaventura  con  D. 
Cristofaro  esser  troppe ,  questi  rispose  ,  che  Dio  presto  ne  voleva  u- 
na  •  Soggiunse  il  P.che  sarebbegli  dispiaciuta  la  morte  della  maggiore, 
la  più  bella  .  Ei  ripigliò  tosto  ;  Che  ti  credi  che  Dio  voglia  la  fin 
brutta  ?  E  da  lì  a  circa  un  mese  morì  appunto  la  maggiore  . 

XXIII.  Stando  infermo  D.  Bonaventura  nell'  anzidetto  Eremo 
con  gran  febre,  e  dolore  ai  piedi,  il  servo  di  Dio  in  un  Sabato  del 
.Mese  di  Giugno  lo  andò  a  trovare,  e  nel  toccargli  le  mani,  ed  i 
piedi ,  in  istante  gli  cessò  il  dolore ,  e  la  febre  ,  e  divenuto  affatto 
sano  abbandonò  subito  il  letto  . 

XXIV.  11  Signor  Prevosto  D.  Pietro  Giannotti  di  €ittà  di  Ca- 
stello ,  e  la  prelodata  Maria- Mattia,  entrambi  eli  ottimo  spirito,  fa- 
voriti da  Dio  con  singolarissimi  doni ,  ed  amicissimi  del  Canonico 
D.  Cristofaro  ,  affermarono  al  P.  D.  Bonaventura  come  il  Signore  a- 
veva  ad  esso  Canonico  -fatto  la  grazia  che  non  sarebbe  stato  mai  ten- 
tato  di  cose  impure  . 

XXV.  il  medesimo  P.  Tenti  udì  replicate  volte  da  D.  Cristoforo 
qualmente  Iddio  gli  aveva  dato  avviso  di  assistere  la  suddetta  Ma- 
lia-Mattia in  tempo  della  sua  morte,  ed  in  un  ragionamento  che  *ei 
fece  con  esso  P.  dissegli  che  Gesù,  e   Maria  le  aveva    proni-  -^    di* 
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farla  assistere  in  morte  da  D.  Cristoforo .  Lo  pregò  inoltre  che  su- 
bito saputa  la  sua  morte,  le  celebrasse  una  Messa.  D  Bonaventura, 
promise  di  celebrarla  ,  ma,  soggiunse,  come  poi  saprò  io  la  vostra 
mone  ?  E  lei  replicò  .•  La  saprete  ,  la  saprete  .  Ora  mentre  stava  etfli 
in  quest*  Eremo  delle  Grotte  ,  nel  Dicembre  dd  1743  ebbe  per  oc- 
casione a  mano  una  lettera  di  V  Cristoforo  data  da  Sinigaglia,  ove 
questo  ritrovavasi  insieme  col  Sig.  Servilio  Grizi  di  Jesi,  (181)  ir» 
cui  gli  diceva  ,  eh'  era  morta  Maria  Mattia  nella  vigilia  del  S.  Na- 
tale suli'  aurora,  e  che  voleva  da  lui  il  promesso  Sacrifizio,  che  seb- 
bene non  ne  avesse  bisogno, pure  le  sarebbe  servito  di  gloria  acciden- 
tale .  Soggiungeva  poi  ,  che  nello  spirare  Gesù  ricevette  1'  Anima 
sua  nel  suo  sagro  Costato  ,  e  la  condusse  in  Paradiso  ,  con  aver* 
avuto  1'  incontro  della  Vergine  Santissima  ,  di  S.  Giuseppe ,  S. Fran- 
cesco ,  e  tutti  li  Santi  suoi  Avvocati ,  ed  Angeli  che  cantavano  :  H<eo 
est  famosissima  inter  Virgines  .  Ricevette  D.  Bonaventura  quella  let- 
tera non  più  d'  un  giorno  circa  dopo  la  detta  morte  .  Onde  D.  Cri- 
stoforo ebbe  tal  cognizione  per  modo  sopranaturale  ,  conforme  si  di- 
rà appresso . 

XXVI  Lo  stesso  P.  fu  poi  accertato  dal  predetto  Sig  Servilio*; 
ed  anche  da  D  Cristoforo,  qualmente  questi  in  Sinigaglia  stette!*» 
sempre  insieme  ,  e  dormirono  ambedue  in  un  medesimo  letto,  e  che 
alio  spuntare  dell'  aurora  de'  24.  Dicembre  1743  esso  Sig.  Qrizi  vi- 
de, che  D  Cristoforo  si  alzò  su  a  sedere  ,  e  come  se  fosse  chiama- 
to ,  io  udì  rispon4ere  :  Eccomi  .  Indi  osservò  eh'  ei  giacque  supino 
nel  letto  come  morto  .  Ripigliò  sonno  quel  Signore  ,  ed  alio  sve- 
gliarsi ,  fatto  che  fu  giorno  ,  vide  il  Servo  di  Dio  già  alzato  in 
piedi  ,  e  vestito  ,  che  gli  disse  ,  esser  poco  prima  morta  Maria- Mat- 
tia . 

XX VII-  In  capo  di  X.  anni  ,  cioè  nel  t753  il  menzionato  Sig. 
Prevosto  Giannottà  portatosi  alla  Badia  vicino  a  M  Corona  per  dare 
gli  Esercizi  spirituali  a  quel  Popolo  ,  narrò  a  D  Bonaventura  qual- 
mente il  Servo  di  Dio  aveva  assistito  in  spirito,  alla;  medesima  Ma- 
ria-Mattia nel  suo  morire ,  avendo,  questa  detto  alla  sua  Nipote  Ma- 
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ria -Felice  ,  che  aspettava  d'  Cristoforo  ,  e  molto  .amiggevasi  per  non 
vederlo  giungnere,  e  che  poi  essa  Nipote  ,  tuttocchè  la  porta  della 
camera  stesse  sempre  chiusa  ,  lo  sentì  discorrere  con  la  Zia,  ricono- 
scendone ottimamente  la  voce  . 

XXYH1-  Trovandosi  D.  Cristoforo  in  una  Città  della,  nostra  Pro- 
vincia ,  a'  preci  di  un  Confessore  di  certe  Monache  si  porrlo  a  discor- 
rere con  una  di  esse  riputata  di  santa  vita  ,  e  fattosi  ad  esaminarla, 
conobbe  apertamente  ,  eh'  era  illusa  dal  Demonio,  ed  invasata  .  Tal 
sentimento  riuscì  verissimo  ,  da  che  poco  dopo  accortosi  di  ciò  an- 
che il  Vescovo  ,  la.  fece  trasferire  in  un  Conservatorio ,  e  liberata 
che  fu  ,  venne  poi  ricondotta  al  proprio  Monastero. 

XXIX.  In  occasione,  che  morì  in  concetto  di  santa  Suor  Maria 
Crocifissa  Abbadessa  del  Monastero  di  Montenovo,  Diocesi  di  Siniga-v 
glia  ,  da'  Deputati  di  Monsig.  Vescovo  de'  Rossi ,  che  ne  facevano 
il  Processo.,  chiamato  essendo  D.  Cristoforo  a  deporre  ciò  che  sape- 
va delle  sue^  virtù  ,  egli  disse  confidenzialmente  con  D.  Bonaventura 
che  non  sapeva  cosa  confessarne,  per  non  aver';  avuto  della  medesi- 
ma alcuna  pratica  ,.  avendola  grattata,  una  sola  volta  .  Prima  pére 
di  partire  per  colà  interogato  dal  medesimo  Padre  se  avesse  prepara- 
to veruna  cosa  da  riferire  ,  rispose  ;  Mi  è  comparsa  da  se  ,  e  mi  he, 
detto  quello  che  debbo  dire. 

XXX.  Confidò  parimente  D.  Cristoforo  con  Y  amico,  D.  Bona- 
ventura, essere  stato  egli  in  tempo,  chiamato  dal  P.  M  Sandreani  di 
Corinaldo  Min.  Conv.  nel  Convento  di  Jesi  ,  morto  poi  con  fama 
di  Santità  j  per-  esplorare  gli  andamenti  di, una  creatura,  ed  avendo- 
la D.  Cristoforo  scoperta  illusa  dal  Demonio  %  questo  in  vendetta 
comparve  al,  servo,  di  Dio,  lo  pigliò  co3  suoi  artigli  per  la  giubba  , 
alzandolo  fino  al.  soffitto,  delia  stanza  in  cui  si  trovava  ,  indi  non  per- 
mettendogli il  Signore  di  offenderlo,  rilasciollo  nel  pavimento  con 
placido  moto  senza  poter  fargli  alcun,  male  . 

XXXI.  Con  1'  anzidetto  Camaldolese  D.  Cristoforo,  soleva  tal 
volta  affermare  di  essere  un. matto,  e  tal'  altra,  mostrava  gran  dispia- 
cere de'  tanti  lumi  e  grazie  che  ricevea  ,  con  dire ,  che  per  lui  era- 
no una  continua  Croce,  perchè  sempre  temeva  o  di  qualche  illusione 
ovvero  di  qualche  vanagloria, 
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XXXII.  Finalmente  l'anno  1760.  stando  il  P  D  Bonaventura  alle 
Grotte,  addì  23  Decembrc  sapendo,  che  D  Cristoforo  era  in  Iettò 
indisposto,  andò  a  visitarlo, e  domandogli  come  stava  di  sanità,  ed 
ei  gli  rispose  che  ci  aveva  poco  da  vivere,  perchè  il  Signore  sii  ave- 
va  detto, che  sarebbe  morto  nelle  vicinanze  del  prossimo  Marzo  .  In- 
fatti egli  passò  all'  altra  vita  (  come  sopra  si  disse  )  a'  13.  Febra- 
jo  1761. 

XXXIII.  Quanto  si  espose  ne'  numeri  11.  III.  XIV.  e  XV.  viene 
altresì  contestato  da'  RR.  PP.  il  P.  Maestro.  Niccola  Ghislieri  di  Jesi 
Agostiniano  ,  ed  il  P.  Antonio  Santarelli"  dell'  Oratorio  della  me- 
desima Città  .  (182;  Avvi  altro,  e  ben  ricco  arnese  di  memorie  rela- 
tive al  nostro  inclito  Canonico  Branca  nel  mio  studiolo  ,  e  queste 
ancora  a  miglior'  agio  ,  rendute  che  saranno  autentiche,  mi  studiarò 
di    pubblicare  . 

CRISTOFORO     SCAGLIONI. 

V 

**•  U  Prete  assai  dotto  ,  onde  meritò  una  delle  più  pingui  Prebende 
Canonicali  nella  Cattedrale  di  Jesi  risegnatagli  gratuitamente  dal  ge- 
neroso Cavaliere  Aurelio  Ghislieri  Patrizio  di  essa  Città  in  Agosto 
tfel  1559  Tanto  abbiamo  da'  rogiti  di  Bartolommeo  Torelli ,  e  Gi- 
rolamo Fiori  Nota)  Cupresi- . 
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Ome  colui  che  fu  di  molto  sapere  ,  e  di  destrezza,  1*  anno  1520. 
per  agire  in  una  certa  causa  importante  ,  che  verteva  tra  questo  Co- 
mune ,  ed  il  Sig.  Aurelio  da  Perugia  ,  fu  inviato  da'  suoi  concitta- 
dini a  Leone  X.  Pont.  Massimo.  (.183)  Egli  qual  cittadino  ottimo  si 
apprestò  quanto  altri  mai  per  il  ben  pubblico  nelle  più  gravi  urgen- 
te della  Patria  ,  come  a  dire  nella  carestia  del  Ì49"k  e  9®-e  ne'Tre< 

muo- 

ft8s]  Ex  eor.  Schei,  authent.   tub  £«.  0?jj  Per.  Onci».  No».  Coprenf,  T.IV. 

BJ^Ji  i;_8-fc.  peries  me*  p.  46(5. 
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muoti  del  1502.  e  1503.  ,  nel  contagio  del  15 io,  ,  ed  in  oltre  negli 
allora  ben  spessi  moti  di  guerre ,  allogiamenti  ,  è  passaggi  di  Trup- 
pe ,  e  nelle  grosse  contribuzioni  a'  stipendiar)  Pontifìzj ,  a'  Guastato- 
li d'  Ancona  &c,  e  nelle  alienazioni  per  lo  restauro  delle  mura, Tor- 
ri, e  Rivellini  alla  difesa  del  luogo  .  (184) 


CRISTOFORO    VILLANI 


D 


I  Niccolò  figlio  ,  si  rendè  valente  nel  militare  ,  e  dal  nostro 
Francisco  Santi  ne*  suoi  rogiti  del  1465.  vien  detto  Armigero  Ponti- 
fizìo  . 


D 

DAMASCENO    UNCINI 

VJ  Hiamato  al  Battesimo  Domenico  ,  nacque  da  Giovanni  Uncini  ,  e 
Latina  Fiori  Conjugi  Cupresi  .  Professò  V  Ordine  Monastico  in  Avel- 
lana li  29.  Giugno  1687.  Ebbe  fama  d'  insigne  Teologo  .  Fu  del 
tempo  Lettor  pubblico  nel  celebre  Monastero  di  S.  Michele  di  Mura- 
no presso  Venezia  .  Avvi  tradizione  ,  che  V  Ordine  meditasse  di 
«levarlo  alla  suprema  carica  di  Generale  ,  e  che  certamente  lo  sareb- 
be stato  ;  se  non  ne  1'  avesse  rapito  la  prestai  morte  seguita  mentr* 
era  Abate  nel  predetto  Monastero  di  Avellana  in  Settembre  del  17 ìa. 


DAMIANO    ANGELINI 


P 


Rete,  fìglhiol  di  Ser  Giuseppe  Angelini  Notaja,     Riuscì  egli  assai 
nella  Musica  .  Ebbe   scuola  dal  nostro  Giandalini  Maestro  di   Cap- 
pella 

0?4)  Vid.  Lib.  pubhimpenf.  ?tem  ro?>g»,     Tom,  I.  p.  136.  &  feqq. ,  Tom.  V-  p-   iaif. 
Steph.  Rovell.  Tom.  X.  p.  *'*.  ac  d.  Uncia     &c. 
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Jsella  ,  dopo  la  cui  morte  ne  fu  successore  fino  a  tanto  che  venne  e 
letto  a  cantore  in  S.  Spirito  di  Roma  ,  d'  onde  passò  ad  essere  Mae- 
stro di  Cappella  in  Recanati  .  Morì  in  Patria  li  6    Febrajo    173;.     d' 
anni  69.  Lasciò  parecchi  suoi    componimenti    musicali   ci    p.oando 
studio  . 


DIONISIO    TORELLI 


S 


Orti  i  natali  da  Marino  di  Ser  Pierdomeiìico>e  Baldassina  conju- 
gi  a'  13.  Ottobre  1572  Ebbe  fin  da  piccino  dei  ti  asporto  per  i  studj, 
e  vi  riuscì  assai,  specialmente  in  quei  legali  ,  meritandone  la  laurea 
dottorale  (185)  .  Con  le  sue  ottime  prerogative  si  rendè  molto  amore- 
voli i  Signori  di  Rotorsio ,  segnatamente  il  Conte  Qdoardo  Scala  , 
(da  cui  venne  con  autorità  Apostolica  creato  Not;>ja  li  18  Maggio 
1621.  (186;  .  Morì  addì  24.  Marzo  1635  d'  anni  63.  Tra  le  multe 
sue  Allegazioni,  onde  egli  argomentasi  Giureconsulto  espertissimo, 
si  ha  una  Scrittura  in  favor  di  questo  Comune  da  lui  distesa  i'  an- 
no 1617  mentre  con  Pktropaolo  Baroni  suo  Conterraneo  maneggiai 
in  Jesi  il  negozio  de  confini  tra  Cupra*  Montana ,  e  Scafiòlo.  A' gra-? 
vi  studj  legali  aggiunse  il  Torelli  anche  V  ornamento  della  Mùsica  , 
(1S7) 


DOMENICO    BENIGNI    (  seniore  ) 


I 


L  cui  Padre  fu  Giovanni  di  Cristoforo  Benigni  ,  fioriva  F  anno 
1579    quando  meritò  di  esser  Cavaliere  aurato  ,  onore    a  que'  tempi 

non  a  tutti  comune  :  Lo  ebbe  per  mano  del  Sig.  Giuliano  Capi  tosti 
nobile  di  Macerata  ,   e  ne  fu  scritto  pubblico  Strumento  da  Ottavio 

Roberti  Notajo  di  essa  Città  li  5.  Marzo  deli'  anno  medesimo. 

DO. 

fiSjJ   Rog.    Pompilit    Gamerani    Kal.      XV.  p.  $<?•  ^ 

Decemb.  i'6jt.  (187)    Requfr,   infra    fub    !ic.   f.   veri».      ; 

(.86)  ViA.  Aft.  Dominici  Regii  Protoc.      FILARMONICI. 
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DOMENICO    BENIGNI    (il  juniore  ) 


D 


A'  conjugi  Vittorio  di  Domenico  Benigni  Cuprese,  e    Madonna 
Battista  Fedeli  di  M.  Alboddo  ei  nacque  agli    11.   Gennajo  del    1596. 
(1S8).  Trasferitosi  da  giovanetto  in  Roma  presso   il    chiaro   Monsig. 
Cesare  Fedeli  suo  zio  materno  stato  in  Vicegerente  sotto  il   Pontifi- 
cato di  Paolo  V.  (189)  fino  a  tal   segno   profittò   ne'  studj    d'    ogni 
sorta  di  letteratura  ,  che  eguagliò  in  dottrina   quanti    mai   vi   furono 
uomini  scienziati  a'  suoi  tempi .   Laonde   procacciossj   grande  intrin- 
sichezza con  de'  Personaggi  di  qualità  e  sapere,  come  il  Bentivoglio, 
Giulio  Rospigliosi ,  Sforza  ,  e  Lazzaro  Pallavicini  ,  Cario   Gualtieri  , 
Guido  Mazzarini  ,  Tiberio  Cenci  ,   che    furono   dappoi  .Cardinali  di 
S.  Chiesa  ,  e  co'  primi  letterati  altresì  deli'  età  sua  ,    cioè  con  Ago- 
stino Mascardi  ,     Paolo   Baron   Mancini  (  1'  istitutore   dell'  Accade- 
mia   degli    Umoristi  ) ,    Girolamo    Garimberto,  Fulvio   Testi,  (190) 
Claudio  Achillini ,  Gabriello  Chiabrera  ,  Francesco  Bracciolini   (191) 
e  con  altri  moltissimi  ascritti  a  quella  celebre    Adunanza  ,   tra  qua- 
li non  pure  fu  egli    aggregato  ,    ma    vi. -sostenne   anche   V  onore  voi 
grado  di  Censore  .  Compiuto  eh'  ebbe  il  corso  dell?  scienze  nel  Col- 
legio Romano  sotto  insigni  Maestri  ,  servì  da  Sagrestano  Monsignor 
Francesco  Peretti ,  poscia  Cardinal    Montalto  ,   in  Roma  ,    indi    in 
Napoli  in  qualità  di  suo  Agente  (  qual  laureato  ,  e   nelle  leggi  ver- 
satissimo  )  con  gran  saviezza  e  felicità  recò  a  buon  termine  più  cau- 
se rimarchevoli  .  Appresso   ebbe  1'   adito  in   Corte    dell'  Emo   Cani- 
millo  Panfili  (193)  nipote  d'  Innocenzo  X.  e  con  le  ottime  sue   pre- 


Tom.  iX.  k 


roga- 


ti^) Dal  lib.  Battesimale  di  quella  in.-  tenuto  corrispondenza  con  Monfig.  Domeni- 

fìgne  Goheg.  a  car.  in.  co  ,  appare  da'  molti,   rnss.  autografi   serbati 

(J89    Ciò  lì  ha  nella  Prefazione  alle  Ri-  dagli  Eredi  fuddetti . 

me  dei  noftio  Benigni,  delle  quali  appretto.  O91J  Continuava  il  noftro  Domenico  a 

f'190]  Quelli  eiler  V  Autore  della  Poe-  fervire  quel!'  Emirieòtiffinio  già  fopranten-, 
fia  anonima  per  1'  esaltazione  d'  Innocenzo  dente  generale  dello  flato  Ecciefiaihco,  men- 
X.  al  Pontificato,  della  quale  favellali  nella  tre  ottenne  dal  p.eloda.o  Pontefice  il  privi» 
Prefazione  fuddetta ,  è  manifèfto  da  una  let-  legio  della  compagnia  de'Fant*  Cup/ed  l'an- 
tera di  elfo  Jelìi  al'  Benigni  data  di  Mode-  no  1645.  conforme  fi  ha  da  più  carte  di  que- 
lla li  2i.  Gennajo  1645.  che  ferbafi  autogra-  fta  pubblica  >egretaria  ,  e  fégnatameme  d^l. 
fe  pi  effo  gli  coftui  Eredi.  Diploma  regi  (irato    ivi    a    car.  170.   del    VI!, 

(131J  Gì'    inlìgni   Uomini    divifati  aver  Libro  delle  ipcle  pubblie-he. 
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roguav-e  cattivossi  in  modo  1'  amore  del  Cardinale,  e  dell1  Sua  Fa- 
fi  glia  tutta  non  meno  che  del  Papa  medesimo  ,  cosithè  questi  lo 
contraddistinse  (193)  con  un  canonicato  della,  Basilica  Vaticana,  ed 
insieme  dichiarollo  suo  Cameriere  segreto ,  -occupando  egli  tai 
cariche  assai  decorosamente  fino  alla  sua  morte  seguita  li  16.  Otto- 
bre 1653.  in  età  di  anni  57.  (194)  Oltre  a  mentovati  chiarissimi  uo- 
mini di  lettere,  onorata  menzione  fanno  del  nostro  Prelato  V  Acca- 
demia fioritissima  de'  Gelati  di  Bologna,  1'  Allacci,  il  Crescimòcni  , 
il  Quadrio  ,  il  Baldassini  ,  ed  altri  parecchi .  Ma  più  di  tutti,  eneo» 
miollo  ì'  immortai  Lancellotti .  Ei  nel  primo  Tomo  della  sua  Biblio- 
teca Picena  MS.  a  carte  188  disse  „  Domenico  Benigni  Camerier  se- 
„  greto  d'  Innocenzo  X  fu  Accademico  Umorista  ,  e  Censore  in  essa 
„  Accademia  /'  anno  1638.  Le  sue  Rime  appariscono  impresse  in  Ma- 
,,  cerata  nel  1067.  e  di  lui  si  parla  con  lode  nelle  memorie  de1  Gelati 
„  pag  347.  „  Ed  in  un  altro  suo  MS  degli  uomini  illustri  della  cit- 
tà di  Jesi,  e  suo  Contado  (195)  lasciò  scritto  „  Monsignor  Domenica 
„  Benigni  sortì  la  culla  nella  Terra  ragguardevolissima  del  Mussacelo^ 
„  e  tale  e  tanta  fu  la  perspicacia  del  suo  ingegno ,  che  salì  al  grado 
„  di  Cameriey  segreto  della  S  Mem.  d  Innocenzo  X.  e  consegui  merita- 
v  gmente  li  applausi  di  tutta  Roma ,  e  dey  primi  Letterati  del  Secolo 
XVI.  (196)  Carissimo  fu  particolarmente  a  Fulvio  Testi  t  essendo  sta- 
to anche  il  Benigni  uomo  nella  poetica  facoltà  eccellentissimo .  Uopo 
la  sua  morte)  fu  stampato  un  Volume  di  sue  Poesie  in  Macerata  ll 
„  anno  1667  in  12.  per  il  Grisei,e  Giuseppe  Piccini  in  tre  parti.  (197) 
,;  ll  Crescimbeni  nel  Volume  V.  pag.  190  della  storia  della  volgar  pae~ 
,.  sia  ,e  il  Quadrio  Voi.  IL  pag.  gaó.  della  Storta  e  ragione  d'ogni,  Poe* 

»  vi 


(19?)  Ciè  avvenne  in  principio  dell'  an=  dominante  ,  conforme  noterem»  poco  fotta- 
SO  1*52.  f'95j  A  carte  no.   nuav   LXVIII. 

W\   Angelo  Piolia  Avvocata  in  Roma  [196/  Dovea  dirli  del  Secolo  XVII. 

per  il   noftro  Comune  fcriffe   li' 18.  delli  det-"  097)  Quello  Libro  ha  il    titolo:    Péefie. 

ti  mefe ,  ed.  anno  ,  che  Moafig    Domenico  Be-  dì  Monfig    Domenico  Benigni  Cameriere  [egre, 

ìtigni  bier  mattina  fu  fepoho    nella,  r.hìefa  di  to  della   Untila  dì   M.  Sig.  Innocenzo  X.  Fu- 

S.  Maria  in  via  lata    dopo    ef-rli   fiato  fatto  ron  pubblicate  da  Francelco  fuo   N> potè  ,  la- 

un  solenne  funerale  .    La    memoria  della  faa  '  feiatene  per  altro  affai   inedite,   che  ìnfierne 

morte  G  ha  non  folo    nel  Necrologio    della  eon  più  altri    mss.  del  chiare  Prelate  ft    te** 

mentovata  Ghiefa,  ma  anche  nell'  altro  del-  baco  dagli  Eiedi  »: 
!a   Parrocchia  de'  Ss.  XII,  Apertoli  di  effa 
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.„  sia  lode  dì  questo  gran  Letterato  ragionami  e  lo  stesso  fa  il  Bnl- 
„  dassini  Stor.  di  Jesi  pag.  149  e  stg.  Al  or)  in  Roma  li  16  Ottotre 
«  1653  &  sua  età  61.  (198)  leggendosi  nel  Necrologio  de' ■  S$.  sposto- 
„  li  :  ilinus  &  Rmus  Dom.  Dominicus  Benignus  q  Vittorii  de  Mas- 
„  satio  iEsinas  Diceccsis  Camerarius  secretus  SS.  D.  N.  Innocenti! 
„  Pap«  X.  &  CanQnic\is  Basilica?  Vàticanse  sepuitus  17,  Octobris  1Ó53,. 
„  aetat.  61.  Quiftdj  il  dottissima  Scrittore  fa  il  Catalogo  delle  sue  Ope- 
„  re  nella  maniera,  (he  segue  : 

„  Ha  rime  nel  funerale  della  Sig.  Settimiana  Gioeride  della  Val- 
„  le  celebrato  in  Roma  1'  anno  1627.  e  descritto  dal  Sig  Girolamo 
„  Rocchi  in  Roma  appresso  V  Erede  di  ikrtolommeo  Zannettì  1617. 
„  in  4. 

„  Nella  scelta  di  Poesie  nell*  incendio  del  Vessuvio  fatto  dal 
„  Sig  Urbano  Giorgi  &c.  Rom<e  ex  lipograph.  Frane/sci  Coi  bei/etti 
;,  ió^a  in  fol.  a  car.  47.  e  seg  vi  sono  4.  Sonetti  dei.  Signor  Do-^ 
„  menico  Benigei  . 

„  Negli  applausi  Poetici  delle  glorie  della  Signora   Leonora    Ba- 

.„  roni  &c.  In  Bracciano  1639.  in  4.  a  pag.  77    Canzone    del     medes,. 

„  a   pag.    93    altra  del  medesimo  a  pag.   ioa    altra  canzone  del  me- 

„  desimo,  a  pag.  109   Madrigale  del  medesimo  %   pag.    163    Canzone. 

del  medesimo  Benigni  . 

Tra  le  Poesie  dj  eccellentissimi  Autori  in  lode  della  famosissi- 
ma Cappella  del  Sig.  Guido  Nolfi  eretta  nel  Duomo  di  Fano  ;  ip 
Roma   1625,  in  8.  a  car.  40.  un  Sonetto  , 

„  Lione  Allacci  nell'  Apes.  Urbana  pag.  82.  Dominicus  Benignila 
j,  edidìt  ita  lice  !=;  I.  Ode  per  un  habito  mandato  in  dono  dalla  Prin- 
„  cìpessa  di  Venosa  al  Sig.  Principe  Ludovisio  suo  Sposo  .  Eom£  apuà 
„  Jmpressores  Camerales  1622.  in  4.  11  Canzone  in  nuptiis  Domìno- 
„  rum  B&rbarinorum  .  III.  Dramma  sopra  l'  istessa  Soggetta  per  Mu- 
^  sica.  ìbidem   1629.  in  8. 

„  Una  sua  Canzone  fu  stampata  nel  Demetrio  di  Girolamo  Roq- 
«  co  in  Roma  1620.  a  pag.  ni. 

„  Canzone  nelle   Nozze   di  Taddeo  Barberini  ,  ed  Anna  Colon* 
Tom.  IX.  k  2  »  na 

(198)  QW  ei  foffe  di  soli  57.  anni,  appare  dalla  fu  recata  memoria  della  fe»  natività,,. 
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g,  na  fi/pyas?  a  pag.  ».   de'  componimenti  poetici   di  varj  autori  per 
9,  dette  Nozze  .  Rom$  1629. 

„  La.  Strage  del  Vesuvio  di  Pomenico  Benigni  ,    Napoli   163J. 

n  (I09)  Nel  Jibro  intitolato  ffloiwmentttm  Roinanum  ^ì?olao  C/*#- 
?,  dio  Fabrizio  Pefescio  Senatori  Acquepsi  dottrin*,  virtutisque  causa 
„  factum  Rom<8  tyfii  Vathanis  1638.  in  4.  a  car.  34.  Domenico  Jkni- 
})  gni  si  ha  fra'  Censori  dell'  Accademia  degli  Umoristi  ,  A  car.  38. 
Domenico  Benigni  una  Canzone. 

„  Raccolta  di  Sonetti  4'  Autori  diversi ,  &  eccellenti  dell*  età  no- 
,,  stra  di  Giacomo  Guaccimani  da  Ravenna  .  In  Ravenna  1623.  ap* 
,,  presso  Pietro  de'  Paoli  ,  e  Gio.  Battista  Qiovannelli  Stampatori 
j,  Camerali  .  Domenico  Benigni  Sonetti   10.  a  pag.  36. 

Anche  i  savissimi  nostri  Concittadini  Giovanni  Ceccarelli  ,  ed 
Isidoro  Ferranti  lasciarono  di  Mons;g  Domenico  onorevoli  testimo- 
nianze .  11  primo  nella  memoria  ,  che  1'  anno  1675.  scrisse  dell'  Al- 
tare di  3  Antonio  presso  questa  Collegiata  Juspatronato  di  Casa  Be- 
nigni ,  dice  Bg  -  *  -  -  lllmus  &  Rmus  P.  D,  Dominicus  de  Benignis 
„  sic  juvenjs  a,  secretis  Montalti  Card,  disertissimus.  *  -  -  -  r  sic  ad 
,,  idem  ab  Emo  D.  Card  Pamphilio  Principe  Innocentii  X.  Sum  Pont, 
„  nepote  accersitus,cujas  prudentia  ac  sapjentia  ab  eodtm  Sum  Pont. 
„  optine  ce  rr  pena  S.  Petri  Canonicus,  suusque  Cubicularivis  effé£tus 
„  in  tj«is  p  £tore  Qardinalis  creditus  &c  =;  h!  altro  nell'  Elogio  stam- 
pato del  165 [.  in  occasione  della  dignità  Priorale  conseguita  dal  Ni- 
pote .200)  di  esso  Prelato  così  ragiona  ;  53  Francisco  Benigno  -  -  *■ 
„  cnjus  memor  posteriras  -  -  -  -  etiam  nunc  Dominici  ejus.  patrui  , 
„  qui  ornai  eruditione  &  do&rina  vir  admirandus  -  -  -  -  in  fastigio 
„  operum  P;*jnprnìius  Pnnceps  utitur  opera  ,  faustitate  populorum, 
„  piurirais  prastecit  populis,  de  cujus  sequissimo  regimine  ubique  gen- 
„  tium  fama  patente  ?rorex  Neapolis  $ali  muneri  adhibuit  in  B,q- 
-,,  gno  6cc.  s=j  P  Q- 

(«99)  Continua  1'  ereditiamo  Lance-Hot.,  duità  fi  fede  il  Sjg°  Domenico.  Benigni  ha  »re. 

«i  nel  Tom,.  Ili.  della  atti*  iua  Biblioteca,  fiato,  e  Tuttavìa  prejìa  n  me  &  aliti  miaCa~ 

(200 >  il  ioprammentovato  Card.  Nipote  fa  ,  la  Santità  di  NT.   S.  ha    voluto,  conferire 

d*  innoc.  X.  in  eoa  fua  lettera  ad    un    con-  ;/  Priorato    di   Jeji   al    J»|.  Dottor  Francefc» 

fanguineo  del  noitro  Monfignore  fcrifle  ;  Ad  Benigni  fuo  Heyate  ire»        , 
ifintito  dtl  bmn  fervìgio  ,    che  fon  tanta  affi* 
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DOMENICO    CE C CARELLI 


P 


Iglio  di  Gio.  francese©  quondam  Già.  Domenica ,  di  Mariangela 
Fiori  svia  Consorte  ,  fu  Sacerdote  secolare  di  assai  zelo  per  la  Ver- 
gine Ss,,  e  a  suoi  tempi  si  vide  un  mirabile  aumento  della,  venerazio- 
ne dell'  antica  Immagine  della  Madonna  detta  della.  Colonna  in  que- 
sta insigne  Collegiata  .  Morì  piamente  li  17.  Dicembre  1743.  Lasciò 
più  suoi  Panegirici  ,  e  Sermoni  ad  onore  di  essa.  fi.  V.  M.  serbati 
gra.  dagli  Eredi  . 

DOMENICO    CERIQNl 

Acque  da  Gio.  francese©  quondam  Gio,  battista  »  e  Margarita 
Coniugi  a'  15.  Marzo  168%.  Promosso  che  venne  al  Sacerdozio  ,  at- 
tese in  Roma  alla  Musica  ,  e  tanto  vi  riuscì  ,  che  fu  ivi  cantore  in 
Cappella  di  S.  Spirito  ,  Ripatriato.  morì  poco,  dopo  [i  37.  Novem- 
bre 1,731. 

POMENIGQ    FERRANTI    (seniore* 

£y\  arcantonio  di  Piersimone  l'erranti  ,  e  Cammilla  Angelini  furo» 
no  i  Genitori  suoi  .  Coltivò  egli  assai  le  lettere,  umane  ,  e  le  pro- 
fessò, in  Patria  cUl  1588,  al  1592,  mentre  morì  .  Fu  anche  Notajo , 
avendosi  li  suoi  rogiti  in  questo  pubblico  Archivio  .  Parecchi  mss. 
4el  medesimo  st  in  prosa  ,  come  in  verso  si  hanno  presso  gli  Eredi» 

D  QMINIC  0    F  E  R  R  A  N  T  X.  (juniore), 

JC  Igliuolo,  di  Messer  Isidoro,  Ferranti  Cuprese  ,  e  di.  Ortensia,  Vir- 
gili 4»  C  Plani©,  sua.  Consorte  ,  £&  Dottore  in.  fisica  ,  e  Medicina  . 

Dopo, 
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Dopo  aver  esercitato  del  tempo  lodevolmente  la  sua  professione  in 
varie  Castella  ,  e  Terre  della  Marca  ,  e  deli'  Umbria  ,  fu  da'  suoi 
Concittadini  ammesso  a  questa  condotta  .  Egli  occupolla  con  assai 
plauso  fino  all'  Agosto  del  1649.  in  cu*  seguì  la  sua  morte  ,  scudo 
di  anni  55.  varj  suoi  Trattati  ,  e  Consulti  Medici  dottissimi  furuuo 
$a  nie  yyduci  poco  innanzi  in  mano  de'  suoi  Pronipoti . 


DOMENICO    FERRANTI  (il  più  giocane) 


G 


Ermano  fu  di  Francesco  Ignazio  ,  di  cui  dirassi  alla  lettera  F. 
Allevato  da' Genitori  con  gran  cura,  applieossi  a  studj  d'  umane  let- 
tere ,  di  Filosofìa  ,  ']  eologia  ,  e  Giurisprudenza;  sì  ,  che  riportonne 
la  laurea  Dottorale  ,     (101)  Datosi  quindi  a  batter  la  via  della   che- 

tica  ,  e  promosso  ai  Sacerdozio  ,  ebbe  V  onore  del  Protonotariaco 
Apostolico  .  (a^a)  Si  obbligò  sommamente  la  Patria,  mediante  la  sua 
provvida  cura  di  tenere  in  serbo  la  preziosa  Lapida  di  Cupra- Mon- 
tana trovata  già  del  1718. ,  onde  a  tutta  ragione  il  chiarissimo  Sarti 
ne  favellò  con  lode  nell'Opera  su  di  essa  Città  a  car.  44.  Morì  Do- 
menico li  26.  Novembre  1734   in  età  di  anni  69, 


DOMENICO    REGI 


N 


Ato  da  Orazio  di  Tullio,  e  Paola  Conjugi  a*  14.  del  1586.  fm 
ecclesiastico  di  assai  dottrina  ,  Il  Vescovo  ,  poi  Cardinal  Tiberio 
Cenci,  scelselo  a  Maestro  del  suo  Senrnario  Esino,  e  tanto  lo  ebbe 
in  pregio  ,  cosicché  ,  da*  suoi  Concittadini  chiamato  il  Regi  a  que- 
sto Magistero  vagante  del  1.632 ,  quegli  non  si  compiacque  di  farnela 
partire  .  Tanto  abbiamo  dalie  nostre  pubbliche  Riformagioni  .  Ap- 
plieossi da  giovanetto  anche  alla  Aéusica  .  Si  vegga  alla  voce  F1LAR- 
MONiOl.  Lasciò  mss  un  suo  valgarizzamento  del  Bonciario  con  pa- 
recchi Trattati  retorici,  Rime  ,e  Panegirici  distesi  molto  politamente. 

DNUS 

(aeij  Se    ne  h*    Io  rogito  per  roane  del  CIOii  Ivi  a 

«oflro  Agabiti  di  i^ococoito  40.  fogl.  ito. 


DEL    PI  CE  NO,  ixxix 

0  O  M  I  N  U  S    E  E  C  U  V  E  R  U  S, 


I 


L  cui  Padre  ebbe  nome  Juvetii sy  Cuprese  »  fu  Parroco  in  Patria  nel 
iat)0  In  un  nostro  Codice  di  tal*  anno  ei  sincorda;  Plebanus  S.LoMe- 
tii  alle  Pergamene  47.  e  seg. 


FEDE  E  I  G  O    ANGELE  LI  I 

Uesti  fu  figlio,  di  Ser  Francesco  Nota;   entrambi;  di,  professione ,, 
e.  fiorì  dal   1507    al;  1531  ,  eh' è  P epoca  de3  suoi  pubblici  Atti.  Scri- 
veva egli  con  poco,  buona  latinità, e  diversa  totalmente  da  qnella  del 
dottissimo   Genitore  ,  nullameno  a  costui  imitazione  lasciò,  sparse  ne* 
Protocolli  suoi ,  che  sono  in  numero  di  XX.   d    interessantissime  no- 
tizie circa  alle  guerre  in   que*   tempi   accadute   nella   nostra  M<irca  , 
ecorgt-ndovisi  descritti  più  fatti  in  guisa  circostanziati  ,  che  altronde 
non  sarebbe  sperabile  di  risaperli.     Tratta,  ivi  delle  scorrerie  di  Fran- 
cesco Maria,  della  Rovere  in  questa  Provincia ,  ed  in  ispecie  del  diroc- 
camento della  Rocca    di    Jesi  ,   che    dice  seguito  in  Giovedì  alle,  ore 
31    de'  3.  Giugno   1517  ,  della  prigionìa  de'  Cittadini  v  dell'  incendio 
di  53.  case  in  questa  sua  Patria  ?  ^203)  di  tutte  in  Castelbeliino  ,  da 

XI. 

[io}J  Rìmafe  aliora    incendiata    buoaa  favventuravuole  riferirti  un  certo  fenuc  pref- 

paTte  del  quartiero  dose  al  preferite  ergifi   il  fo  quefta  Segretaria    pubb  ica    inviato    già  al 

T'.mpio  ,  e  Monaftero.di  S.  Lorenzo  .    C;ò  Comune  deUa.  noftra  Città , e  Contado  1*  an- 

uarra  Federigo  anche    in  Italiano  .    All'i  19.  no  15.10.  ove  fi  ha  che  ....  Majf.tccio  pcr- 

ci  fcrive  , de  Junio  1517.  ti  di  de  funèlo  Ve-  preferyaffe  alla  dezxtione  de  quefta    ELepubbli- 

tri  in  nelyteffrd  fo  dalli  faldati  de  lo  illuftre  ,  ca  [  di   J  fi  j..  è   flato.-  ditto  Caft elio  daj  »i- 

f 'rane ?j "co  Maria.]  Duce  Orhmate    abrulìato  ci»-  mìci  infocato  ,    combiflo  ,    taccheggiato ,,  fpa- 

$HtìJìta,.tr!  (afej  in  nel  Ma/faccio  .    À   tal.  di»  lieta  y  ip  in  tutto  rubhata  ■{?;.   Asccsice  to-, 

co. 


txxx  UOMItil  ILLUSTRI 

%\  in  fuori,  de'  fatti  d'  arme  accaduti  tra  le  Genti  del  Papa, e  Zo- 
bieco  ,  ed  altri  Fabrianesi,  1204)  dejl!  alloggio  qua  dato  ad  un  certo 
Capitano  Spagnuolo  detto  per  soprannome  il  Capitan  Sarmento  ,  con 
due  Bande  di  Fanteria  in  numero  di  óoo  addì  17..  18.  &c  Dicem- 
bre 1522.  ,  e  di  altre  piacevoli  notizie  ,  eh*  esistono  presso  questo 
pubblico  Archivio  ne'  divisati  Protocolli  ,  segnatamente  nel  primo  . 
Oltre  alla  Noteria  professò  Federico  anche  1'  Agrimensura  ,  (205) 
Mori  del  1531  , 


f  1  D  E  S  M  l  D  O     DI    RGVELLONE 


V  Iglip  di  quel  Gentile  ,  che  risedette  del  continuo  presso  il  Feudo 
d'  Accoia  ,  iti  Podestà  di  Apiro  V  anno  1283  ,  come  si  ha  dalle  an- 
tiche memorie  di  essa  Terra  .  Di  Gentiiuccio  ,  e  Giovannino  suoi 
figli  si  fece  menzione  al  numero  XXV.  de'  Preliminari  alle  Memorip 
dei  B.  Angelo  M. 


FI- 


no  altresì  Je  memorie  ivi  ferbate  ,  che  for- 
mano porzione  iìi  un  certo  Proceffo  del  fe- 
guente  tenore  :  —  ]^tx  .  prima  Marcii  15  8. 
....  In' 'primis  quod  .  .  .  .  conili. uè  per 
1)  u  tcs  inenfts  Francifcus,  Maiia  innv.i.us 
L .  cith'sè  Se  js.  D.  N.  cum  vahdiffnno 
.  x  :jiu  dominabatur  in  Provincia  in  tan- 
;u  11  quod  difta  Provincia,  Civuates,  Ter- 
iae  3  &  ioe*  ,  &  Provincia  es  ofrìrìes  ei 
,  -arf-b.'  t  &  mtttebant  1  icìuaiia  ad  exerci- 
„  ti. a  &  foivebaht  uieas  per  eun  >mpofi- 
,,  tas  ,  oc  nuilum  habebat  cor>tiad  .  flore  m 
,,  Et  ha?C  fuc.ru  nt  de  anno  procione  oiasteri- 
^,  to  Se  per  totum  re-enfem  Junn  &  Jum  . 
3,  Iterfi  quod  D.  Andreas  Pauii  de  tèiciena 
.,  <  riór  hccleliae  S.  Georgii  eie  Monte  Ru- 
berto tr.iditor  tunc  &  «iute  ....  cum  di- 
tto Frahatco  Maria '&  ejus  ex*rci  u  venie 
ad  Caftriim  MaiTatii  &  pait  m  u  ili  eom- 
buiTcrunt  »...  cum  detrimento  ditti  Ca- 
rta pio  duodecirn  miiiibus  fljrenis  mo.cicC 
Marcbiss  Se  ultra  tkc.  ltem  quod  Qivitai 
Firmanà  ,  qua:  'eli  magna  in  Provincia  , 
fliic  derobata  a  pa.te  ditti  ex  rcitus  ,  & 
,,  Caiìrum  Petrituii  fubmiiTum  facco  &  coai- 
s,  buft.ia.,&  multas  alise  terrse  in  ditta  Pro- 


„  vincia  habebant  detrimentum  totius  Pro? 
„  vinciae  .  Item  quod  diflus  D.  Andreas  , 
:.,  qui  fuit  in  caufa  ruinas'  cidi  Caftri  MMfa? 
„  tii  ,  combuftionis  &  depraedationis  <-jutdé", 
,,  ed  obiig.tus  ad  difla  damma  Scr->  — 

["104)  Eccone    le    fue    parole  :   —    Anno 
„  1519.  die    vero    16.    decemb.'   per  ftipendia- 
,,  rios  O-  Rentii  de  Cere  &    jus  nomi  re  Ja- 
„  cobus  Ciccmellus    Bironus    Romanus  con- 
„  duflor    difl.    ftipendiar.    iverunt    una  cut. 
,,  D.  Jacobo  Schaìa    de    Returfìo  Comite  & 
,,  cum"  rriultis  de    fu's    hominibus  ad  depras- 
,,  dandas  beftias  8c  divitias  in  Comititu  Fa- 
„  brianénfe  ,  &  deprasdarunt  mu  tas  divitias 
„  &  beflias  magnas  &  parv<s  in  Caltrjs   vi- 
delicet  Dorai  ,   Precichj  ,    &  Caftelleflae, 
&  Porcai-elise  ,    &  poftmodum  iverunt    ad 
Aìb..cinam  &  fuerunt  in  montana    asfalta- 
ti a   Tubaldo  Guerreri  ,  &   Sbieco  de  Fa- 
briano cum  exercitu  magno  Fabnaneof.  & 
ruperunt    fupri-.didos    ftipendiarios  cum   in» 
terflftione    muitorum    RotolTiinorum   cum 
uno  filio  dicìi    Dni'  J.icobi  ,   &   experunt 
decem  equos'  dcìi  D."  Jicobi  Ciccnieili.3 
(105)  Vid.  rog.  Pet.  Oliver.  Not.  Cuprenf^ 
Protoc»  V.  pag,  io,  &c 
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FILARMONICI.  Ved    ACCADEMICI. 
FILIPPO    SALOMON! 


D 


I  Jacopo  figliuolo.  Ei  fu  Prete  assai  ciotto  ,  ed  ascese  al  grado 
di  Canonico  nella  saeratissima  Basilica  Loretana  .  Se  ne  ha  memo- 
ria ne*  regiti  di  Gio.  Antonio  Scoccia  >  e  Girolamo  Fiori  Notaj  Cu- 
presi  agli  anni  1584.,  85.  &c. 

FLAMINIO  ,  E  P1ERVINCENZO  BENIGNI 

X-  IgH  <H  Giovanni  di  Giovanpaolo  ,  valenti  Causidici  della  Curia 
Romana  ,  saper  debbono  grado  del  loro  avanzamento  ne'  studj  alla 
paterna  cura  che  n'  ebbero  A'iesser  Benigno  ,  e  Messer  Cristoforo 
loro  Zii  .  Nominansi  negli  Atti  del  nostro  Domenico  Rtgi  all'  an- 
no 1631. 


N 


FLAMINIO  DE»  CONTI  LEONI  . 


Acque  dal  Dottor  Francesco  Maria  Leoni  ,  e  Madonna  Castora 
Baroni  a'  6.  Novembre  1618.  Neil'  Università,  di  Perugia  si  applicò, 
all'  acquisto  delle  scienze  ,  in  ispecie  legali  ,  riportandone  con  indi- 
cibil  plauso  di  quel!'  almo  Collegio  de'  Dottori  la  Laurea  nel  dì  4. 
Aprile  1640.  Fu  Pretore  in  varie  nobili  Terre  ,  e  segnatamente  nel- 
la vicina  d'  Apiro  del  1649.  Ripatriato  ,  operò  in  compagnia  de'  più 
dotti  Concittadini  li  più  rilevanti  affari  del  Comune  ,  conforme  ap- 
pare da  varj  libri  pubblici  ,  e  dal  Volume  Vili,  delle  Riformanze  . 
Morì  li  26,  Giugno  16.86, 

Tom.  IX.  1  FLA- 
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FLAMINIO  TORELLI  PICCOLOMINI, 

XJ  A  Scr  feartolommeo  ,  e  Meraldigia  Urbani  ei  nacque  del  1550. 
Riuscì  Prete  di  singoiar  dottrina  Ecclesiastica  ,  onde  fu  molto  ben' 
affètto  a  Monsignor  del  Monte  suo  Vescovo  .  Con  assai  profitto  di- 
resse nella  via  di  Dio  più  Monasteri  di  Moniche  ,  ed  anche  questo 
di  S.  Caterina  .  Morì  a"  a.  Agosto  1188.  Un  suo  bel  Trattato  asce- 
tico della  cristiana  perfezione  ms.  io  vidi  anni  sono  presso  gli  Eredi 
Regi  . 


FLORIO    PLORI. 


I 


L  suo  Genitore  fu  Andrea  di  Giovanni  quondam  Stefano.  Appre- 
sa egli  la  Giurisprudenza  inP  atria  da  Ser  Francesco  Angelelli  ,  del 
1503  per  gli  Atti  del  medesimo  suo  Maestro  venne  creato  Not.ijo 
dal  big.  Piersimone  de'  Marchesi  Ghislieri  patrizi©  di  Jesi .  Quivi 
sotto  il  costui  patrocinio  non  molto  dopo  trasferitosi  ,  in  quella  Cu- 
ria esercitossi  lodevolmente  a  segno,  che  meritò  di  essere  Civis  ksi- 
nus  (206)  Si  trattenne  per  alcun  tempo  anche  in  Sanseverino  ,  dove 
similmente  col  mezzo  della,  sua  perizia  legale  fecesi  del  merito  1207) 
Mortagli  la  prima  Moglie  per  nome  Maria  figlia  di  Pierpaolo  Urba- 
ni ,  (208)  si  congiunse  di  nuovo  con  Bartolommea  figliuola  di  To- 
rello Torelli  ,  (209)  ond'  ebbe  1'  adito  di  servire  da  Luogotenente 
civile  ,  e  criminale  V  Abate  D  Romualdo  Torelli  Zio  paterno  di  es- 
sa Bartolommea  ,  e  Governaror  di  Loreto,  e  Recanati  ,  risedendo  in 
questa  Citrà  (210)  fi  .0  alia  sua  morte  seguita  ivi  del  1524.  Florio 
qual  Giureconsulto  di  vaglia  ,  scrisse  su  diverse  cause  in  favore  del 
nostro  Comune,  specialmente  sulla  guerra  del  1517.  (211)  Gli  Vili. 

suoi 

fio6]  Vid.  Protoc.  IH.  ipfius  Fiorii  fub  (109)  Petr.    Oliver,    qui  fupr.    Proc.  V. 

an    151?.  14    &c-  fol.  70    an.  1519. 

(207)  Ex  A3  Thomas  Urbani   penes  hoc  ino;  Gonl'ule  cit.  Tom.  III.  Fior.  pag. 

A-ch.  pubi.  Tom    II    pi.   161.  169.. 

<2oS  •  Roa.    Fndei.    Ai-^elell,    Cuprenf.  iti]  E  pubi,  im-penf.  hujus  Oppid.Vol.I. 

Tom.  II. 'p.  66.  fol.  64.  &c. 
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scoi  Protocolli  serbati  in  quest*  Archivio  pubblicò  Sòl)©  scritti  in  po- 
litissimo lutino ,  e  sparsi  di  varie  memorie  ,  mercè  cui  studiossi  egli 
d'  illustrare  h  citta  di  Jesi,  dalla  quale  ricevette  tant'  onori,  e  be- 
neficenze * 


FRANCESCANGELO  SEBASTlANELLl 

X;  Iglio  de'  Conjugi  Settimio  $ebastianelli,  e  Vincenza  David,  tra- 
sferitosi in  sua  giovanezza  a  Camerino  per  opera  di  D  Piergiovan- 
ni  suo  £ÌQ;  ebbe  scuola  di  Musica  dal  celebre  Scaglies  .  da  lì  chia- 
aiato  da'  Signori  della  città  di  Suasa,  p  vogliam  dir  Corinaldo,  qui- 
vi fu  Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale  .  Morì  ivi  di  anni  40.  nel 
Febrajo  del  1779.  Lasciò  molte  sue  opere  musicali  Studiatissime,  ^ 
di  squisitissimo  gusto . 


FRANCESCANTONIO  DOTTOfU 


N 


Acque  li  14  picembre  1656    da  Giuseppe  Dottori  e   Michcìaiv 
gela  figlia  di  Pierpaolo  Giampaóletti  Sua  moglie  .   Datosi   da   Giova' 
netto  allo  stato  chericale  ,  e  promosso  indi  al  Sacerdozio ,    molto  SÌ 
distinse  per  il  possesso  delle  scienze  filosofiche ,  e  teologiche  non   me- 
no che  delle  lettere  umane,  onde  procacciossi  l'amore  di  parecchj  in- 
signi Prelati,  massime  di  quel  di  Camerino,  che  del    \1io.    lo   fece 
Parroco  di  Rotolo  .  Ei  per  la  special  vocazione  che  aveva  alla  cu- 
ra delle  anime,  accettò  prontamente  queir  uffizio,  e  lo  esercitò  con 
$ommo  profitto  spirituale  di  quel  Popolo  per  anni  4^.  continui,  dor- 
po  di  che  per  1'  avanzata  sua   età   ne  die   la  rinunzia  ,  continuando 
però  ivi  a  far  dimora  fintantoché  giunto  ad  anni  90.  mesi  uno  gior- 
ni i«.  vi  morì  piamente  a'  13    del  1766    Un  suo  dotto  MS:  di  xxa;. 
Paragrafi  sull'  antichità  del  nostro  Tempio  di  S.  Elcuteri©  ,  prodot- 
to già  con  felice  avvertimento   nel   1750.  in   occasioue   delle  Vertenze 
tra  questo  Qcro,  e  \'  altro  di  M.  Carotto  quanto  alla   precedenza, 
Tom.  IX.  I  %  orbasi 
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serbasi  nell'  Archivio  di  questa  insigne  Collegiata  .  (ia)  Altre  anti- 
che memòrie  di  Serrasanquirico  dai  nostro  France  scantonió  comuni- 
cate al  Dottor  Baldassini,' vanno  impresse  nella  costui  Istoria  di  Je- 
si a  carte  181.  e  seg. 


FRANCESCO    ANGELELLI 


F 


Iglio  di  Leonardo,  altramente  Nardolo  ,  Notajo  Cnprese  ,  fiorì 
dall'  anno  1401.  al  1509,  cioè  dal  principio  e  termine  de'  suoi  stru* 
menti ,  che  in  nove  Protocolli  si  hanno  presso  il  nostro  Archivio  pub- 
blico.  Da  questi  ognuno  ravvisar  puote  il  singoiar  ingegno  e  sape- 
re onde  Francesco  ornato  era  a  dovizia  .  Aveva  egli  purità  di  lingua 
latina  ,  e  teoria  profonda  di  tutto  ciò ,  che  è  bastevole  non  pure  a 
costituire  un  saggio  Notajo  ,  ma  ben*  anche  un  dotto  Giureconsul- 
to .  Per  la  qua!  cosa  venne  fatto  degno  di  occupare  per #  più  anni  in! 
qualità  di  \  icario  fra  Sacrosanta  Rom.  Ecclesia  il  Governo  allor  det- 
to DElLA  RAVGNANA  ,  (213)  olim  Comitatus  Fani  ,  (214Ì  compren- 
dente le  Castella  delle  Fratte ,  Monte-vecchio  ,  S.  Vito ,  Montirolo  ,  e 
della  lorre  ;  (237)  esercitato  essendosi  da  prima  nella  Vicaria  d'  A- 
piro  ,  e  di  altre  Terre  rlguardevoli  di  questa  Provincia  .  Fu  accet- 
tissimo al  nobi!  Skm  r  Randello  da  Brognoli  Mantovano  Tesorier  di 
Romagna  ,  e  gli  fu  indiviso  compagno  nella  residenza  che  fece  que- 
sti presso  Cesena  dai  1467.  al  73.  ^239)  nel  qunl  tempo  ei  die  le  più 
luminose  riprove  della  grande  sua  perizia  di  Noterìa  e  di  Leggi  . 
Nel  partir  che  fece  di  là  tolse  in  moglie  donna  Felice  figliuola  di 
Paolo  da  Unano  ,  (240)  ed  in  compagnia  d\  lei  ripatriato,  molto  agì 
a  comun  vantaggio  de'  suoi  Conterranei,  e  della  Città,  e  Contado  di 
Jtrsi  col  maneggio  di  affari  assai  rilevanti,  e  col  sostenere  altresì  am- 
bascerìe a  Personaggi  parecchi,  e  Cirtà,  ed  anche  alla  dominante  ài 
Roma,  conforme  appare  da'  libri  delle  Riformanze  Esine,  e  da*  ro- 
giti 

fur)  Tic  de  Juribcs  Ecci.  SS.  Eleuth.  sjff)    An.:-:ele1.   qui  fup.  «5g,    fub>.    xi. 

Se  Leon.  O&ob.  146'.  &c. 

(11$)  E  rogg.  ipfiis  Angelell.    Proc.   IL  (»$*;  Vid.   Ad.  ejufd,  Prot     lì!.  &1V. 

p.  16 l.  art.  «474-  &c»  P'  si'  ac  34. 

(1J4J  lbiiicm  .  (240,1     Ro-?.    Thomas    LJrbanii    noffratìf 

Ù$7;  Aiiii.  CJatnàld.  Tom.  V.  p.  ut.  Prot.  IV.  p.  75. 
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giti  de*  nostri  Nctaj  suoi  contemporanei  Morì  in  età  decrepita,  e 
a  mio  diviso  più  che  nonagenario  ,  1'  anno  1509.  Nel  VII.  Protocol- 
Io  de'  mentovati  suoi  Strumenti  descrisse  egli  le  più  notabili  gesta 
di  Alessandro  Papa  VI.  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  del  Re  di  Fran- 
cia, di  Lodovico  Duca  di  Milano,  e  de' Fiorentini ,  dal  1494.  al  1500. 
ed  insieme  del  rinomato  Guerriero  Vitellozzo  nel  1502.  Vi  notò 
eziandio  assai  memorie  del  famoso  Borgia  in  trattato  a  parte  col  ti- 
tolo De  Victoria  &  prospera  fortuna  Ducis  Valentìni ,  cose  tutte  per 
altro  non  ignote  nelle  storie  .  Lasciò  anche  varie  sue  allegazioni  le- 
sali studiatissime  ,  che  vanno  sparse  ne'  Protocolli  anzidetti. 

FRANCESCO    BENIGNI    (  seniore  ) 

v^/U  ondarci  Cristoforo  di  Gabriello.  Ei  dal  nostro  Ceccarelli  nell' 
Orazione  dell*  Esinate  viene  ascritto  fra  Guerrieri  famosi  della  Pa- 
tria .  Fioriva  in  principio  del  secolo  passato  . 


FRANCESCO    BARONI    (  juniore  ) 


F 


Igliuol  di  Antonio  ,  espertissimo  Giureconsulto  ,  alunno  del  Col- 
legio Montalto  di  Bologna  ,  fioriva  del  1653.  Lo  ricorda  il  chiarissi- 
mo Lancellotti  nelle  sue  illustrazioni  Picene  . 


FRANCESCO    BENIGNI    (  seniore  ì 


I 


l  L  cui  Padre  fu  Messer  Cristoforo ,  si  nominò  sopra,  tra'  Filarmo- 
nici .  Oltre  alla  musica  ,  ei  coltivò  le  lettere,  e  vi  si  distinse  non  po- 
co ,  In  sua  virilità  intraprese  1'  azienda  dimestica  ,  e  datosi^allo  stu- 
dio d'  Agricoltura  ,  scrisse  in  tal  materia  un  ben'  inteso  Trattato  , 
che  serbasi  tutto  dì  da"  suoi  Eredi  .  Giacinto  fu  suo  Figlio  .  Vedi 
la  lete  G. 

'FRAN- 
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FRANdESQQ    UNlGNl{ii  juniore) 


E 


Bbe  questo  i   natali   da   óìovanpuolo   quondam  Vittorio  Benigni 
Cupree  ,  e  Mad.  Caterina  de*  Marchesi   Guidi   di  Al.  Alboddo  a'  9. 
FebrajÒ  Ì633.  (219)  Fece  i  primi  studj  in  Patria,  e  quindi  nelì'  Uni' 
versità,  di  Macerata  j  ài  edesi  all'  acquisto  delle  lettere  umane,  di  Fi- 
losofia )  di  Teologia  ^  dell'  una  ,-è  1*  altra  Legge,  venendo  poscia 
i-i  laureato  Dottore  del  k6$i.  ,  e  fregiato  anche  dell'  ouofevol  titolo 
di  Protonotario  Apostolico  .    In  quei   iattoechè  brievi  intervalli   dj 
tempo  ,  ne'  quali  egli  di  quando  in  quando  se  ne  r  tornava  da  detta 
Città  alla  Patria  ,  applicavasi  ( portatissirno  eh'  era  per  lo  studio)   a 
cervar  mezzi  onde  promuovere  ,  e  propagar  le  scienze  tra'  suoi  C«n* 
cittadini  .     E   perchè   giudicavano   mezzo   assai  opportuno  il  far  qua 
risorgere  1*  antica  Accademia  de*  Germoglianti  ,   che   istituita   già  fi» 
dal  Secolo  XV!;  precedente  ,  (220)  rimasa  era  del  tutto  oziosa  dn  par 
recchi  anni  innanzi  ;  tanto  disse  ,  e  tanto  anche  operò  -,  che  in  Geo* 
hajo  del  1650.  dedesi   qua   principio  alle   nuove   Assemblee  di  detti 
Accademici  ,  i  quali  tutti  ne  lo  acclamarono  in  Principe  i  e  tra  loro 
ci  prese  il  nome  di  FLUTTUANTE  .     Assentatasi  appena  da  quel- 
la Università  ,  mercè  di  Monsignor  Domenico  suo  Zio  t  sotto  la  cq- 
tz  del  duale  si  recò  poscia  in  Roma  a.  pertezionafsi  nelle  Scienze  (221) 
conseguì  da  kmecenzo  Papa  X.  il  piotato  della  Cattedrale  di  Jesi  . 
Ornato  eh'  egli  era  a  dovizia  di  virtù  morali  non  mena  che  di  sape- 
jre  »  si  fendè  carissimo  non  solo  a  tutto  quel  Ceto  nobile,  ma  ezian- 
dio agli  Emi  Cenci  ,  Corrado  4  e  Cibo  ,  strveihdc  sehe  qutsti  talvolta 
di  Provicario  Generate  .     Monsignor  Lorenzo  Cibo  poi  ,   ed   il  Cac» 
dina!  Petrucci  (  tutti  Vescovi  Esini  V  un  dopo  Y  altro  )  mostraronsi 
più  che  mai  ammiratori  della  sua  gran  prudenza  ,  e  delle  più  prege- 
voli sue  cognizioni  scientiiìche  .     E  perocché  il  Petrucci  rammentai» 
Omm.Qttec  non  voglio  ,  come  per  avere  il  nostro  Benigni  approvato  i 

Libri 

fsifj  E  Ili».  Bapt.    hujus.   ìniig.   Colleg.  t*2-^  Goffo  ciò  per  alcune  tettere  di  efi 

Pah  *»?.  fi   Btnri'.Hi    preffo,  §ue,fli  Segreteria   Priori!» 

fttoj  Vc4»  le   mera,,  del   R,   Ang.   M.      del  i'6$8-  Sic. 
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Libri  pubblicati  già  con  le  stampe  ,    ove   quel   Porporate   i<    metodo 
prescrive  dell'  orazione  di  quiete  ,    dovette   perciò   egli  pru0vur     non 
poca   inquietudine  .     Era  il   Giovedì    dopo  la  Domenica  di  Passione, 
Cioè  li  31.  Marzo   del    1689.   quando   all'   improvviso  venne  arrestato 
dal  S,  Utìzio  i  e  p.r  grave  febre  sopraggiunti  .gli  la  sera  ,  fu  forza  al 
Commissario  di  assegnargli  per  carcere  te  camere  più  alte  ,  e  più  ri- 
tirate dell'  Fpis,copio  .Da  queste  per  altro  passò  ben  presto  alia  pri- 
miera libertà  ,  perciocché  trovato  innocentissimo  ,   ed  innocentissimo 
anche  da  ognuno  reputato  .     Proseguì   a    vivere   in  Jesi  con  taie  ,   e 
tanta  stima  »   cosicché    vacata    la    Sede  Vescovile   per   dimissione  del 
Ferrucci  addì  28.  Gcnnajo  de!  1696.    venne   egli   prescelto  in  Vicariò 
Capitolare,  (122)  Voleva  il  Papa  elevarlo  altresì  al  •Vescovado  di  Ma- 
cerata ,  ma  egli  costantemente  rifiutollo  l  ed  a'  26.  Febrap  del  1691. 
passò  all'  altra  vita  ,   avendo   jl   giorno   dopo   sepoltura    nella  Catte- 
drale di  Jesi  anzidetta  .  (223)  11  suo  morire  spkcque  universalmente, 
ma  fu  sensibile  oltremodo  a  Poverelli  ,   verso   cui   era    profusissimo  . 
Fu  aperto  nel  dì  detto   il   suo  Testamento  a  rogito   del   Notajo  An- 
gelo Rosati  ,  ove   istituì   suoi   Eredi  li  Figli  di  Benigno   Benigni    suo 
germano  in  stirpe x,  &  non  in  capta  con  varie  sostituzioni  «     Al  no- 
stro Francesco  rinvengonsi  dedicavi  più  Libri ,  Elogj ,  Conclusioni  &c. 
e  più  adunanze  letterarie  si  danno  il   pregio   di  averlo  avuto  in  loro 
Socio  ,  come  quelle  de*  Disposti  ,  e  de*  Vi  ver enti  di  Jesi  da  esso  fre* 
quentate  ,  ed  in  parte  anche  promosse  .    Ei  scrisse   h  parecchie  Dis- 
ertazioni ,  ed  Orazioni  Accademiche  serbate  ora  mss,  presso  gli  F  re- 
di ■.     li.  Pubblicò  con  le  stampe   le    Poesìe   di  Monsignor,    Domenico 
suo  Zio  in  Macerata  pf  r  il  Grisei  &c.  1667.  in  12   ove  oltre  la  dedi- 
cataria d'è  in  luce  le  memorie  isteriche  del  suo  Zio  medesimo  .    III. 
Stampò  ancora  diversi  altri  saoi  componimenti  poetici ,  ed  elogj  sparsa 
IP  varj  togli  volanti. 


£RAN< 
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FRANCESCO    CASTELLETTI, 


N 


El  Battesimo  Sebastiano,  nacque  da  Girolamo, e  Dominila  Coh- 
jugi  li  21.  Novembre  1595-  Fu  prima  Cherico  secolare,  indi  chiama- 
to alla  Religione  ,  professò  Y  Ordine  Serafico  in  questo  Convento' 
dell'  Eremita  1'  anno  16 16.  Molto  riuscì  nella  predicazione  ,  ed  ebbe 
a  calcare  de'  Pergami  ben  qualificati  ,  Fiorì  in  tempo  del  P.  Gio. 
Andrea  Corradi  ,  in  cui  compagnia  recatosi  a  Torino  ,  nel  ritorno 
portò  qua  lo  Ritratto  del  Ss.  Sudario  .  Morì  nel  detto  Convento 
del  1655.  Di  lui  fa  onorata  menzione  il  chiaro  P.  Carlo  Gasparrini 
nel  suo  Trattato  ms.  della  medesima  nostra  Eremita  ,  Quivi  si  han- 
no le  dotte  Prediche  del  Castelletti  per  un  Quadragesimale,  e  due 
Avventi  contenute  in  due  grossi  Volumi  mss.  di  suo  pugno  in  4. 


FRANCESCO    CINI    (il  seniore) 


D 


A  Piermatteo  ,  ed  Ottavia  Conjugi  ei  venne  al  Mondo  a'  9.  No- 
vembre 1583  Intraprese  da  giovanetto  il  sentiero  della  cherica,  ed  or- 
dinato Sacerdote  del  16 18.  fu  in  Corte  dell'Emo  Sannesi  »  da  cui  in 
merendo  venne  rigalato  di  due  Benefizj  presso  la  Cattedrale  d' Or- 
vieto .  Quindi  servì  in  qualità  di  Segretario  il  Cardinal  Galli  ,  che 
lo  fece  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Maria  detta  della  Piazza  di 
Ancona  .  Ritornato  per  alcun  tempo  alla  Patria  ,  vi  si  ammalò  ,  e 
dopo  breve  infermiti  morì  li  20.  Aprile  1648.  di  anni  65.  venendo  se- 
polto all'  Eremita  .  Fu  poscia  onorato  con  un  certo  Elogio,  o  fosse 
Deposito  ,  di  cui  fa  menzione  il  suddetto  Gasparrini  ivi  al  num.  xjl 
ove  del  nostro  Cini  favella  con  i$o.Ha  lo4e.> 


FRAN. 
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FRANCESCO    CINI    ( juniore) 


G 


Tovasbattista  Cini  ,  e  Marianna  Ferranti  Conjugi  ne  furono  i  G* 
nitori  ,  e  nacque  li  29.  Agosto  1652.  Fece  in  Patria  i  studj  d*  Uma- 
nità ,  e  Rettorie»  -,  ed  in  Patria  altresì  ebbe  lezione  di  Filosofia  ,  e 
Teologia  dal  chiarissimo  P.  D.  Damasceno  Muzj  .  Rendutosi  Eccle- 
.àtastico  ,  ed  ordinato  che  fu  Prete  da  Monsig.  Lorenzo  Cibo  suo 
"Vescovo  del  1676.,  si  die  a  professar  le  lettere  .  Egli  ebbe  onore  voi 
luogo  tri  gli  Accademici  Inariditi  ,  ed  in  qualità  di  Maestro  Prima- 
ilo  instruì  la  Gioventù  Cuprese  con  molta  sua  lode  .  Qual'  Uomo 
«li  molto  sapere  anche  di  Leggi  ,  ed  in  queste  laureato  ,  (224)  pa- 
trocinò più  càuse  particolarmente  di  Vedove,  riportandone  gr  n  van- 
taggio .  (225)  A  fede  de*  vecchi  ,  che  lo  ccn  bbero  ,  e  sentirono  , 
egli  riuscì  yssii  nella  musica  eziandio  .  Ebbe  oltre  a  ciò  un  Cano» 
nicato  pr  sso  questa  insigne  Collegiata  ,  ed  in  età  di  anni  60  a'  22. 
Aprile  di  1714-  cessò  di  vivere  .  Stampò  Y  Opera  Assetta  Miserila»^. 
weu  &c  (descritta  a  carte  16.  delle  Memorie  del  B.  Angelo  )  in  Ma- 
cerata per  il  Zenobi  V  an.  1671.  1  sciò  inediti  varj  suoi  componimen- 
ti sacri  sì  ii  prosa  ,  come  ir*  v.rso  ,  ^fte  mss,  sj  tengono  io  serbo 
da  gii  Eredi  . 

FRANCESCO    FLORl 

V^/  Uesti  da  Giovanni  di  Ser  Girolamo  Fiori  e  Maria  Angeli  con* 
jvigi  sortì  i  natali  del  1603.  Recatosi  in  sua  giovinezza  a  Roma,  qui- 
vi si  addottrinò  in  ogai  scienza  ,  ed  in  quella  gran  curia  fece  prati- 
ca di  Leggi  .  Tolse  in  donna  la  fi  già  di  Fulgenzio  Evangelisti  di 
Foggiosanmarcel'o,  il  cui  nome  era  Sebastiana  .  Ma  dopo  non  molti 
anni  per  la  costei  morte  rimase  vedovo  ,  e  senza  prole  ,  si  vestì  da 
Cherco  ,  venendo  appresso  ordinato  Sacerdote  dal  Cardinal  Cenci 
lom   7X.  m  Vesco- 

'114'  Se  ne  ha  Io  rog'to  per  mano  del  (1*5^  Vegganfì  gli  att»  di  Lorenzo  Grej» 

noftro  Agdbici  al  Protocollo  j6.  p.  $1.  Adream  Noe.  £ùuo  a"  *$•  Geo.  it91> 
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Vescovo  Esino  V  anno  1639,  Ritornò  tosto  alla  dominante  anzidetta 
dandosi  ivi  a  patrocinar  cause  Ecclesiastiche,  e  trattando  in  tal'  oc- 
casione parecchi  afièri  de'  più  rilevanti  del  nostro  Comune  con  feli- 
ce esito  ;  su  di  che  possono  consultarsi  le  sue  dotte  lettere  al  mede- 
simo presso  questa  Segretaria  .priorale  ,  e  le  pubbliche  Riformagioni  . 
(226)  Vacò  fra  tanto  per  morte  di  D.  Paolo  Solucci  la  Pievanìa  di 
Poggiosanmarcello  ,  e  concorsovi  il  Flpri  ,  in  preferenza  di  ogn' alerò 
che  vi  ottava,  la  ebbe  del  1656.  Governata  quella  Chiesa  con  mol- 
to  zelo  e  soddisfazione  del  Popolo  tutto,  finalmente  passò  a  miglior 
vita  V  anno  I692,  in  Archivio  dimestico  de'  suoi  Eredi  avvi  una  sa- 
viss'rpa  scrittura  legale,  del  nostro  D.  Francesco  sulle  pensioni  peste 
irragionevolmente  a  donili  di  questa  Collegiata  dal  Parroco  Perucci 
per  opera  del  famoso  Sottcdatario,ed  Uditore  di  Papa  Innocenzo  X. 
Monsignor  Francesco  Canonici,  altramente  Mascambruni  d'  Apiro» 

FRANCESCO    GIANDALINl 

.  ■  •  '  •  b 

k  Fe'e,  figliuolo  di  Giovambattista.  Ei  si  rendè  a^sai  valerne  nel- 
la nu/sicà ,  Fii  da  giovane  Canrore  in  Cappella  di  S,  Spi' ito  di  Rom- 
ina indi  rigalnto  di  una  Prebenda  in  questa  Collegiata  ,  ripa  tri  ò, 
scr\endo  ivi  da  Maestro  di  Cappella  gratuitamente  fino  alla  morte, 
che  avvenne  li  28.  Gen.  1715  sendo  di  70.  anni.  Lasciò  nel  morire 
il  suo  testamento  a  rogito  Ceccarelli  presso  il  nostro  Archivio  pub* 
lieo,  ove  instimi  un  pingue  assegm  mento  pel  Maestro  di  Cappella 
della  Collegiata  stessa  in  perpetuo. ,  con  legge  ,  che  il  Soggetto  da 
eleyge*-si  per  tal'  uffìzio  debba  e<=ser'  idoneo,  qua  nato  ,'Suduiacono, 

.0  debba  approvarsi  dall'  Ordinario . 

:  .  .    "         ,v-  :   •    .      . 

'  -  .■■'■''.  ■■.,'■.:  -         . 

i      .    ■  .  ■  '  ..'.•■  .   ì 
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FRANCESCO -IGNAZIO  FERRANTI 

JLjl  venne  in  luce  per  i  conjugi  Ser  Isidoro  Ferranti,  é  Battista  Be- 
nigni a  12,  Agosto  i668.  (327)  Splendendo    in  esso  fin  da'  più.  teneri, 
anni  un  penetrantissimo  intelletto,  ne  concepirono  i  genitori. alta  spet- 
tanza di  suoi  futuri  avanzamenti.  Per  il  che  solleciti    eglino    di  dare, 
al  giovanetto  un'  educazione  proporzionata  a1  rari  talentigli'  ei  mo- 
strava ,  lo  mandarono  ad  istudiare  in  Ancona  .  Quivi  in    apprenden- 
do, la  lingua  latina,  e  la  Rettorica,   gli   si    die    il    felice  incontro    di 
far   conoscenza,  e  contrarre  amistà  eoa  1'  Eccmo  Principe    Romano 
Michel5  Angelo   Conti  ,  Poscia  Innocenzo  XI 11.  P.  O.  Al.  Or' insieme 
con  questo  Signore  medesimo  rendutosigli   amorevolissimo  si  trasferì 
in  Roma,  ov'  ebbe  agio  di  perfezionarsi    nell'    art®   del   bel    dire,    e 
nell'acquisto  altresì  delle  scienze  filosofiche,  di  sacra.  Teologia ,.  e  di 
entrambe  le  Leggi.  Quindi  il  Conti  destinato   essendo   Nunzio   Apo- 
stolico   in    Portogallo    da    Clemente  Papa  XI.  ei  vi.  volle  in  sua  con>. 
pagnia  Francesco  Ignazio  .  Questi  per   le    rare   sue    doti   trovò  grazia, 
presso  quel  Re  ,  che  gli  esibì  una.  certa,  carica   della   sua  corte  .     Ala 
eg'i  per.  ricambiare  al  Principe.  Nunzio  la  grand'  affezione    ver   lui  si 
scusò  con  dire  ,  che  aveva  sommi  obblighi    al    suo    Padrone  ,    perchè^ 
non  gli    fosse    lecito   senza   taccia    d'    ingratitudine    di    abbandonalo  . 
Con  quanta  costanza,    e   fedeltà,  il  Ferranti    s  guisse  a    servire  il  suo 
Monsignore  ,  indi  Emo.  Conti  ,  non  potrebbe  mai  a.  sufficienza    divi- 
sarsi .  A  me  basta  il  dire,  come  quegli  tosto  che  venne  eletto  a  su- 
premo Capo  della  Chiesa,  gli  conferì  un  Benefizio  nell'  alma  Basilica 
Vaticana  ,  dichiarandolo  ad  un  tempo  suo  primo  Elemosiniere,  e  ciò, 
perchè  ben  sapeva  quanto  fedele,  ed    innocente    di    mani    egli    fosse. 
Per  così  fatte  generose  massime  era  Francesco-Ignazio  sovra  ogn'  al- 
tro della.  Corte  dal  Papa  amato  e  favorito     Ma  oh  quanto  gli  nocqne 
tal  parzialità  !  Poiché  gli, eccitò  contro  1'  invidia  de'  Cortigiani,  e  quei 
che  è  più  de'  Nipoti  dei  Papa  istesso  ,  cui   avendo  Innocenzo  degnata. 
una  grazia,  la  quale  poi  concedette,  per    impetrazione   del  Ferranti,., 
Tom   IX.  m  2  egiir 

(aa7;  E  lib.  Bjptiim.  hciuflcfig.  Colleg.  p.  iz;. 
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eglino  il  calunniarono  di  avere  per  tal  grazia  riscosso  non  lieve  som- 
ma di  danajo  .  Credulo  il  Pontefice    a    simil    rappresentanza,    rampo- 
gnonne  acremente  il  nostro  Prelato  ,  che  a  vista  della  nera  calunnia, 
ed  a  tal  ingiusto  rimprovero   accorossi,    e  per    veemenza    di   passione 
morì  li  21.  Dicembre  1722.  (228)  non    senza   gran    dispiacimento    del 
Papa.  Conciossiachè  avvedutosi  egli,  ma  troppo  tardi  ,  di  essere  stato 
da'  Nipoti  ingannato ,  corse  al  letto  dell'  infelice  Elemosiniere  per  rin- 
corarlo ,  ma  la  sì  profonda  piaga  dell'    animo    non  fu    potuta    sanare 
dalla  certa  speranza  di  sue  maggiori  fortune  ripromessegli  dal  Ponte- 
fice   medesimo  ,    (229)  il   quale  sin    che  fu  in  vita  mai    non   cessò  di 
commendare  la  delicatezza,  la  fedeltà,  e  la    illibatezza    d'  onore  del 
detnnto   suo  Ferranti  amatissimo.  Tanto   ci  è    noto   per   Iq    relazioni 
di  Monsig.  Niccolò  Michelangeli  Roccontiadense  Archiatro  dello  stes- 
so Papa  Innocenzo  ,  uso  anche  egli  di  encomiare    la    colui   dottrina  , 
1'  onoratezza  ,  e  la  probità  di  costumi  .  li  celebre  ab.  Lancellotti  pe 
me  sempre  di  gratissima   rimembranza    ne;le   note   a   certe  sue   Rime 
stampate  in  Jesi  per  il  Bonelli  1'  anno  1780.  in  fogl.  così  ragiona  del 
prelodato  nostro  Concittadino  ~    IGNAZIO  FERRANTI  stato  Pre- 
„  lato  rinomatissimo  nella  Corte  di  Roma  ,    dove  servì  in   qualità  di 
„  primo   Elemosiniere    Papa  Innocenzo  X' II. ,  cui  fu   carissimo.    Ei 
„  nell'  ultima  sua  malattia  fu  dal  Papa  anzidetto  visitato  ,  e  gli  pro- 
„  mise  il  Cappello  Cardinalizio  rapitogli  da  immatura  morte  ,  che  lo 
„  colpì  li  21    Dicembre  1722.  —    Monsig.  Ferranti  a'  più  gravi  studj 

aggiunse  anche  V  ornamento  della  Musica,  e  seppe   bravamente  suo- 
nar i'  organo  . 


FRANCESCO  MARIA  DE'  CONTI  LEONI 


F 


Iglio  del  Dottor  Giuseppe,  fece  i  suoi   studj   nell'   Università    di 

Fermo  ,  conseguendovi    la    Laurea   in  Fisica  ,    e   Medicina    del    1614. 

Esercitato  eh'  ebbe  assai  lodevolmente  la  sua  professione  in  parecchie 

Terre,   e  Città,  1"  anno  16^2.  eletto  a  Medico  da  suoi  Conterranei  , 

ac- 

(nS)  In  età  di  anni  54.  meli    4.    gior.  fza9Ì  Cioè  di  farlo  Canonico  di  S. Pe- 

ni 9.  tro,  e  di  elevarlo  eziandio  alla  fac.  Porpora. 


DEL    PICENO  xeni 

accettonne  la  condotta,  continuando  con  sommo  plauso  ad  occupar- 
la sino  al  1644.  in  cui  morì  d'  anni  60  Molti  mss  dottissimi  in  fo- 
glio contenenti  varj  suoi  trattati  di  materie  mediche  sono  in  Archi- 
vio dimestico  de'  suoi  Eredi. 


FRANCESCO  cognominato  DA  MASSACCIO 


F 


Iglio  di  un  tal  Pietro  ,  professò  V  Ordine  de'  Minori  Riformati 
nel  Convento  di  Forano  1'  anno  1674.  Ebbe  fama  di  valente  Orato- 
re .  Calcò  Pergami  di  ragguardevoli  Terre,  ed  anche  di  Citta  ,  e 
questo  altresì  della  sua  Patria  con  gran  plauso,  e  frutto  la  Quadra- 
gesima del  1692  Morì  presso  la  nostra  Eremita  del  1708  ,  lascian- 
dovi oltre  a  suoi  mss.  predicabili  un  bel  Trattato  ascetico  di  appa- 
recchio alla  SS.  Eucaristia  , 


FRANCESCO    PALMERUCCI. 


P 


Almeruccio  fu  il  suo  Padre  ,  ond'  ebbe  il  cognome  .  Fu  Notajo 
quanto  altri  mai  savissimo  .  Li  suoi  rogiti  dal  1370-  in  giù  ornano 
i  pubblici  Archi  vj  segreti  di  Jesi  ,  di  StarFolo  ,  e  di  questa  sua  Pa- 
tria .  Ei  sortì  dalla  Scuola  dell'  espertissimo  Notajo  Simbolo  Mari- 
ni ,  di  cui  alla  lettera  S  .  Furono  condiscepoli  suoi  Ser  Francìscus 
Lamentìi ,  Ser  Bartholus  Vagitoli ,  e  Ser  Jacobus  Vannutii ,  tutti  Nota} 
Cupresi-  Montani . 

FRANCESCO   F1GLIUOL  DI  PIETRO. 

JLtJL  Ostro  questi  assai  valere  nelle  armi  ,  ed  in  compagnia  di  altri 
Cupresi  militò  per  la  S.  Sede  contra  il  Turco  1'  anno  1559-  ,  confor- 
me  appare  da'  Ruoli  in  questa  Segreterìa  Priorale  .  Ei  ,  comeccne 
fosse  di  Rotorsio ,  pure  a  noi  appartenne  fin  dal  1545  mentre  rimase 
aggregato  formalmente  ,  ed  accettato  in   nostro  Fumante   (230)  ,  cioè 

Colì- 
foo;  Veggafi  il  Voi.  III.  de'  Strumenti  della  medefima  Segretaria  a  car.  14?. 
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Conterraneo  ,  ovvero    tra  i  capi  di   Famiglia   scritti  nel  solito  Libro 
di  Collette  ,  (231) 


FRANCESCO     SANTI 


N 


Acque  verso  il  cadere  del  Secolo  XIV.  da  Sante  di  Biagio  .  Fu 
Uomo  savissimo  non  solo  ncli'  Arte  di  Noteria  ,  ma  anche  in  Leg- 
gi .  Molto  si  rendè  benemerito  della  Patria  con  le  sue  opere  e°re- 
gie  ,  ed  è  indicibile  quanto  ei  s'  interessasse  al  coraun  bene,  special- 
mente ne'  calamitosi  tempi  di  guerra  ,  e  di  contagio  .  (232)  Roo-Ò 
Strumenti  con  assai  polito  idioma  latino  dall'  anno  1436  al  65.  in 
cui  morì  lasciando  il  suo  testamento  per  gli  Atti  di  Ser  Francesco 
Angelelii  suo  Aiuono, 


FRANCESCO     SPORONI. 


S 


Tefanuccìo  si  domandava  il  suo  Padre  ;  Professò  1'  Arte  di  No- 
ta jo  ,  e  tanto  seppe  di  Giurisprudenza,  cosicché  per  la  Patria  patro- 
cinò varie  cause  delle  più  importanti  ,  secondo  che  si  ha  da'  rogiti 
dell'  ora  mentovato  Angelelii  suo  Maestro  .  (233)  I  suoi  Strumenti 
si  hanno  in  Archivio  qual  sopra  .     Morì  dei  1488. 


GABRIELLO    BAKTOL1NI 

.l^  Etto  nel  Secolo  Domenico  ,  Figlio  di  Paolo  ,   e   Francesca   Con- 
iugi ,  fu  de'  Minori  Riformati  ,  tra'  quali  assai  si  distinse  per  dottri- 
na ,  onde  presedette  gran  tempo  ,  e  con  molto  vantaggio  de'  Disce- 
poli, 

(i?ij  Ivi  al  Voi.  I.  fol.  219.  e  Voi.  IL      e  j6.  del  P<-oc.  I.  e  dalla    ftoria    di    Jefi    dì 
fogl.  ji.  G.  Bald^lìini  dai  r454>   a!    j6« 

lijz;  Da'  rogiti  di  effo  Santi  a  car.  16-  i*ii)  Proioc.  Vi.  p-  ii«  &c. 
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^»oli  -,  alle  Cattedre  di  Filosofia,  e  poi  di  Teologia.  Si  fece  anche 
del  merito  in  sacra  Eloquenza ,  e  sommo  plauso  riscosse  nel  predica- 
re non  pure  in  Patria  ,  (234)  ma  anche  in  molti  ben  distinti  luoghi, 
e  Città. dal  1645.  in  giù  .  Mediante  il  suo  ecclesiastico  sap.re  si 
rendè  amatissimo  da  più  Vescovi  ,  servendoli  egli  in  parecchie  emer- 
genze ,  specialmente  nella  direzione  di  Monache  .  Di  Gabriello  si 
parla  con  lode  nelle  Relazioni  Serafiche  del  1647  Morì  in  età  di  anni 
54  e  di  Religione  $6  con  lasciare  molti  .suoi  mss.  sì  Filosofici,  e 
Teologici,  come  anche  predicabili,  ■'$■■■ 

•    .  .:    02  b 

GABRIELLO    CAPPONI 

V 

JLjBbe  in  Genitori  Sancio  quondam  Valerio  Capponi  ,  «  Selvaggia 
Scoccia  sua  maglie  .  Si  die  all'  Osservanza  Serafica  del  1567  presso 
questo  Convento  in  età  di  anni  .17  (i35)JPu  buon  TeoJ°go  ,  ed  in 
qualità  di  Vicario,  e  Maestro  istruì  de'  Novizj  nella  vita  regolare. 
La  sui  singoiar  pietà  ,  devozione  intensa  a'  Santi  ,  ed  ;alle  1  ro  Re- 
liquie, e.  1'  umiltà  sua  profonda  ,;  ravvisansi  in  varie  carte  del  1577. 
serbate  n-1  Convento  suddetto  -,  in  cui  morì  V  anno  .1588.  11  nostro 
benem  riutsimo  Parroco  Cecca relli  nella  Orazione  ms.  dell'  Esinante 
commenda  il  P.  Capponi  tra.'  suoi  Conterranei  ..Regolari  di  santa 
vita .;-.,.« 


GABRIELLO    CINI 


N. 


Atn  da'  Conjugi  Messef  Antnnangelo  Cini  Cuprese  ,  e  Berna* 
bea  Ceechi  da  S.  Paolo  a'  29.  Settembre  1574.,  fu  Prete  assai  dotto. 
In  sua  gioventù  professò  le  umane  lettere  in  Ratina  ,  indi  per  morte 
del  Regi  vacata  questa  Pievania  ,  ed  elettone  egli  a  successore  ,  la 
occupò  con  sodiis  fazione  .universale: r dal  L609.  al  sa  mentre  ottenne 
il  Priorato  della  Terra  di  Loro,  Diocesi  di  Fermo  -  Anche  dd  traspor- 
to 

[W>  E  pubi.  Reforas.CHpreHf.  VoI.VI.  fetf)  Hagl»  Dtti  del  'noftro  BattiA*  Ùj& 

p.  *i7«  «ni  al  Protoc.  VII.  p.  uj. 

7  >-*  ^ 
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to    ed  abilità  per  la  Musica  ,  e  fu  il  primo  ad  introdurre  qua  i  Ma- 
estri di  suono  d'  Organo.  (336) 


GABRIELLO    MARIA    DOTTORI 


G 


Ermano  ex  utroque  Parente  di  D.  Francescantonio  ,  di  cui  alla 
precedente  lettera  F,  nacque  V  anno  1695.  a  dì  ai.  Aprile  .  (237) 
Vestì  in  sua  giovanezza  1'  Abito  di  S.  irrancesco  di  Paola  ,  ritenen- 
dovi lo  stesso  nome  del  Battesimo  ,  ed  in  Ancona  fece  il  Noviziato, 
e  la  solenne  professione.  Quarto  e  p^r  illibatezza  de*  costumi,  e 
per  sapere  nel  divisato  Ordine  siasi  distinto  ,  comprender  si  pur  te 
dall'  esser  ei  vissuto  per  lo  spazio  di  40.  e  più  anni  in  Roma  nel 
Convento  di  S.  Andrea  delle  Fratte,  carissimo  a  diversi  Sommi  Pon- 
tefici ,  e  segnatamente  al  massimo  Benedetto  XIV.  Questi  con  sua 
lettera  di  Breve  de'  7.  Giugno  1757.  essendo  egli  Locale  perpetuo  del- 
la nostra  Provincia  Loretana  ,  lo  elesse  a  primo  Commesso  di  que* 
sta  Provincia  medesima,  per  dare  il  v  >to  al  nuovo  G  nerale  ,  che 
far  si  doveva  1'  anno  1758.  in  Lione  di  Francia  .  Lo  promosse  al- 
tresì al  rispettevol  gradò  di  Qu.»  lineature  d-.-l'S.  Ufizio  ,  indi  a  quello 
di  Consult  re  della  Sagra  Congregazione  de'  Riti  ,  avendogli  prima 
con  1  reve  de'  29.  Gennajo  1752  duto  facoltà  di  essère  Vice-Procu- 
rator  Gt  net  ale  dell'  Ordine  in  assenza  del  P.  Giulio  Malmusi  .  Gli 
concedette  altresì  la  perpetua  località  nel  Converto  di  S.  Andrea  del- 
le Fratte  con  altro  Breve  in  dita  de'  16.  Settembre  1754.  ,  (238)  da 
cui  giova  trascrivere  alcuni  periodi  a  maggior  compruova  de'  menti 
del  nostro  P  Dottori  .  Or  ivi  si  ha:  Bene  dia us  Papa  XV.  &c.  Di- 
teà 'e  fili  salute m  &c.  Religionis  zelus  ,  vitti,  ac  morum  honestas  ,  alia- 
tile lauàabilìa  probitatis  ,&  virtutum  merita  ,  super  quibus  apud  Nos 
fide  dignq  eommendaris  testimonio  ,  Nos  inducunt  ,  ut  te  speda  libus  fa- 
Àuribus'^r  gratiis  prosequamur  .  Cmn  itaque  sicut  Nobis  nuper  expo- 
m  feàsti  r  Tu  yfui  (  ut  asseris)  Frater  expresse  prefessus  Provimi* 

1  JM#r- 

fa?6)  Vedete  alla  voce  FILARMONN-  (Igne  Collegiata. 
C!,  ed  il  X'b.  VJ    delle  fpefe  di  quefto  C«-  ri?8j  Quefto  Breve    ferbafì  infieme  con 

Sitine  atta  carta   ?>.  voltata.  gli  altri  Fop-a  citati  ferbafi  originale  in    Ar- 

<*37>  Dal  Lib.  de'  Battei:  di  cjueft'  ini-  chivio  del  Conventi  de'  Minimi  d'Ancona. 
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Marchia  ,  Ordinis  S.  Franciscì  de  Paula  ,  Mlnìmcrum  nvncupatcrum, 
ac  localis  ,   fa*  Vocal'is  prò  d'tta  tua  Provìncia  in  conventu  S    Andrea 
de  Frattis  de  Urbe  ,  é"  in  sextgesimo  ci  rei  ter  tua  ditali  anno  ccnsti- 
tutus  existìs  ,  postqnam  quadraginta  trihus  ab  bine  c'rrctter  amiis  ha- 
bitum  per  Fratres  ditti  Ordinis  susceperas  :   absoluto   stxennio   studio- 
rum  ,  ac  peratto  Lettura  curm  ,  in  Lettor  em  jnbiiatum  dee  larari  obti- 
nueris  ,     ad  excipiendas  Sacrawentales  »  hnstifidelium  Corifessiones    in 
Dioecesibus   Anconitan.   JEsin    ,  &  Camcrin.  &   Arimìnen.    ac    in  alma 
Urbe  nostra  approbatus  fueris-  :     Ver  bum    Dei   in   vonnullis  Dieecesum 
Arimìnen.  JEsin.  &  Camerin.  locis  pradicaveris  :   officili   Collega  Pro- 
vincialis  ,  &  pluries  Correttoris  tam  in  ditta;  Provincia  ,   quàm  in  eo- 
dem  Convenni  expkveris  ,   £r  de   prasenti  e xp l'ere  pergas  .-  tua   osse- 
quia eidem  Ordini  hi   muneribus   nempe    Pro-  -  Collega   Generalis  ,  ae 
Lettoris  Theologia  Moralis  in  tua  Provincia  ,    &  per  plures  annos  in 
ditta  Conventu  ;  Magistxi  Professorum  in  tua-  ,   ac   ÌSovitiorum   in  ca- 
devi, ac  Fiorentina  Provinciis  ditti  Ordinis  ;  Sodi  Procuratoris  Genera* 
lisr  ac  per  septem  annorum  spati  um  Vices  Parochi  ejnsdem  teck  sia  S. 
Andrea  prastìterìs  ;  inter  eligendos  in  Correttorem  Provinciaìem  ditta 
tua  Provincia  a  Correttore  Generali  ditti  Ordinis  alias  describi  obtinu- 
eris ,  de  pr asenti  vero  socius,&  Secretarius  moderni  Procuratoris  Ge- 
neralis Ordinis  pr  aditti  reperiaris  ;  ut  quietius  divinis-  obsequiis  vaca- 
re possis^  in  ditto  Conventu  S.  Andrea  de  catero  permanere  fosse  pltt- 
rhmim  desideres  :  Nos  Te  pramissorum  meritar mn   intuita   specialibus 
favoribus  &  gratiis  prosequi  volentes  &c. ,  libi  conventu  alitatem  per- 
petuavi in  ditto  Conventu  S.  Andrea  &c.  conce dimùs   fa'  éssignamus  , 
teque  in  Socium  ditti  Procuratoris  Generalis  &&.  e nfirmamns ,  <#*  qua- 
terna opus  sit  ,  de  novo  eligimus  ère.  =L'  anno  1765.  Ei  venne  elet- 
to in  Provinciale  della  Marca  da'  Vocali  del  suo  ordine   a   pieni  vo- 
ti 7  e  senza  la  menoma  sua  saputa  .  Or'  abbandonato  per  tal  motivo 
il  suo  Convento  di  S    Andrea   di  quella   dominante  ,   ritornossene  in 
Provincia  ,  fissando  la  sua  residenza  nel  Cohvento  di  Jesiiìnoa  taji- 
to  che  V  anno  1771..  si  trasferì  air  altro  di  Ancona,  per  morire  ,  coni' 
egli  diceva, in  quel  iuogo  dove  consc.crato  aveva  a  Dio  le  sue  primi- 
zie con  la  regolar  professione  .  E  di  fatto  pieno,  di  meriti^  e  di  sin- 
golari virtù  in  età  di  anni  77.  ,   e  mesi  tre  presso  quel  Convento  di 
Tom.  IX.  n  Anco- 
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Ancona  riposò  piamente  nel  Signore  a  dì 22.  Luglio  del  1772  L'  esem- 
plarità ,  la  morigeratezza  >  e  1'  attenzione  indefessa  di  soddisfare  a' 
cioven  del  proprio  stato  furono  in  questo  Religioso  veritevolmente  am- 
mirabili .  Tanto  ci  testimoniano  quei  del  suo  Ordine  con  tutti  gli 
alrri  eh'  ebbero  secolui  amistà  e  presso  Roma  ,  e  dovunque  fece  egli 
dimora  .  Die  alla  luce  con  le  stampe  alcuni  suoi  libretti  ascetici, se- 
gnatamente la  Novena  di  S  Francesco  di  Paola  col  metodo  di  farla 
devotamente  ad  oggetto  dì  conseguire  le  indulgenze  per  ciò  concedu- 
te da  diversi  Pontefici  In  Roma  per  il  Komarech  1753  in  12.  La- 
sciò mss  1.  due  Volumi  in  frglio  di  suoi  Consulti, o  sieno  Consulta- 
tiones  prò  Sac  Ritiinm  Congregaiìone  Tom  I ,  ed  un'  altro  Tomo  per 
la  S.  Gong  del  S.  Ufizio.  11.  Le  sue  Prediche  per  un  Quadragesimale. 
ed  un'  Avvento  con  assai  Panegirici,  quattro  tomi  in  4. 


D.    GASPARO 


P 


Rete  ,  filiux  clim  Dni  Ber  ardi  Joannis,  come  abbiamo  da  un  co- 
dice della  metà  del  Secolo  XIV.  Prescelto  questi  del  1402.  a  Rettore 
della  nostra  principal  Chiesa  de'  Santi  Lleuterio,  e  Leonardo  con  au- 
torità Apostolica  mediante  un  Breve  di  Bonifazio  IX.  n'  ebbe  il  pos- 
sesso a  rogito  di  Bartolommeo  di  Jacopo  chersco  di  Montecchio  ,  e 
Notajo  pubblico  sotto  il  di  25  Aprile  dell'  anno  medesimo  .  Se  ne 
ha  il  monumento  pergameno  in  quvSt'  Archivio  pubblico  . 


GENTILE     DI    ROVELLONE 


c 


; 


Onte  di  Accola  &c  nacque  presso  tal  feudo  da  Corrado  di  Gen- 
tile genero  del  Conte  Ruggieri  di  "Tommaso  .  fcsser  egli  stato  chiaro 
Giureconsulto  nella  Curia  Romana  ,  appare  da  un  lunghissimo  Pro- 
cesso in  pergamena  da  me  veduto  nell'  Archivio  di  Roccacontrada  , 
ove  si  ha,  eh'  ei  del  1270.  patrocinò  una  causa  de*  Monaci  d'  Avel- 
lana contra  i  Roccomradensi  .  Di  esso  ragionai  ne'  Preliminari  alle 
memorie  del  R.  Angelo  .  Morì  nel  detto  suo  Castello  di  Accola    del 

1303. 
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1303.  Alla  costui  Prosapia  spetta    quel  Giovanni   Vescovo  "di    Sarlat 
Bel  Perigord  di  Francia  mentovato  dal  celebre"  Muratori  .'  (239) 


GENT1LUT1US  JACOMELLI  BEDQLIE 


c 


Ostui  qual  uomo  ben*  agguerrito  ,  e  dì.  assai  coraggio ,  fu  il  prin- 
cipale tra'  miei  Conterranei ,  che  in  compagnia  di  altri  armigeri  dL 
questo  Contado  tutto,  da  quei  di  Rosora  in  fuori  ,  marciarono  un 
tempo  contro.  Firmanos  .  (340)  Ei  similmente  con  parecchi  altri  pae- 
sani fu  in  battaglia  contra  le  Castella  di  Gengà,  e  d'  Avoltore  &c. 
mentre  bollivano  le  differenze  tra  nostri  Jesìni,  ed  l  Fabrìanesi  sul 
dominio  de*  Feudi  de'  Signori  di  Rovellone  ,  ed  anche  fuit  ai  ponen- 
dum  ìmenàiùm ,  &  guastationem  rerum  &  honorum  Castri  Fahrìan  i, 
conforme  depose  Gentiluccio  medesimo  in  un  certo  esame  id  Testi- 
.monj  a'  fgj  Luglio  del  1305.  (241) 


GERMOGLIANTI  Ved.  ACCADEMIA 
GIACINTO    BENIGNI 


F 


Igjio  de'  conjugi  Francesco  Benigni  Cuprese ,  e  Diamaria  Fiorì 
di  S.  Marcello  ,  al  beli'  ingegno  ,  onde  fu  ornato  ,  accompagnò  un,' 
indefesso  studio  ,  Somme  lodi  pertanto  ei  riportò  dalle  lettere  umane , 
ed  ebbe  luogo  onorevole  tra*  nostri  Germoglianti  .  Mentre  la  Patria 
cominciava  ad  avere  delle  più  generose  ripruove  del  suo  nobile  spa- 
rito ,  la  morte  lo  rapì  immaturamente  del  1659.  in  età  di  anni  33. 


C  IACINTO    CA  BLESI 


F 


Iglio  di  Francesco ,  e  Sestilia  sua  moglie ,  fu  Prete  de*  più   dotti 

che  vivessero  in  questa  Diocesi  a'  suoi  tempi  .  Egli  dopo  la   morte 
Tom.  IX.  n  2  del 

(M9j  Collect.  Script»-.  Italicor.  T.  III.      perg.  9?-  fub.  «4.  Apri!.  1*94-  Itera  TabuJ. 
P.  II.  649*  A.  ,      Agi.  Cuorenf.  ad  d.  an.  pera.  5$. 

(240)  Vid.  Lib.  B-  Archir.  fecr.  JECm*  f».*i)  Lib.  E.  laud.  Archiv.   perg.   4' 
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del  Parroco  Bartolommeì  dall'  Emo  Cenci  in  preferenza  d'  ogni  altro 
venne  giudicato  il  più  degno  di  succedergli  nella  rettoria  di  qnesta 
Collegiata  \  Gc vernatala  con  assai  Zelo,  ed  esemplarità  per  quasi  cin- 
que lustri  ,  morì  piamente  a'  33.  Marzo  1668.  di  62.  anni  .  Scrisse 
parecchie  memorie  a  vantaggio  della  sua  Chiesa  serbate  in  Archivio 
della  medesima  .  Più  altri  suoi  MS,  dì  Prediche ,  Sermoni ,  Casi  mo- 
rali 3  1  rattati  ascetici,  e  scritturali  sono  presso  gli  Eredi .  17 


GIACINTO    CINI 


- 


Etto  nel  secolo  S'mìbaldo  ,  germano  ex  ittroque  Parerne  di  D. 
Gabriello  Cini  ,  di  cui  poco  innanzi,  venne  alla  luce  adì  27.  GzfL- 
aia)>  1563.  (243)  Era  di  anni  35.  mentre  del  1598.  vestì  presso  Jesi  T 
Abito  di  S..  Domenico  .  Mercè  della  molta  sua  scienza  assai  si  distin- 
se in  tal'  Ordine  ,  e  ci  è  noto  ,  eh'  egli  1*  anno  1603.  fosse  Inquisi- 
tore d'  Ancona  .  In  questo  medesimo  anno  sendo  già  religioso  fece 
la  rinunzia  de'  sloì  beni  a  favore  di  Gio.  Antonio  altro  suo  Germa- 
no ,  riserbato  per  se  1'  annuo  livello  di  25.  scudi  .  (243)  Sappiamo 
altresì  che  prima  di  rendersi  Domenicano,  gli  anni  1582.  83.  e  se- 
guaiti  era  in  Jesi  Cherico,  ed  insieme  Notajo  Vescovile,  (244)  men- 
tre che  il  suo  Avolo  Rev,  D.Jo.  Antonius  Citi  us  [de  Massaiio  Reti  ir 
Pkbauì&  S  Johannis  seu  S.  Petvi  de  Castro  Musianì  JE.ina  Ditcesis 
agì  per  1'  impetragione  dal  Papa,  onde  risegnare  quella  Parecchia  ad 
esso  Nipote  suo  ,  o  pure  a  D.  Magioj  Uncini  Prete  Cuprese  .  (345) 
Ma  p^r  la  .presta  morte  di  D.  Giovanna  ntonio  qual  sopra,  ftbtó  aven- 
do eia  sortito  il  suo  effetto  ,  avvegnaché  nel  governo  di  quella  Pieve 
gli  succedesse  D.  Fabrizio  Bonifazj  Gantianese  ,  (246)  pensò  bene  Si- 
nibaldo  di  darsi  alla  vita  regolare  .  Celebrò  la  prima  Messa  in  Fe- 
brap  del  1614.  Stette  assai  nel  Convento  di   Jesi,  e  quivi  dal  1619. 

in 

(i$z)  E  lib.   Baptifm.   hujus    Collegiat.  C»44)  Ex  rog.  ipfius   in   Tabular.   Epi- 
fisi, so.  (copali  d.  Civit. 

t>4?]  Rog.  Andrese  Bianchì  Not.  JECin^  [mj]  Hieron.    Fiorì    Not.   hujus   Opp. 

fub  ij.  Febr.  d.  ari.-  Item    rogg.   Not.    Cu.  ad  a.  Septemb.  1582. 

prenfium    Io.   Andreas    Regi    To.    I.    p.    81.  (146)  E  Brèv.   Greg.   XIII.  <j£al.   No'7» 

ac  Dominici  Regi  To.  XIV*.   pag.   i&S»  «L  an.  <regetf.  in  àiù,  Tabular. 


JP  $  :l    PI  CENO.  "n 

in  giù  fu  Priore  .  Se  ne  andò  poscia  in  Osimo,  indi  a  Venezia  ,  e 
per  fine  a  Padova,  ove  credesi,ch'  ei  morisse  verso  il  1650  Fu  insi- 
gne Teologo  .  Stampò,  e  scrisse  òpere  s\  in  prosa  come  in  verso  : 
Di  lui  talmente  ragionò  nella  sua  Biblioteca  Picena  il  eh.  abate  Lan- 
«ellpxti  :  „  11  P.  Giacinto  Cini  4ic'  egli ,,  fu  ucsm.o  dottissimo,  e  pro- 
.p  fesso  T  Istituto  del  Patriarca  S,  Domenico  .  Nel  Convento  della 
5,  Città  di  Jesi  serbasi  nella  Biblioteca  di  essi  PP.  un  Libro,  che  il 
„  dotto  P.  preparato  ^vea  per  la  stampa,,  ed  ha  il  seguente  titolo  . 
n  Fr.  Hyachithi  Cini  JEsiensis  ,{241)  $&4*  -.P  radicai.  Sm.  Topologia  Le- 
^  Boris  ,.%£ >c  non  Convetitus  A'.  AntQnìì  ejusdem  Ciyifatis  Pripris  Cm~ 
w  mentarifim  in  VTJ.  Davidi*  pjatwos  de  Pmitentia  .  Il  Codice  papi- 
„  racco  è  in  foglio  molto  ben  conservato.  Pubblicò  colle  stampe  II 
„ Rosario  trionfante  Dramma  spirituale iw  verso,  fri  Padova,  per  il 
„  Crivellari  1642,.  in  8.  Nel  161 9.  accessit  ad  Qanventnm  &  Antonii 
„  Civitatis  Msii .  Ad  Rev.  P.  Hyachtòmde  Aìsio  Lettor  Theo  log  us  & 
„  accepit  fosse ssionevi  Prioratus  ejusdem  .Conyentus  22  Julii  bora  ar. 
5,  die  mer curii  161 9.  In  Osimo  ebbe  non  so  qual  infelice  incontro 
8,  1'  anno  1624.  sicché  più  e  più  libri  e  robe  ad  esso  P.  Giacinto  .  spet- 
„  tanti  furono  nel  Convento  di  Jesi  ritenete  in  sequestro,  ed  ei  se 
„  ne  and©  in  Venezia  .  „  248, 


DONVS  GIRFREDVS  DNI  GVIDONIS 


U 


No  de*  Signori  di  questa  mia  Patria,  ricordasi  in  un  eodke  -ed 
J2ÓO.  presso  la  Segretaria  Prioraje  di  Jesi. 


mo. 

[147)   In   detto   Libro  fi   ha  anche   fa  „  14.  Settembre  1614.  un  Mulattiere  da  Ferma 

f°rr£t'e   aPProvazi?ne    P^1"   la    ftampa  ,    che  „  mulum  àucebdt  rebus  P.  LeBoris  Hyaeìntbi 

farebbe  fiata  efeguita ,  fé  1'  autore    nel    par-  „  de  E(io  onsratum  rei  pratenft  in  certa  cau- 

nre  per  Venezia  se  1'  averte  portato .    Dicefi  „  fa ,  quam  de  Auximo  tulemt  Ad.   S.ev.    P. 

Giacinta  Jefino,  benché  a  dir  veto  Cuprefe,  „  F    Michael  ,   ed   i    PP.   rifolvettero   appo 

come  ora  fi  é  provato.  „  loro  ritenere  i  Libri,  e  tutt*  altro  a  detto 

(M8J  Tanto  il  dottiffimo  Scrittore    dice  „  P.  Giacinto  fpettartte .  =    Per    altro    quel 

aver  cavato  da  un  certo  Libro  di  quel  Con,-  fofpetro  efierfi  dileguato,  e  gito  a  parare  in 

vento  a  car.  $6.   Ivi  fi    ha,   come    in    ajtri  vantaggio  del  P.  Cini,  coffa  da' libri    pofie- 

mss.  nota  il  lodato  Uomo  ,  qualmente  zz  li  riori  del  medefimo  Convento  • 
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G  I  O.    ANGELO    CORRADI. 


At©  da  Messer  Gio  Marco  Corradi,  e  Mad.  Angela  G?ucci  con- 
iugi, fece  i  stud),  in  Roma,  o v'ebbe  laurea  in  utroque  Jure  .  (249) 
Ei  fu  uno  de' primi  restauratori  della  nostra  Accademia  de' 'Germoglian- 
ti ,  ne'  cui  Atti  varie  belle  produzioni  del  nobil  suo  genio  poetico  re- 
gistrate vennero.  In  sua  gioventù  fu.  dalla  S.  Consulta  onorato  di  va- 
yie  Preture,  e  ci  è  noto,  che  dal  1654.  occupasse  quella  di  Monte 
'Lupo ne  Appresso  datosi  alla  vita  ecclesiastica,  meritò  un  Canonica- 
to nella  Cattedrale  di  Jesi,  (250)  il  quale  con  gran  soddisfazione  di 
tutta  quella  Città  ritenne  per  quasi  tre  lustri.  Morì  del  1692.  di  an- 
ni 61.  Parecchie  sue  rime  in  lode  di  più  Santi,  specialmente  dei  glo- 
rioso Prtomartire  S.Stefano,  furono  impresse  in  Ferrara  per  Giusep- 
pe Gironi  l'anno  1646   in  4.  max. 


GIO.    ANGELO    FERRANTI    (  seniore  ). 


F 


Rateilo  germano  di  Domenico  Ferranti  juniore,  di  cui  alla  lettera 
D  ,  fu  Uomo  non  pur  laureato,  ma  ancora  espertissimo  in  Giuris- 
prudenza. Ei  da* sopralodati  chiarissimi  Lancellotti ,  e  Ceccarelli  an- 
noverasi tra' nostri  Conterranei  stati  Luogotenenti  e  Giudici  in  varie 
Città  Con  molta  sua  lode  servì  questo  Comune  in  qualità  di  Awo- 
caro  in  Jesi  dal  1623  fino  a  tanto  che  visse.  Ciò  appare  da  queste 
pubbliche  Riformagioni ,  ove  più  argumenti  si  ravvisano  del  suo  ra- 
ro ingegno,  e  scienza.  La  sua  morte,  perocché  immatura  ,  fu  molto 
sensibile  a' suoi  Concittadini.  Ella  venne  del  1627  sendo  egli  di  anni 
38.  Varj  mss.  di  sue  Allegazioni  legali  sono  presso  gli  Eredi  Che 
Gio.  Angelo  fosse  anche  ornata  dal  sapere  di  Musica,  si  disse  sopra, 
alla  parola  Accademia  * 

GIO. 

(*4?j  Rog,  Agipiri  Cupwnf.  Pratoc,  14,  (150]  Idem  fub  n.  Jun.   167?.  ac   ?tC 

&  16-  Paul.  Caian,  J^iìty.  xi.  Mart.  1675. 


DEL     PICENO  chi 

GIO.  ANGELO  FERRANTI  (  il  juniore  >. 


N 


Ato  da  Ser  Isidoro,  e  Lucia  conjugi  Ferranti  a*  13  del  1647  ,  si 
distinse  nel  sapere  di  Leggi  ,  che  studiò  neil3  Università  di  Macerata, 
qi  ;vi  con  assai  plauso  riportandone  la  Laurea  dottorale  del  1670. 
Lasciò  molti  mss  legali  passati  in  mano  del  Dottor  Giuseppe  suo  Figlio. 

GIO.    ANGELO    LEONORl. 

X     Rateilo  germano  per  parte  d*  entrambi  li  Genitori  dì  D.  Anton- 
francesco,  di  cui  alla  lettera  A,  fece  i  studj  legali  nell'Università  di 
Perugia,  ove  del  1723.  tu  laureato.    Ripatnò    in  capo  di    due   anni  , 
ed  ascritto  che  fu  in  Jesi  a  quel  Collegio  de'  Procuratori ,    venne   al- 
tresì creato  Notajo  .  Alla  sua  dottrina  di  Leggi  unita  era  una  sirgo- 
lar  pietà,   e   costumatezza   onde    nacque  la   sua  gran   propensione  a' 
vantaggi  della  Patria,  cui  è  indicibil   quanto   si   rendesse  benemerito 
con  le  opere  sue  studiose  e  caritative.  Ascritto  al  primario  Consiglio 
dopo  aver  servito  per  assai  tempo  questo  Comune  da  Segretario ,  ma- 
neggiò gii  anari  pubblici  con  saviezza  somma,  e    prudenza   non    me- 
no che  con  innaptelkbile  rettitudine  .  Per  il  nobil  genio  che  nudrì  dì 
raccogliere  le  antichità  di  Cu  pra- Monta  ni  ,  riscosse   e    lode,   ed    affe- 
zione singolare  da  più  insigni  Letterati  ,    massime   dagli    abati   Sarti, 
e  Lanceilotti  .  Non  solo  i  Conterranei  ,  ma  anche  gli  altri  di  questo 
Contado  n'  ebbero  molta  stima,  e  lo  fecero  Deputato  nella  gran  cau- 
sa con  la  città  di  Jesi  nel   1740.  &c.  Oltre  al  buon  numero   de'  Pro- 
tocolli di  suoi  rogiti  óiil   1738    al  79    mentre  morì  in  età  decrepita  % 
scrisse  Gio.  Angelo  l    de'  Fredj  di  questo  Territorio  dati  in  enfiteusi 
11.  Varie  osservazioni    ed  informazioni,   giuridiche   sulla   causa   JEshux 
Colledarum  .  Ijl    Fletto  egli  a  Pento  nelle  vertenze  tra    i   Possidenti 
iSamperoli,   e   quel   Comune    l'anno    1761    distese   su  ciò  una   buona 
ragionata  sua  perula, che  fu  impressa  in  Rama  l'anno  1763  nella  Stam- 
perìa della  Rev.  Cam   Apostolica.  L' opera  è  in  foglio ,  ed  ha  il  titolo: 

•     Pe 


ersi  UOMINI    ILLUSTRI 

Perizia  del  Dottor  Gin.  Angelo  Leonardi  dal  Malaccio  Perito  per 
parte  della  Comunità  di  S.  tao/o  contado  tsbio  &C,  ed  è  divisa  in 
3    pai"  . 


G  I  O.    ANGELO    TACCHI 


D 


A'  conjugi  Gio.  Domenico  Tacchi  di  questa  Patria,  e  Valeriana 
Balestroni  di  Serrasjnquirho  Ei  venne  a!  Mondo  dei  1679.  Incammi- 
natosi da  giovanetto  per  la  via  ecclesiastica,  si  die  con  tutt0  Io  spi- 
rito all'  acquisto  di  ogni  scienza  per  tal  modo  ,  che  appena  compito 
il  corso  de'  suoi  studj  ,  venne  da  Monsig.  Fedeli  ,  indi  da  successo- 
ri Giattini,  e  Fonseca  nostri  Vescovi  eletto  Maestro  di  Grammatica 
è  di  Eloquenza  nel  Seminario  Esino  Con  quanta  sua  lode ,  e  profit- 
to de' Discepoli  esercitasse  tal'  uffizio  è  superfluo  di  divisarlo  con  due 
parole  ,  da  che  sappiamo  avervi  egli  durato  per  cinque  lustri  conti- 
nui .  Come  colui  eh'  era  di  mente  ben  vasta  ,  e  indefesso  nelT  appli- 
care ,  servì  ad  un  tempo  que'  Monsignori  in  qualità  di  Commissario 
e  Promoter  fiscale  ,  specialmente  quello  che  con  Pontificia  autorità 
il  creò  Protonotano  Apostolico  de'  non  partecipanti  l'anno  1723  vol- 
li dire  il  Giattini,  nel  cui  tempo  egli  distese  più  voti  su  varie  cause 
di  Legati  pii  agitate  presso  quella  Curia  Vescovile,  che  tutt'  ora  par- 
te mss  parte  in  stampa  sono  presso  gli  Eredi  Distese  altresì  con  at- 
tenzione, studio,  e  fatica  indicibile  gii  atti  delle  prime  Visive  da  que- 
sto Vescovo  medesimo  fatte  di  rutta  ia  Città,  e  Diocesi  gli  anni  1717. 
è  19  Tal'  Opera ,  eh'  è  ben  voftiaiinò'sa,  e  tutta  di  pugno  del  nostro 
Tacchi,  unita  ad  un'  altro  suo  mss  delle  Tabelle  ,  ovvero  obblighi 
di  Messe  per  ogni  Chiesa  della  Città,  e  Diocesi,  viene  similmente  pos- 
seduta dagli  Eredi  .  Avanzandosi  negli  anni  ,  chiamato  essendo  da* 
suoi  Conterranei  a  questa  primaria  Scuola  pubblica  del  1730  ei  per 
ripatriare  1'  accettò  di  buon  grado  ,  Intendentissimo  eh'  era  di  Leg- 
gi ,  ed  in  queste  laureato  ,  (251)  rovente  e  da  Paesani  ,  da  Fora- 
stica consultato  ne'  casi  dubbi  ,   soddisfece  voli   opportunamente  ,     e 

ri- 

(*5i)  Rog.  Jo.  Andreas  F/guli  Cuprenf.  Prof.  II.  p.  itu 
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rimangono  tutto  dì  nel  luogo  anzidetto  molte   sue   Scritture   in  caso 
di  Jus  Civile  ,    e   Canonico  .     Ebbe    inoltre,  occasiona   di    esercitarsi 
nello  studio  dell'  antichità.  .     All'  età  sua  non  erano    sì  frequenti  gli 
studiosi  di  simi!  facoltà  ,  ne  v'  era  in  questo  Paese  chi  sapesse  il  si- 
gnificato delle  sigle  Lipidcirie^nd'  è,  che  discopertasi  la  famosa  Iscri- 
zione de'  Fanciulli  alimentar  j  Cupresi  -  Montani ,  ei  le  diede  una  mol- 
to strana  interpretazione  ,    che   meritò   poscia    la  censura    del  celebre 
P.  Sarti  ,  e  d'  altri  non  pochi.    (252)  Riscosse  però)  e  meritamente, 
della  stima  per  il  suo  sapere  di  tutt'  altro  ,    massime-di  Teologia  , 
e  di  Leggi  ,  e  per  la  sua  esemplarità  di  costumi  .    ('253)    Morì  Gio: 
Angelo  sendo  attualmente  Vicario,  del  S.  Uiizio  ,  Vicario  abaziale-di 
S.  Elena   per    1'  Er$o   Gentili  t   ed  Esaminator  sinodale  del  Vescovo 
nostro,  (254)  li.  18  Ottobre  del  1746    in  era  di  anni  70  , e  fu  sepol- 
to nella  Chiesa  de'  nostri  Minori  Riforniti  ,  sotto  ii  cui  Ordine  mi- 
litava egli  in  qualità  di  Terziario  .     Oltra  le  sopra  mentovate,  lasciò 
mss.  le  seguenti  sue  fatiche  .  I.  11  Pellegrino  in  viaggi©  per  la  Città, 
e  Contado  di  Jesi  .     (255).  Il    Trattato  italiano  delle  Regole  per  ap- 
prendere la  lingua  latina  .     111.    Formolario  di  lettere    per  qualunque 
negozio..     IV.  Rappresentazione  di  S    Luigi  Gonzaga  .     V.   Del    di- 
ritto di  precedenza  di  questo  Clero  sovra  quello   di   M.  Carotto  ,    e 
gli    altri  tutti  della  Diocesi  .     VI.  Erudizioni  varie  sulli  beni   Enfite- 
utici  de'   suoi  Conterranei  .  VII    Notizie  di  più  Chiese,,  e.  Monasteri 
della  Patria  .     Vili.  Registro  di  Memorie  spettanti  alla  Città  di  Jesi* 
e  sua  Diocesi  . 

GIO.    ANDREA    ANGELINI. 

XM  Aeque  da  Giovanni  quondam  Gio.  Andrea,  e  Felice  Conjugi  dei 
1656.  Fu  Prete  di  molta  dottrina,  e  si  distinse  specialmente  in  Teo- 
logìa ,  ed  in  Giurisprudenza  .  Stette  gran  tempo  in  Roma  ,  ove  at- 
tese a.  patrocinar  cause  Ecclesiastiche  .  Ripatriato  che  tu  morì  poce 
dopo  a'  7.  Febrajo  ^i. 
Tom.  IX.  o  GIO. 

[z;i]  Sart.  de  @up.  Mont.  p.  II.    Lan-  (*J4>  Cìt.  Fi*ul.  ibi  p.    ?4J«         .    . 

eilocc.  dtrd.  Civit,  p.  19.  ir,,  zz.  &c.  (z5S)  Ei    compose    quert'   opera    intime 

<»5?)  lidem  Sart.    p.    51.    ac    Lancilo».  con  altri  due  Letterati  dei  Cor.t  do,    1    una 

ubi  fup.  di  C.  Fianio,  l*  altro  di  Poggio  S.  Marcella. 
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GIO.    ANDREA    CERIONI, 


D 


A  Pietropaolo  Cerioni  ,  e  Niccolosa  Gaucci  sua,  moglie  sortì  co- 
stui alla  luce  a,  4ì  16..  Luglio  1584.  Si  dette  fin  dalla  primiera  giova- 
nezza allo  stato  chericale ,  e  per  il  suo  grande  amore  allo  studio  non 
meno  che  alla  pietà  si  rendè  assai  ben'  affètto  a  Monsignor  Imperiati 
Vescovo  Esino  ,  che  lo  promosse  al  Sacerdozio  del  1608.,  celebrando 
egli  la  prima  Messa  li  2  Novembre  in  Domenica  ,  (256)  Quindi  ap- 
plicossi  con  somma  edificazione,  e  frutto  al  santo  impiego  della  cu- 
ora delle  Anime  presso  questa  Collegiata  in  qualità  di  Cappellano  -  Cu- 
rato ,  e  poi  di  Confessore,  nel  Monastero  delle  nostre  Monache  fino 
a  tanto  che  visse. .  (257)  ir  cottissimo  Religioso,  Gio.  Andrea  Corra- 
di i  del  quale  ora  ragionar  si  vuole,  nella  relazione  che.  fece  di  que- 
sto Convento  dell'  Eremita  1'  anno  1647  registrò  del  nostro  Cenoni 
le  parole  seguenti  :  =3  Passo  a  miglior  vitta  il  S'tg  D.  Gio,  Andrea 
Cerioni  ne  II'  anno.  1621.  all'i  13  di  Giugno,  &  fu  sepolto  mila  vo- 
stra Cljiesa  nella  sepoltura  de'  Frati ,  essendo  Terziario  ,  quale  visse, 
e  morì  esemplai  mente  ,  &  con  nome  di  Santità,  &  vi  concorse  tutta 
la  Terra  ,  &  nel  termine  di  6,  mesi  in  occasione  &c.  fu,  trovato  il  sw 
$orpo.  intatto  *   K 


GIO.    ANDREA    CORRADI  (seniore) 


C 


Hiamossi  nel  sacro  Fonte  battesimale  Piersante ,  (258)  ed  i  Ge- 
nitori suoi  furono  Pierangelo  quondam  Corrado  Corradi  ,  e  Lucia 
Mattel  conjugi  ..  Fatti  in  Patria  li.  primi  suoi  studj,  in  questo  con* 
vento  professò  T  Istituto  de'  Minori  Riformati  V  anno  162$,  Sotto 
i  p'ù.  scienziati  Lettori  dell'  Ordine  addottrinatosi  egli  %  se- ne  andò 
jn  Roma  %  ove  seguì  ad  istudiare  con  tanto,  profìtto,,   quanto  lo  ap- 


[156}  Yid  Reform,  pubi,  Cupreo!"  Voi.     .»6*i, 
4«  P-  lX»  (*5?J  E  Baptlfin.  hujus,  Collegi«A  ad  7*. 

(*J7/  Fu.  quivi  Confeflbfe  44   ióij,  al,     Dee.  *6a6. 
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palesa   la   brava   sua  riuscita   nells   impegno  addossatogli  dalla  Sagra 
Congregazione  de  propaganda  Fide   di   predicare  ,   e   far   1*   ufizio  di 
Missionario  Apostolico  in  partibus  Infide lium  .     Fu  Gio.  Andrea  non 
pur'  insigne  Filosofo  ,  Teologo  ,   ed   Oratore  ,    ma  anche  peritissimo 
nelle  lingue  Orientali  ;  imperocché   tra'  moltissimi   libri  a   suo  uso  , 
che  si  hanno  in  Biblioteca  del  Conventò  anzidetto  ,   ve   ne  sono  pa- 
recchi ',  che  prescrivono  il  modo  d'  impararle  ,  e  che  vanno  correda- 
ti di  sue  dotte  postille  ne'  margini  .  Tai  libri  servono  per  i  linguag- 
gi Ispano  ,  Etiopico  ,   Arabo  ,  Siriaco  ,   Copto  ,  Egizio   &c.  Inoltre 
per  rendersi  più  facile  1'  uso  del  Vocabolario   Arabico  Siro- Latino  , 
ei  ne  compose  un'  altro  ,  cui  die   il   titolo  :   Index  vocmn  latinarum 
prò   The  sauro   Latino- Arabico -Syro  .     Ivi   ad   ogni  voce  patina  segue 
1'  altra  in  idioma, e  carattere  Àrabo, e  Siriaco  .     L'  Opera  è  tutta  di 
pugno  del  nostro  Corradi  ,  scritta  con  somma  politézza  ,  e  serve  co- 
me per  secondo  Tomo  al  Vocabolario  qual  sopra  .  Pochi  mesi  dopo 
ritornato   dalie    Missioni   di    Albania    morì   pieno  di  meriti  del  1647. 
Nelle  Relazioni  provinciali  de'  Minori  Riformati    a    qnest    anno    me- 
desimo del   P    Gio.   Andrea    trovasi  •  registrato  :  zz    II  P    F  Gio:  An- 
drea dal  Missacch  Sacerdote  ,   Confessore  ,    Predicatore  ,   e  1  ettore  d? 
a  ini  40  ,  di  Religione  25    h  4  predicato  3   volte,  è  stato   Vice -Prefetto 
nel/'  Etiopia,  e  Missionari)  d'  kfàopia  et  Albania  da  3    anni .  s  Ne 
fece   altresì   onorata  menzione  il   P.   Gasparrini   da   M.  Carotto  nell* 
erudito  suo  ms    della  nostra  Eremita  ,  divisando  ,  eh'  ei  portasse  da 
Torino  lo    Ritratto   del    S.    Sudario   1'   anno   1634    in  compagnia  del 
P.  Francesco  Castelletti    suo   conterraneo  .     Oltre   a*  moltissimi    suoi 
mss.  Filosofici ,  Teologici  ,  e  predicabili  ,   con   gli  altri  sopra  indivi- 
duati ,   sciisse   il    P.  Corradi    I.    La  Storia   delli  PP.    F.  Salvatore  da 
Offida  ,  e  F.  Paolo  da  Mantova  Missionari  in  Albania, 'che  predican- 
do con  gran  zelo  la  S.  Fede  Cattolica  ,  a'  6.  Dicembre   1644.  furono 
barbaramente  uccisi  ,  e  strascinati  in  luoghi  inaccessibili  ,  ed  in  capo 
di  s.  i  settimane  vennero  da  certi  Pastori  trovati  incorrotti  ,   e   senza 
menoma  lesione  .     Scrisse  tale  Storia  appena  ritornato  da  quelle  par- 
ti ,  presentandone  anche   i    Processi  su   di   ciò  fatti  per  órdine  della 
prelodata  S.  Congregazione    di    Propaganda  ..    Descrizione  delle   cose 
più  notabili  della  nostra  Eremita  ,  ove  tra  le  altre  memorie   registrò 
Totà.'  IX.  o  a  le 


evi*  UOMINI  ILLUSTRI 

le  seguenti  :  s  Si  ritrovano  nella  Chiesa  del  detto  Convento  lì  Corpi 
del  Ven.  P  F  Pietro  Napolitano  ,  ma  non  si  sa  il  luogo  del  B.  Gio» 
vanni  dal  Mussacelo  terziario  ,  e  del  B.  F  Giovanni  Righi  da  Fabria- 
no .  fieli  Archivio  del  Convento  un  Libro  in  4  di  carte  22  scritto  a 
mano  ,  che  sono  rontroversie  contro  Fraticelli  del  BJacomo  della  Mar- 
ca -,  che  si  tieneì  sia  mano  del  B  F.  Venanzo  suo  compagno  ,  &•  vj  $ 
la  sottoscrizione  di  mano  propria  del  B  Giacomo  &c-  53  Serbansi  tai 
mss.  originalmente  nell'  Archivio  di  questa  Provincia  Seralìca  «Rifor- 
mata * 


G\0:  ANDREA  CORRADI  (  juniore  ) 


E 


Bbe  i  natali  da  Pierfrancesco  Corradi,  e  donna  Felice  Angelelli 
sua  moglie.  Studiò  le  umane  lettere  in  Patria  ,  e  qui  similmente  ap- 
prese la  Filosofia  e  Teologia  dal  eh.  T.  .Lettor  Mu;j  Camaldolese, 
lnca  minatosi  per  la  via  Ecclesiastica  ,  ed  ordinato  Prete  del  1674.  tut- 
to si  diede  alla  prattica  della  7  eolcgia  morale ,  mediante  il  ministe- 
ro de'  Sacramenti,  e  vi  si  distinse  in  modo,  che  rendutasi  vacante 
la  Pieve  di  Majolati  ,  egli  fra  quanti  aspira vanvi  ne  fu  riputato  il  più 
degno  .  Governata  quella  C  Mesa  con  p-udenza,  ed  esemplarità  stem- 
ma per  anni  44  morì  piamente  in  Patria,  cV  erasi  poco  prima  ie- 
cato,  a'  29  Aprile  1733  Aveva  della  propensione  ve: so  i  Camaldo- 
lesi, e  nel  morire  lasciò  la  sua  Casa  per  il  1<  ro  Ospizio  .  Lasciò  ai- 
ti esì  moiti  JV1SS.  dì  suoi  Ragionamenti  morali,  e  Panegirici  con  più 
©perette  ascetiche  esistenti  ora  presso  gli  Eredi . 

Gì  O.  'ANDREA    PIGOLI 

V/  Uondam  Alessandro  nato  del  1632  fu  buon  miniatore  .  Serbo 
re»  mio  studiolo  un  suo  MS.  ov'  ei  con  bel  metodo,  e  chiarezza  in- 
segna la  maniera  di  preparar  qualsisia  colore, e  tutt'  altroché  occor- 
rer possa  a  chi  voglia  applicarsi  all'  arte  della  miniatura  .  L'  opera 
è  in  4.  e  s'  intitola  :  Dvtumetiti  per  miniare  . 

GIO. 
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OIO,    ANTONIO    CINI 


L 


1 1  costui  Genitori  furono  Paolo  di  Leonardo  Cini  Cuprese ,  e  Ma- 
rina Bartoni  da  Domo.  (259)  Compiuto  il  corso  de'  soliti  studj  d' 
umane  lettere,  filosoiici,  e  teologici,  applicossi  tutto  alla  Giurispru- 
denza ,  meritando  poscia  la  Laurea  Dottorale .  Appena  sortito  dalle 
scuole  di  Leggi,  Monsignor  Venanzi  Vescovo  nostro  il  creò  Notajo 
del  1536.  per  rogito  di  Sinibaldo  Balduzi  di  Jesi,  ed  i  Signori  di  que- 
sta Città  lo  ascrissero  non  pure  nel  Collegio  degli  Avvocati ,  ma  V 
onorarono  altresì  della  loro  Cittadinanza  V  anno  1553.  Avendo  egli 
fama  di  Dottor'  esimio  ,  servironsi  di  lui  in  molte  cause,  e  delle  più 
rimarchevoli  non  solo  i  Conterranei  suoi,  (360)  ma  anche  altri  po- 
poli, e  Famiglie  cospicue.  Del  1549  fu  Podestà  della  vicina  Terra 
di  Apiro  .  V  anno  poi  1568,  mortagli  Elisabetta  Torelli  sua  moglie, 
abbandonò  il  Foro,  e  dettesi  allo  stato  chericale  ;  ed  in  Gennajo  del 
1574  ebbe  da  Monsignor  del  Monte  la  Pievania  di  S.  Giovanni  e  S. 
Pietro  di  Modano,  dove  visse  esemplarmente  fino  al  Settembre  del 
1583  (261)  Molti  suoi  MSS.  ed  allagazioni  civili  si  hanno  in  varj  at- 
ti dd  Consolate*  di  Jesi,  e  nelle  Segretarie  Priorali  della  Città  mede- 
sima^ di  questa  sua  Patria,  come  anche  in  quest'  Archivio  pubblico 
i  suoi  Rogiti  dal  15-57  al  48.  e  finalmente  jn  una  Baccolta  di  Bime 
sacre  d'  un  Letterato  Fsino  da  rrle  poco  innanzi  veduta  presso  il  fi» 
Ab  Lancellotti  chiarssimo  ve  ne  sono  parecchie  del  nostro  Cini  fa* 
te  menti'  era  Pievano - 

GIO.    ANTONIO    DANI 

XM  Acque  da  Domenico  Dani  ,  e  Pierafrancesca  Scoccia  li  16.  Set- 
tembre 159Ó   Cresciuto  in  età  fece   vaga  mostra  di  se  medesimo  pef 

la 

r 

(i"»'  Rog.  Pet.  Oliver,  noftratis    Tom  Ne    fanno   anche   menzione   onoratiflìma   li 

VI-  p".  j  .  °  Notaj  noftri  Pierdomenico    Angelini     e    Bar- 

iQa    \y  Grò-  Antonio  parlafi  con  affai  tifta  Uncini  ne'loro  Protocolli  IH-  *  V.  &c. 

lode  in  quelli   Libri  pubblici  ,    decretandovi!*!  (aéij  Bullar.   Epifcop.   J&fa*    Torà.    I» 

(p.iTo  l'aumrnto  dei  luo  onorario,  qual'Av-  p.  6j,  &  X0<|. 

votato  del   Comune  ,  in  aoubili   (ornine  .  ^_.. ,. 
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ìa.  singòlar  perizia  che  acquistò  della  Filosofia  ,  delle  Matfematiche  , 
e  della  Giurisprudenza  ,  scienze  tutte  da  lui  possedute,  e  professate. 
Ei  fu  uno  de'  Restauratori  della  nostr"  Accademia  de'  Germoglianti  , 
e  sì  in  Filosofia  ,  e  Medicina  ,  che  in  entrambe  le  Leggi  conseguì  la 
Laurea  Dottorale  .  (262)  In  più  Paesi,  ed  in  questo  eziandio  occu- 
pò con  molto  plauso  la  condotta.  Medica  del  1649. , e  1650  ,  indi  dal 
1655  al  57.  Professò  egli  la  Geometria  ,  (263)  mentre  a  preci  del 
nostro  comune  fece  con  assai  diligenza  le  Tavole  agrarie  di  questo 
Terrario  ,  compiendone  V  opera  in  Ottobre  dei  J.657.'  (264)  Altri 
parti  del  suo  beil'  ingegno  sono  negi'  Affi  dell'Accademia  anzidetta. 
Morì  1'  anno  167,1. 

GIO:    ANTONIO    SCOCCIA 

JL  Iglò  d'  Antonio  quondam  Cristoforo,  si  segnalò  nelle  facoltà  le* 
gali  ,  e  tu  uno  de'  Giureconsulti  deputati  da  questo  comune  pei"  la 
Causa  JEs'ma  Ldn&atum  .  (265)  Fer  la  sua  Patria  re'  ò  alt  esì  od 
effetto  più  ambascerìe  a  delle  Città  ,  e  Personaggi  a-sai  nguardevob, 
(266)  maneggiando  con  somma  avvtdutez/a  gr  vistimi  affari <).  Fu 
oltre  a  ciò  ottimo  Geometra  .  Del  1578.  ,  e  79  ei  lece  bravamente 
V  Appasso  di  tutto  questo  lerrirorio  .  bervi  anche  da  Catastiere  va- 
rie altre  Qmuniià  ,  segnatamente  quella  del  vicin  Majolati  .  1267) 
Professò  alla  per  fine  la  N(  tera  ,  e'd  in  quest'  Archivio  pul  blico  si 
lunino  1  suoi  Strumenti  dal  1500.  nxi*  89.  in  cui  cessò  di  vivere. 


1 

*■       ■       .  I 

figli    Ros.    Orino?   fifr?  To.  t.  p.  4?.  fiSj'  fcos-  Bartfeo!    T*urel.   To     XI H. 

Se  Pompi!     C  ;rnerar.ì    Te     X     p     i?     itfm  p.  75.  ad  1571.  dee. 
fcegeft.  Ò6&>  r    UmVerfìr.  Macer.  ad  idi  &ei  (jfM  Vid.  Lib     pub.    imperf.    ad  ann. 

[tfS$j   Ex  Aft    1.  Marci  Corradi  T.  HI.  1J77-   79    8'     8*    87.  &c- 
pag.  9ì.      ili  ' /zf?s   Confine    reg.   ipfius   Scocc.  To. 

'  **4  )    Lib.    IX.  Refonn.   hujus  Opp.  VII.  per  tot. 
pag.  90. 


J>  E  L    P  l  C  %  NQ%  ex* 

GIO;    BATTISTA    AQ  ABITI. 


D 


A  Conjugi  Antonjacopo  Agapiti,  e;  Montanina  Urbani   entrambi 
di  questa  Patria  ei  venne  al    Mondo   a*  4.  Setteinbre    1589.    Recatosi 
da  giovanetto  in  Roma  ,  quivi  si  applicò  all'  acquisto  delle  scienze  , 
ed  in  particolar  modo  alle  Leggi  ,  in  cui  laureato  ,    frequentò  quella 
gran  Curia  ,  'vivendola  dd  tempo  in  qualità   di   Avvocato  accredixa- 
tàssimo  ,  (aó8)  ed  il  celebre  Gio:  Battista  Cardinal  Dtti  Fiorentino  , 
per  quanto  natta  il   Rostro  Ceccarelli  Scrittore    sincrono  ,  (  369  )  lo 
prescelse  >  e   ritenne   per   più   anni   in  suo  Uditore  ì    Si  rendè,  assai 
benemerito  della  Patria  non  solo  con  procacciarle  degli  onori  ,  (270) 
ana  ancora  con;  patrocinare  invittamente  a  prò  di  questo  comune  del- 
le cause  importantissime .  (  271  )  In  questa  Segretaria.  Priorale  si,  han- 
no più  sue  allegagioni  compruovanti  il  suo  gran  sapere  di  Leggi ,  t 
la  singolare  stima  ,    eh'  ei    riscuoteva  in  quella  dominante  .     Anche 
presso  gli  Eredi  serbansi  de'  Repertori  suoi  mss.  ripieni  di  cognizioni 
Jegali  assai  utili  ,  e  notabili  .     Morì  in  Patria  li  9.  Marzo  1633 

<S  I  (X    B  A  T  T  I  S  T  A    CECCARÉLL  l 

l Osi  detto,  anche  in,  Religione,  germano  dell*  Avvocato  Antonio > 
di  cui  si  favellò  alla  lettera  A,  professò  da  giovanetto  l'  istituto  de' 
Monaci  Cisterciensi,  tra*  quali  e  col  sapere  e  con  la  regolar  osservan- 
za in  modo  si  distinse,  che  appena  giunto  ali*  età  di  anni  30.  ebbe; 
la  dignità  di  Abate,  e  nel  Capitolo  generale  deli' anno  1774.  fu  eletto 
a  general  Preside  di  quel!'  Ordine,  la  qua!  carica  principa,lissima  per 
umiltà  ripudiata  avendo  ,  il  suo  beli'  onore  tutto  inteso  al  bene  del- 
la Religione  non  potè  non  accettare  in  capo  di  io  anni  mentre  in  al- 


tro 


■ 


feW  Rog-  f0,  Jacobi  Urbani  Tom,   h  di  S.  M.  l' erezione  di  quefta   Confratermtà 

lo'  *5-  &c.  '  del  SS»  Nome  di  Dio  con  Breve  dato  li   ?t« 

P*6§fa    Nella   fua   Orazione    del   Fiume  Ottobre  1606. 
Eiìnate,  il?ì)  yid.  pubi    Reform.  hujus    Oppidi 

f»70j  Stavafene    in    Roma    quando    tra  Voi.  IV.   fbg.  90.  &  feq.  100.  tj6.  &c. 
le  altre  grazie  ouenne   da    Paolo   V.   Pont. 


cui  UOMINI     ILLVSTKI 

tro  Capitolo  vennegli  di  nuovo  conferita.  Governò  con  somma  pace, 
esemplarità,  e  soddisfazione  universale  fino  al  1788.  in  cui  con  estre- 
mo spiaci  mento  d'  ognuno  morì  presso  il  monastero  di  Chiara  valle 
a  di  4.  Agosto  ,  in  età  di  anni  60. 


QIO.    BATTISTA    CINI 


• 


F 


tglio  de'  coniugi  Francesco  Cini, e  Madalena  Corradini,  fu  di  ta- 
lento perspicacissimo,  ed  ebbe  assai  trasporto  a'  studj  poetici  Quna» 
to  bene  vi  riuscisse  *  appare  dagli  atti  de'  nostri  Accademici  Germo- 
gliami, tra'  quali  egli  ebbe  non  pure  onorato  luogo,  ma  ne  fu  an- 
che uno  de'  precipui  restauratori ,  Aggregato  che  venne  tra*  primi 
Consiglieri ,  molto  si  obbligò  la  Patria  con  degli  importanti  servigi , 
ed  ambascerie  .  Applicossi  eziandio  nel  militare  ,  ed  al  -mancar  di 
Ranieri  Gaucci  ei  sesse  questa  Milizia  da  Capitano  ..  Morì  settua- 
genario del  1697 

©IO.    BATTISTA    CONTI 

XN  Ato  da  Conte  Conti  Cupresc  ,  e  Caterina  Mazzini  di  Cingoli 
sua  moglie  a'  31.  Maggio  1565.  ,  era  Uomo  di  beli'  i-  gegno  ,  e  ben 
valente  nelle  Matematiche  .  Se  ne  ha  onorata  mer.iriyne  in  questt 
riformaaze  pubbliche  all'  anno  1623. 

■ 

■   ■ 
GIO:    BATTISTA    FLORI 

■ 


n 


Etto  nel  Secolo  Girolamo ,  figlio  4i  Giuseppe  Fiori  di  questa  Pa,- 
tria  ,  e  di  Barbara  Benedetti  di  Morrò  conjugi  ,  educato  con  gran 
cura  ,  fece  qua  i  primi  studj  .  Del  1659.  professò  1'  Ordine  de'  Mi-- 
nori  Riformati  a  S.  Francesco  di  Forano  .  Venne  famigerata  per 
Religioso  d'  integerrimi  costumi  non  meno  che  di  assai  zelo, è  facon- 
dia 


DEL     P  I  C  E  N  &  cxiii 

dia  nel  predicare  .  Questo  Comune  in  pien  Consiglio  del  1683.  pri- 
mo Gennajo  premessone  un  singoiar'  elogio,  lo  acclamò  a  Predicata- 
re  per  la  Quadragesima  prossima,  tuttoché  egli  trovandosi  impegna- 
to con  altri  ,  non  lo  potesse*.  Morì  piissimamente  ,  qua!  visse,'  nel 
Convento  di  S.  Severino  a'  30.  Gennajo  1702,.  d'  anni  63. 


G  1  O     BATTISTA    R  O  S  E  t  T  1, 


Orò  questi  i  natali  da'  conjugi  Francesco  Cesari  iRosctti  di  Ca- 
pra-Montana  ,  e  Catarina  Paci  Patrizia  di  Jesi  .  Fu  Ecclesiastico 
non  pure  di  assai  costumatezza  r  ma  anche  dotto ,.  ed  appena  promos- 
so al  Suddiaconato  ebbe  a  piwfessare  in  Patria  le  Umane  lettere  dal 
1729.  in  giù  .  Era  egli  già  Prete  ,  mentre  V  anno  1739.  all'  udire 
F  efficacissime  Prediche  del  Ven.  P.  F.  Leonardo  da  Porto  Maurizio 
Minore  Riformato  ,  celebre  Missionario  Apostolico  r  si  rendè  tosto 
Filippino  presso  1'  Oratorio  della  sudetta,  città  ,  ove  condusse  vita 
esemplari ssi ma  .  Governò  la  Cengregazione  in  qualità  di  Prevosto, 
de*  1775   Adori  ivi  pieno  di  meriti  l'  anno  seguente  < 


G  l  O.    BATTISTA    UNCINI 


I 


L  cui  Padre  si  domandava  Gio  Bernardino,  nacque  a  dì  26,  Mag- 
gio 1563.  (272)  Ei  dopo  il  corso  dei  soliti  studj,  giovanetto  di  anni 
15  (  senza  cangiar  nome  )  professò,  1'  Cr.dine  dilla  più  stretta  osser-. 
vanza  Serafica  in  questo  Convento  del  1579.  a'  28.  di  Ottobre.  Me- 
diante il  magistero  d'  insigni  Religiosi,  e  dell'  elevatissimo  suo  intel- 
letto ,  sì  grande  fu  il  profitto  da  lui  riportato  in  ogni  scienza  ,  cosic- 
ché oltre  al  gran  valere,  eh'  egli  mostrò  nell'  arte  oratoria  ,  in  qua- 
lità di  Lettore  di  Filosofia,  e  poscia  di  sacra  Teologia  venne  riputa- 
to degno  di  occupare  le  più  conspicue  cattedre  dell'  Ordine  .  Il  per- 
chè si  procacciò  gran  fama,  ed  eletto,  a  DeJinitor  Provinciale  nel  Ca- 
ro?». iX.  p  pitolo 

(&7s)  E  Baptifmor.  Lib.  hujus  inf.  €q|. 
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pitolo  del  1619.  ,  in  s*m**  g^do  fu  confermato  non  molto  dopo  in 
altr'  Assemblea  Capitolare  .  11  chiarissimo  P  Gasparrini  nella  più  vol- 
te mentovata  sua  opera  della  nostra  Eremita  senza  T  anno  1648  al 
«ramerò  18.  così  ragiona.  Morì  ne'  nostri  tempi  il  P,  Gio.  Battista  da 
questo  luogo  {  di  Massaccio  )  in  0 sima  nel  1633.  Let*or  generale  in 
questa ,  e  in  altre  Provincie.  I  suoi  Discepoli  tra  gli  altri  furono  il  P. 
Massignanò)  e  il  P  Scotino  .  Creato  Definitore  nel  161 9,  V  uno  di 
questi  Discepoli  era  il  P.  F.  Bonaventura  da  Massignano  stato  Let- 
tore generale  nelle  città  più  ragguardevoli  di  questa  Provincia,  indi 
in  Perugia ,  e  in  Napoli ,  Custode ,  Ministro  Provinciale  ,  e  general 
Procuratore  di  tutto  1'  Ordine  nella  Dominante  di  Roma.  (273)  L'al- 
tro si  fu  il  P.  Domenico  da  Jesi,  il  quale  perchè  piccolo  di  statura, 
d'  ingegno  penetrantissimo  ,  $  nelle  dottrine  specialmente  Scotistiche 
a  meraviglia  versato  ,  venne  comunemente  detto  Scolino  •  Calcate 
questo  le  principali  Cattedre  della  sua  Religione ,  governò  indi  li  Mi- 
nori Osservanti,  ed  i  Riformati  insieme  nella  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  in  qualità  di  Visitatore,  e  di  Ministro  Provinciale,  e  morì 
in  Patria  1'  anno  1648.  (274)  Ed  in  altro  suo  mtnoscrino  (275)  lo 
stesso  Gasparrini  dopo  aver  ragionato  dell*  insigne  P.  Difinitor  Bo- 
naventura similmente  nostro  conterraneo,  prosegue:  //  P.  Gio.  Batti- 
sta Teologo  y  Lettore ,  e  Predicatore  (276)  dy  insigne  letteratura  hebbe  an- 
ch' egli  quest'  istesso  grado  dì  Difinitore  due  volte ,  e  carico  d'  anni 
commuto  questa  mortai  Patria  m/I*  altra  eterna  nel  Convento  d'  Ost* 
ma  nel  1633. 


GIO,    BERNARDINO    FERRANTI 

... 


E 


Bbe  in  Genitori  il  Dotror  Domenico  Ferranti  e  Girolama   Beni- 
gni sua  consorte .  Attese  a'  studj  nell'  Università  di  Macerata  ,  ove 

con 

.    (»73J  Laud.  Gafparrinus  Hirtoriar.  mts,  (t76)  Si  onorò  da,  Gio.  Battifla  II    Per- 
ita Old.  penes  Conv.    M.    Carot.    Tom.   I.  gamo  della  Patria  con  la    pronuncia    che    vi 
P'  105"  &  £<!•  fece  delie    fue    Prediche    dottiiTime    la    Qua- 
_      Cs74j  E  mss.  anonymi  c«jufds»rrA  Mino,  dragefima  del  1596.  Se    ne    ha    memoria    in 
wse  ohm  «pud  Lanciiodum  V.  C.  (»p  anno  preflo  quefta  Prioral  Segretaria. 
E*  75./  Ibia.  Toh*.  II.  p.  »j.  r    .,-;  "                           6 
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con  gran  plauso  Y  anno  1652  ricevette  la  Laurea  dottorale  in  entram- 
be le  Leggi.  Datosi  quindi  allo  stato  chericale,  e  del  1658.  promos- 
so al  sacerdozio,  professò  le  umane  Lettere,  e  l'Eloquenza  a  Castel- 
planio,  in  questa  sua  Patria  ed  in  Montesanvito  fino  vi  1674.  men- 
tre Monsig.  Lorenzo  Cibo  gli  affidò  il  magistero  del  suo  Seminario 
di  Jesi  .  Dura  tutto  dì  il  grido  dell'  arte  sua  singolare  nell'  insegnar* 
a  Giovani  le  belle  lettere  .  Ei  compose  una  Grammatica  ed  una  Ret- 
torica  in  favella  Italiana ,  con  cui  molto  facilitò  a'  Studenti  1'  intelli- 
genza di  simili  facoltà  .  Or  la  fama  che  Bernardino  acquistossi  ,  fu 
di  tal  maniera.,  che  molte,  e  per  certo  floridissin  e  Accademie  Lette- 
rarie si  fecero  pregio  d'  averlo  tra'  loro  ragguardevoli  membri  Onde 
oltre  a*  Germoglianti ,  ed  Inariditi  Cupresi-Montani  ,  fu  egli  ascritto 
fra  i  Disposti,  e  gli  Riverenti  di  Jesi,  fra  {Sorgenti  di  Osimo,  e  tra 
i  Filergiii  di  Forlì  .  Vacata  del  1680.  là  Pievanìa  di  Monterobtrto  ei 
per  concorso  la  ottenne,  e  ritenutala  con  soni  ma  edificazione  di  quel 
Popolo  per  4  lustri,  morì  piamente  a'  tre /marzo  1701  in  età  di  71. 
anni.  Alcuni  suoi  Poemetti  latini,  tiù  Rime,  Orazioni,   Oratorj,    ed 

altri  simili  comppnirnenti  si  MSS.  come  anche  stampaci  si  hanno  pres- 
so gli  Eredi  . 


GIO    BERNARDINO   UNCINI 

; 


s 


Orti  i  natali  da'  conjugi  Tommaso  Uncini ,  ed  Olimpia  Aroma* 
tarj  addì  20.  Maggio  1703.  Fatti  li  primi  studj  nel  Seminario  di  Je- 
si ,  passò  nell'  almo  Collegio  di  Perugia  ,  ove  fu  onorato  della  Lau- 
rea dottorale  in  Utroque  Jure  Y  anno  1724  Trasferitosi  poscia  in  Ro- 
ma ,  assai  profittò  nello  studio  del  Sig.  Bonaccorsi,  meritando  di  es- 
ser' ammesso  tra'  Curiali  Rotali  fin  dal  1736.  ed  il  Sig.  Principe  Giu- 
stiniani io  prescelse  a  suo  procuratore,  e  Uditore  dell'  Eccma  sua 
Casa  .  Versatissimo  eh'  egli  era  nelle  Leggi,  ed  in  ogn'  altra  scienza, 
e  di  raro  ingegno  dotato  ,  di  molti  altri  Signori  eziandio,  e  della  me- 
desima Dominante,  e  d' altrove,  come  anche  di  più  Comunità,  se* 
gratamente  della  Patria  sua,  patrocinò  delle  cause  assai  rilevanti,  ed 
in  Roma  stessa  ebbe  grido  di  uno  dei  più  eccellenti  Causidici  di  quel- 
Tom   IX.  p  9  k 
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la  &ran  cuna  Mentre  la  fama, ed  il  merito  gli  facevano  scorta  a  mag- 
giori avanzamenti ,  e  ad  essere  nel  novero  degli  Avvocati  Concisto- 
riali ,  con  infinito  duolo  de'  suoi  Concittadini ,  e  degli  Amici  tutti  la 
morte  lo  rapì  a'  24.  Febrajo  1760  ed  ebbe  sepoltura  nel  Tempio  di 
S  Amaria  d'  Aquiro,  abitando  egli"  nel  Palazzo  di  rim  petto  a  sirnil 
Tempio  .  1  molti  volumi  di  sue  Allegazioni  legali  con  le  stampe  del- 
la Kev  Camera  in  diversi  anni  pubblicate  dal  nostro  Uncini  si  ten- 
gono in  sorbo  dagli  Eredi  « 


GIOVANNI     BORGN1. 


F 


lglio  di  Crstoforo.  Marciò  cosmi  a  Roma  del  1527.  insirme  con 
lo  numerosa  Armata  della  nostra  Cirta,  e  Contado  per  la  di/esa  di 
Clemente  VII,  P.  M  mentr'e.aTjuesti  in  Castel  S.  Angelo  oppresso 
da  nemici  di  S.  Chiesa.  Xa77) 

■ 

GIOVANNI    CAPPONI. 


N 


Ato  da  Valerio  Capponi  e  Giovanna  Ccrradi  conjugi,  laureto 
già  in  Filosofìa  e  Medicina,  professò  quest'  a*te  in  Patr:.a  dal  1552. 
ai  64.  con  plauso  tale,  che  mer'tò  replicate  volte  notabil' aumento 
dell'annuo  suo  stipendio.  Morì  del  1690. 

[ 

GIOVANNI      CECCARELLl. 

: 
< 

I  f@t  Gio.  Niccolò,  ed  Eurizia  conjugi  veune  alla  luce  del  1602. 
Pr -.fisso  le  ùmine  lettere,  e  l' eloquenza  specialmente  in  Cornacchia 
con  tal  valor:,  che  ii  Commune  di  questa  Città,  oltre  all'  avergli  di 
molto  abete  sdorato  la  su*  annua  provvisi  >n?,  l'onorò  con  l'aggregazio- 
ne a  Cittadini,  confermandolo  altresì  in  quella   condotta   per   quanti 

anni' 

-      (tu)  Vii    puM    impenf.'  ad  menf    Jul.      p.  175. 
d»  an.  penes  hoc    Tabular^   Prior.    Tom.   i. 
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annf  fessegli  piaciuto  starvi.  Pare  per  conservar  vie  più  meglio  la  pro- 
pria' sanità,  pel  maneggio  di  certa  causa,  che  aveva  col  Pievan  Car- 
lesile  per  altre  circostanze  divisate  altra    volta,    (278)   si   determinò 
di  ripatriar^  come  fece,  in  Novembre   del    1649.    Giunto   che   fu,   si 
dette  immantinente  a  promuover  la  cultura  delle  Lettere   col   riassu- 
mere le  pubbliche  Sessioni  dell' Accademia  de'  Germoglianti ,  tra' quali 
denominossi  /' Involto,  ed  in  capo  di  quattro   lustri  operò   lo   stabili- 
inerito  dell'altra  nostr' Adunanza  letteraria  degl' inariditi.  Continuava 
qua  Giovanni  con  indicibil  vantaggio  della  '  Gioventù-  ad   insegnare, 
quando  mancato  di  vita  il  Paroco  Carlesi ,   qual   sopra  ,   il   Cardinal 
Cibo  ne  lo  p*escelse  a  successore.  Non  sì  tosto  egli  ebbe  il  possesso 
della  nostra  Chesa,che  incominciò  a  far  mostra  della  sua  generosità, 
e  delle  magnifiche  idee    dell'  elevato   suo  spirito  i   Ottènne  del    1675. 
dalla  S    Congregazion  de'Rti,  che   i    Beneficiati   mediante    lui    eretti 
nella  sua  Parecchia ,  avessero  il  distinto  del  Segno, e  dtl"  titolo  ad  in- 
star Collegiata,  innalzando  per  ciò  a  queir  Emo  precipuo  membro  di  es- 
sa S.  Congregazione  un  nobil  irrrmo   già   pubblcafo  dal  P.  Baldassini 
a  cafre   140.  della  sua  Storia  di  Jesi;  per  mezzo  del   medesimo   Car- 
dinale impetrò  da  Clemente  IX.  alla  Patria  il  tirolo  ,  <e  g!i   onori   di 
Terra;  e  nel  suo  Testamento  per  allettare  i  Vescovi,  e  Governatori 
a  passar  qua  alcuni  mesi  dell'anno,  ed  onorar  questa   Terra    con    la 
fòt  presenza,  lasciò  a'   medesimi  l'uso   della    propria    Casa,  e  Mobili 
in  pe^pe'mov.  Died^  sontuoso  r'staur  >  alla  sua  Ghijsa,  e  all' altra  uni- 
ta di  S.   Eleuterio,  e  le  ornò  di  arredi  sacri  a    dovizia.    Morì    fìnal- 
meflté  pieno  di  meriti  a'io.  Novembre  1679,  11  chiarissimo  Lancellot- 
ti  del  nostro  Ceccarelli  così  scrisse;  fé  Gio   Ceccarelli  dal  Massaccio 
„  Uomo  versato  nell'Oratoria,  e  nelle  belle  Lettere  esercitò  l'officio 
„  di  Gramatico  in  diversi  luoghi,  e  pa^tifc-olarmente  in   Gomacéhio  , 
„  e  nella  sua  Patria.  Quivi  restituitosi  fu  molto  caro  all'Emo  Cenci 
„  allor  Vescovo  di  Jesi,  cui  dedicò  il  seguente  suo  Libro:  Espressio- 
ni ne  di  dovuto  ossequio  all' E/ho  e  Rfóo  Sig    Card   Cenci  Vesc.    di  Jesi 
»  per  r esposizione  d'Ile  sue  Arme  a  memoria  nella  Pieve  vecchia  del 
„  Mussacelo ,  restaurandola,  e  costituendola  col  di  lui  favore  Juspadror 

'  n  nate 

isjf)  H  car.   »66.  delle    Mem.   del    B.  Ang.  M. 
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,:,  nato  Gio-  Cercarelli.  In  -Bologna  per  Giacomo  Monti  1648.  in  4.  Con- 
iy siste  in  ù  .'Orazione  Panegirica,  in  varj  Sonetti,  ed  in  Elogj  Sciiq- 
„  se  ancora,.  Gli  Orti  ameni  dell'  Esitiate  Discorso  Accademico  di  Già. 
„  Ce  ce  are  Ili  .his.  "in  4  e  parte  in  fogl.  ne!l'  Archuio  pubblico  del 
„  Massaccio  In  questo  discordo  si,  dà  contezza,  ma  non  accurata, 
„  degli  Uomini  più  insigni  del  Massaccio  £3  Fu  altresì  il  Ceccrel- 
li autore  delle  seguenti  opere  srampate.  1.  Emo  ac  Rmo  Prin.Jo  Bap- 
tist£  Pal'otto  S.  /v  E.  Card  empiissimo  Roma  Idus  de  Cinthis  Comaclensis 
in  ejusdem  Civitatis  Gymnasio  Alumnus  ère.  Propositiones  nonnulU  de 
natura  Rhttoricx ,  _&  de  officio  Oratori* ,  &  Orufionis  natura  &c.  Pu- 
bico exponuntur  cert amini  Cymacli  anno  Domini  1646  Objecla  di l net 
idem  Rfimitaldus ,  sub  assistentia  Ad.  R,  D.  Jobamiis  Ceccartlli  a  Mas- 
<satio  in  eod  .Cymaclensi  Lycxo  Preceptoris  benemeritissimi  .  Feri  arie 
apud  Josephum  Gyronum  in  fogl  11.  Elogìum  Divi  Bleut berti  tfyst  Bor 
nonie penes  Jacobum  de  Montis  1645.  in,  4.  Max.  IH,  Clementi  IX  P. 
M  ose.  Elogi. tm  JEsii  penes  Jo  Baptistam  de  Seraphinis  1670.  in  fogl. 
IV.  *jb  dig'-itatem  P.'iorauis  Ecclesie  Catbedralis  JEsins  ab  Imn  e  en- 
fio X  P  o.  M.  Revmo  D  Francisco  Benigno  Ma  ss  attenti  conlatum 
Elogium.  Macerate  ex  lypographia  Serapbini  Paradisi  1651.  in  4. 
max.  Lasciò  anche  inedite  più  altre  sue  produzioni  ,  e  sono  1.  //  Sa- 
verio .  Sacra  Rappresentazione  distribuii  in  cinque  Atti  ,  e  recitata 
da  suoi  Sco'ar  in.  Comacchio  l'anno  1637.  11.  lettera  in  sua  difesa 
Cvnirp  il  Sig  R  Z  N.  V  III.  Il  Selvaggio.  Cornili  dia.  IV  L'Ismenia 
favola  boschereccia.  V.  Tre  grossi  Volumi  in  4,  ed  uno  in  foglio  dì 
suoi  Paneg>rLi,  Orazioni,  Elogj,  Rimi,  e  componimenti  diversi  nell' 
uno,  e  nell'altro  idiomi  in  lode  di  varj  Santi,  e  Personaggi  VI.  Uri 
libro  di  Memorie  della  Collegiata  di  S  Leonardo.  Vii.  Altro  Libra 
di  Aimone  del  Tempio  di  S.  Eieaterio. 
y  <  '     '  '■ 

■  '  .  .    '  ;  ■     •  ' 

•■■'■    \  Li.-i   •.    .  •  '•. 
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GIOVANNI    CONTADINI 

Jp  Iglìo  de1  coniugi  Giovanfrancesca  Contadini  ,  e.  Viola  Ferranti  , 
si  rendè  Frate,  Minore  in  questo  Convento  T  anno  1530  Riuscì  ec- 
cellente nell'  arte  Oratoria ,  ed  in  Teologia  .  Di  lui  parlano  con 
assai  lo^e  il  nostro  Ceccarelli  nella  sua  Orazione  dell' f.  sin  ante ,  èd-il 
chiaro  P.  Valentino  Pacitico  nei  primo.  Tomo  de'  suoi  mss.  presso, 
j^L  Carotto  .  Mori  del  1570.  (379) 


GIOVANNI     CORRADI,    (il  seniore) 


e»* 

I 


L  cui  Padre  era  Tommaso ,  passava  per  uno  de'  più  dotti  Consi- 
glieri del  contado  di  Jesi  .  Per  questo  insieme  ,  e  per  la  Patria  epe-* 
rò  egli  interessi  ,  ed  ambascerie  delle  più  rimarchevoli  ,  specialmen- 
te nel  1499.  Veggansi  li  rogiti  del  nostro  Angelelli  al  Protoc.  V.  togl. 
73,  e.  66.,,  e  le  Poesie  Coloziane  del  Lancellotti  a  car.    11.,  e  119. 


GIOVANNI    CORRADI  (junime) 


I 


L  suo.  Padre  ebbe  nome  Giuseppe  .  Fu  alunno  del  chiarissime, 
P.  Muzi.  Camaldolese .  Di  lui  fecesi^  menzione  nelle  Memorie  del  B. 
Angelo  a  car.  116. 


'C 


G  I  O:    D  AMIANQ    CECC  A  R  ELL  I 


F 


Igliuolo;  di  Giuseppe,  laureato  wutroquejure  del  1701.  nell'Uni- 
versità di.  Macerata  ,  ove  attese  a'  studj  legali  ,  fu  ottimo  Giurecon- 
sulto ,  ed  agì  per  la  patria  ,  e  pel  Contado  tutto  ,  insieme  coi  Leo- 
nardi suo  Collega,  «ella  famosa  Causa  con.  la  Città  di  Jesi  qùal  De- 
putato ,  dal  1740.  in  giù  .    Die  in  luce  alcune,  sue  dotte  Rime  in 

Ma* 

(*79>  Dg,  eoi.  P.    J8.    vid.   rog.   Fiorii      pag,  jf. 
f?nioris  To.  V.  ac  Barthol.  Taurel.  To,  IL 


cxx  UOMINI  ILLUSTRI 

Macerata  1741.  fer  Giuseppe  Ferri  in  fogl,   Morì  in   Patria  del  174$. 
d'  anni  68. 


GIO.    FELICE    GRANA. 


D 


A  Gio:  franceseo  ,  e  Felice  conjugi  venne  questi  al  Mondo  Tan- 
no 1638.  Attese  a'  gtudj  medici  in  Roma  ,  e  da  quegli  Archiospedsli 
riportò  le  più  opportune  cognizioni  di  Anatomia  .  Nella1  Terra  di 
Montefano  insieme  col  vecchio  Padre  espertissimo  Chirurgo  del  1661. 
cominciò  le  sue  carriere  .  Da  lì  passò  a  Cassia  ,  in  cui  stette  fino 
al  1667  Indi  rip^triato  ,  servì  li  Conterranei  suoi  per  8.  anni  ,  dopo 
di  che  ebbe  la  Condotta  di  Cagli  ,  poscia  V  altra  di  Fossombrone  , 
e  finalmente  quella  di  Recanati  ,  ove  dì  anni  67  morì  a'  12.  del 
1706.  Lasciò  mss.  un  suo  voluminoso,  e  studiatissimo  Trattato  di 
Anatomia  ,  ed  un*  altro  Repertorio  Bottame©,  squisitissimamente  mi- 
niato . 


GIO.    FRANCESCO    BENIGNI    (seniore) 


D 


I  Francesco  figlio,  fioriva  del  1579  quando  meritò  di  esser  Cava- 
liere aurato.  A  fede  del  nostro  Fiori  Notaio,  egli  ebbe  tal'onore  (non 
così  ovvio  in  quei  tempi  )  per  mezzo  del  nobile  Sig.  Giuliano  Capi- 
tosti  Maceratese.  (2S0) 

GIO.  FRANCESCO  BENIGNI  (  juniore  ). 


N 


Ato  da' conjugi  Pierpaolo  Benigni  Cuprese -Montano  ,  ed  Anna 
Filippi  Appignanese  a' 30  Aprile  1664.  cerne  appare  da  questi  Libri 
battesimali,  si  rendè  eccellente  nell'arte  militare,  e  fu  Capitano  di 
Bruselles  in  Ispagna.  (281) 

GIO. 

(%%o)  Rag  Hier.  Fior.  To.  XI.  fo!.?6.      redes. 
(%ti)  E  monumentis  apud  ejusdem  Hae- 
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i 


GIO.  FRANCESCO  BENIGNI  (  il  P*ete  \. 


D 


I  Pierdornenico  Benigni,  e  di  Bernardina,, Bonanni  conjugi  figli©, 
fatti  li  studj  in  Patria  sotto  il  P.  Ab.  D.  Girolamo  Ferranti ,  passò 
nel  Seminario  di  Jesi,  ove  ordinato  Sacerdote,  si  diede  a  servire  da 
Segretario  Monsig.  Isolani  Vescovo  di  Sinigaglia,  ed  in  simile  ufiziO 
fu  anche  presso  il  Cardinal  Doria,  xui  si  rendè  sì  bene  aflètto,  che 
il  volle  seco  in  Conclave,  mentre  rimase  eletto  a  Pontefice  l'Emo 
Carlo  Rezzonico  col  nome  di  Clemente  XIII.,  e  dappoi  sei  condus- 
se alla  Dieta  dell'Imperatore.  Era  Uomo  dotato  di  singoiar  prudenza 
e  sapere,  ed  assai  destro  nel  maneggio  degli  affari  di  Corte.  Morto 
il  Cardinal  Doria,  che  lo  arricchì  con  delle  Pensioni,  e  Bene fìzj  ec- 
clesiastici ,  ritirossi  agli  agi  domestici  co'  suoi  sudori  acquistatisi .  Di 
lui  il  dottissimo  Lancellotti  lasciò  scritto.  —  Gio.  Francesco  Benigni 
figlio  di  Pier  ih  if  ileo  di  A.itongiacomo  Benignile  Bernardina  sua  mo- 
glie nato  nel  1697  ad)  21  Maggio,  fu  Segretario  di  M m signor  Isolani , 
quindi  dell'Emo  Doria ,  e  fu  Conclavista  dell  Efho  Rezzonico,  e  si  tro- 
vò nella  Dieta  del? Imperatore .  Sapeva  egli  dì  Lingua  Greca,  Latina , 
Francese,  Italiana.  Mori  li  2  Gennajo  \110.injesi,  e  fu  seppe  lito  in 
S  Domenico  nella  dimestica  sepoltura  s  Conservansi  presso  gli  Ere- 
di più  Volumi  di  sue  lettere  sì  latine,  come  Francesi,  ed  Italiane 
meritevoli  di  esser  pubblicate  . 


- 
GIO.    FRANCESCO    CORRADI. 


I 


L  Dottor  Piereugenio  Corradi  da  questa  Patria,  ed  Anna  Catarina 
Baldassini  Patrizia  di  Jesi  furono  i  suoi  Genitori,  (282)  che  civilmen- 
te educaronlo,  riuscì  Uomo  di  assai  prudenza, e  di  non  volgar  sapere. 
Fortissimo  ch'egli  era  di  complessione,  assai  snèllo,  e  proporzionato 
di  membra,  divenne  eccellente  nel  giuoco   del  Pallone  .    Vi  si  adde- 

Tom.  IX.  q  strò 

fi8*J  E  Baptifm.  Lib.   hujus   ìnf.   Colleg.  ad  27.  Auguftì  169.6. 
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strò  fin  da  giovanetto  con  dare  al  Pallone  di  rimpetto  gd  una  pare- 
te per  colpire  un  determinato  punto  15  volte  una  dopo  1'  altra  sen- 
za mai  intermettere,  di  modo  che  se  gli  avveniva  di  non  dar  nel 
segno  dopo  averlo  ben  colpito  v.  gr.  cinque  volte  in  fila  ,  ritornava 
egli  da  capo  sin  che  non  arrivava  a  non  isbagliar  mai  per  15  volte 
non  mai  interrotte  ;  e  per  più  oltre  ancora  secondo  che  se  ne  pre- 
figeva,  crescendo  in  tal' impegno  vie  più  sempre  a  misura  della  fran- 
chezza, che  3u  ciò  veniva  acquistando  mediante  il  cotidiano  eserci- 
zio Con  questo  modo  si  rendè  sì  franco  nel  man  ggiare  il  Pallone, 
che  divenato  affatto  sicuro  di  mandarlo  in  qualunque  lu^go  ei  vole- 
va, acquistossi  per  ogni  dove  fama  d' 1  neon  parafa  il  giuoc.itore.  In  mol- 
te e  ben  cospicue  Cita,  e  fino  in  Roma  giuoco  bravissimamente  per 
ben  replicate  volte  sempre  invitto,  e  specialmente  poi  p^e  so  il  Cor- 
ti e  degli  Ecciti»  Sig  Principi  Rospigliosi  con  numera  sì  sorprendente 
si  porrò  in  tal  giuoco,  che  gli  fu  ivi  eretta  una  lapila  a  perenne 
memoria.  Morì  piamente  nella  vicina  Terra  delio  Suftòlo  a'  7.  Sec* 
Umbre  1729. 


GIO:    FRANCESCO    DANI. 


V 

X  Jg1*^  ài  Ser  Gio:  Antonio  Dani  ,  e  Virginia  Fiori  sua  moglie,  si 
distinse  nella  Geometria  ,  e  fabricò  il  catasto  di  questo  Territorio  . 
Di  lui  si  ha  onorevol  menzione  al  IX  Volume  di  queste  pubbliche 
Rilormazioni  a  car.  90  ,  e  108.  Morì  d'  anni  43   li  31.  Agosto  itùó. 


N 


GIO.    GIROLAMO    FLORI 


Arqueda  Ser  Girolamo  Fiori  Cuprese- Montano  ,  e  Md.  Rìa- 
gina  Guglielmi  di  Majolati  a*  10.  del  1563  Fu  Notajo  espertissimo. 
'I  r=  ttenné^i  per  più  tempo  in  Cingoli,  indi  in  Chiaravalie  col  nostro 
Beìigio  Benigni  ivi  Governatore  .  Poscia  si  recò  in  Sanseve  ino  , 
dove  servì  quel  Governatore  per  più  anni  .  Oltre  a'  molti  suoi  Pro- 
to- 
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tocolli  presso  quest'  Archivio  pubblico  distesi  in  buon  latino,  ci  scris- 
se le  seguenti  opere  .  I.  Tasse  ,  e  Capitoli  del  Mg  Governatore,  & 
Esecutori  della  Città  di  Sanseverhio  fatti  d'  ordine  del  Generale  Con- 
siglio ,  e  confermati  dall'  lìlmo ,  e  Rmo  Stg.  Card  Bandìno  Legato  del- 
la Marca  ,  nelle  cause  criminali  &g.  Ih  De  teenis  deliMorum  juxta 
Statutum  S.  Severtni  &c.    (283} 


G  I  O:    MARIA    CONTI 


A 


Bare  Camaldolese  .    Fioriva  nel  Secolo  XVI.  ,  e  cessò  di  vivere 
del  1589.  Se.  ne  disse  bastantemente  nelle  Memorie  del  B.  Angelo .  (284) 


G  I  O:    MARIA    MENICUCCI 


L, 


4  cui  Genitori  furono  Gio;  Francesco  di  Barrolomroeo  Menicuc- 
ci ,  e  Lodovica  Angelini  conjugi  y  ebbe  del  valore  nelle  armi, e  l'an- 
no 1527  unito  alla  cavallerìa  della  nostra  città  ,  e  contado  di  Jesi 
militò  alla  difesa  di  Clemente  VII,  angustiato  in  quel  tempo  a  Castel 
S.- Angelo.  (285), 


GIOVANNI     MARIS  (il Beato) 


F 


Iglio  di  Giovanni  Ma'ris  da  questa  mia  Patria  ,  Romito  Camal- 
dolese .  Condusse  vita  più  da  Angelo  >  che  da  Uomo  in  questo  sa- 
cro Eremo  delle  Grotte  .  Fece  de'  miracoli  in  vita  ,  e  dopo  la  mor- 
te ,  che  seguì  agli  xi.  Aprile  1 303. ,  ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  in  una 
bella  Urna  di  marmo  a  spese  del  nostro  Comune  ..  Ebbe  in  compa- 
gno, ed  alunno  il  B.  Matteo  Sabbatinì  suo  Conterraneo  ,  che  santa- 
mente morì  li    xi.  Settembre    1330.  Di  amendue   si  celebra  la  festa 

Tom.  LX.  q  2  pres- 

f*8?j  Extant.   penes  rog.  ipfius   Fiorii  (*85)  Vid.  Sched.  hujus  Tabular.  Bnor. 

R»J  kp«  Tom.  I  pubi,  impen.  fol..  i?5* 

frUÌ  Pag.  79  &  feoe. 
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presso  il  suddetto  Eremo  ne'  giorni  accennati  dei  loro  transitò  .  Ne 
ragionerò  a  lungo  nelle  "Memorie  ,    che  sto  ora  compilandone . 

GIO.    NICCOLO'    CECCARELLl 

17  ' 

Jjl  da  Gin:  Domenico  ,  e  Niccolosa   conjugi  sortì   alla  luce  li  a. 

Settembre  1644  D  Giovanni  suo  Zio  per  se  medesimo  ammaestrollo 
nelle  lettere  umane  ,  quindi  il  collocò  nel  Collegio  Casini  di  Mace- 
rata ,  dove  sotto  la  scorta  de'  PP.  Gesuiti  applicossi  all'  acquisto  del- 
le scienze  Filosofiche  ,  e  della  sacra  Teologia  .  Dal  dottissimo  Car- 
boni Lettor  pubblico  in  quella  Università  ebbe  1'  Instituta  Civile  ,  e 
Canonica  ,  e  V  anno  1666.  quivi  meritò  conseguire  la  Laurea  Dotto- 
rale ,  dando  in  tal'  occasione  le  più  evidenti  ripcuove  della  tenacità 
di  sua  memoria  ,  e  della  grand'  elevatura  del  suo  talento  .  (286  )  Sì 
fatte  rare  sue  prerogative  destarono  ne'  Genitori  ,  e  nel  Zio  alte  spe- 
ranze ,  per  la  qual  cosa  il  mandarono  a  Roma  emporio  die'  beli'  in- 
gegni ,  ove  ben  presto  ebbe  adito  nella  Corte  del  Cardinal  Borromei 
in  qir  Uta  di  Segretario  ,  e  da  li  a  poco  mortogli  quel  Porporato  , 
passò  a  servire  similmente  da  Segretario  1'  Emo  Alderano  Cibo.  Pro- 
mosso che  fu  all'  Ordine  Sacerdotale  ,  pigliò  da  questi  congedo, no» 
senza  dispiacere  del  Zio  ,  presso  cui  si  ritirò  per.  menar  vita  meno 
brigosa  %  ed  insieme  per  metter'  in  prattica  le  sue  cognizioni  teolo- 
giche nell'  amministrare  i  Sacramenti  ,  e  nel  servir'  esso  Zio  nella 
cura  dell'  Anime  ,  al  cui  santo  mestiero  sentivasi  da  Dio  specialmen- 
te inspirato  .  Esercitavasi  quìi  egli  altresì  .in  comporre  sacri  Panegi- 
rici ,  Prediche  ,  e  Poesìe  Italiane  e  latine  ,  che  pronunziava  poi  nell* 
Accademia  degl'  Inariditi  con  piacere  di  chiunque  lo  ascoltava  .  Era 
ei  famigerato  per  il  Prete  più  dotto  di  questa  Diocesi ,  onde  Monsi- 
gnor Lorenzo  Cibo  lo  costituì  Econom.o  di  questa  Collegiata ,  lo  vol- 
le più  fiate  Confessore  ordinario  ,,  e  straordinario  di  Monache ,  e.  va- 
cata la  Pievanìa  di  Majolati ,  ad  esso  la  conferì  .  Gevernolla  il  no- 
stro Ceccarelli  con  indicibil  vantaggio  spirituale  ,  e  soddisfazione  d* 
ognuno  per  io  spazio,  di  8.  anni  .     Pasceva  egli  sovente  il  suo  Greg- 

(ti6)  E  Dipaniate   Doftor.   apud  Haewdes... 
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gc  con  la  Divina  Parola  ,  ed  in  pari  grado  lo  edificava  con  l'  esem- 
plar vita  ,  e  con  profuse  somministrazioni  ài  roba  ,  e  danajo  a'  po- 
verelli .  fìendè  ornata  la  sua  Chiesa  di  sacre  supellQttili  non  meno 
che  provveduta  di  stabili  .  Per  le  tante  sue  virtù  divenne  vie  più 
sempre  carissimo  non  solo  at  quel  Popolo  ,  ma  anche  all'-  anzidetto 
Vescovo  Cibo  ,  ed,  u*  non  minor  affezione  lo  ebbe  eziandìo  Monsi- 
gnore ,  poi  Cardinal  Petrucci  ,  il  quale  sentì  la  sua  morte  seguita  a' 
ao.  Novembre  i(>88A  con  sommo  spiacimento  .  Morì  Gio:  Niccolò 
poco-  dopo  ripagato,  per  malattia  qua  sopraggiuntagli.  Li  nostri  Ac- 
cademici Inariditi  piansero  con  delle  lamentevoli  Elegie  la  sua  perdi- 
ta ,  ed  onorarono  il.  suo  funerale  con  funebre  Orazione,  da  cui  trassi 
in  buona  parte  |e  qui  recate  memorie  .  In  casa  de'  suoi  Eredi  ser- 
bansi  più  rnss?  di  questo  insigne  Uomo,  contenenti  Quistipni  morali, 
Risoluzioni  di  Casi  ,  Trattati  di  sacra  Teologia  ,  Panegirici  ,  Ora- 
zioni Accademiche  ,  e  Poesìe  Latine  ,  ed  Italiane ,  non  esenti  per  al- 
tro da'  soliti  pregiudizi  de|  Secolo  XVlll.  in  cui  visse  1'  Autore  » 


G  I  Q  V  A  N  N  i    NOTA] Q 


C 


Ostui  col  sapere,  e  cori;  le  virtuose  sue  prerogative  fecesi  mol- 
to amorevoli  1  Signori  di  Jesi ,  e  di  Cingoli ,  onde  assai  trattennesi 
presso  di  loro.  (267)  I  suoi  strumenti  in  pergamena  dal  1236)  in  giù 
©rnano  gli  Archivj.  segreti  delle  medesime,  due  citta .  Cessò  di  vivere 
in  età  decrepita  dei  1275.  in  Jesi,  e  venne  sepolto  a  S.  Savino  (38S) 
Tra  gli.  Alunni  suoi  conterranei  numeratisi  li  Notaj  i>er  Ranaidns 
PulmerXy_e„  Ser.  Manaldus  ABonis,\i  cui  rogiti  similmente  in  perga- 
mena si  hanno  in  Fabriano  a  S.  Biagio  . 


QIOVAN,  N  l    Q  L.iyiER  I 


F 


Iglio  di  Domenico.  Olivieri  di  questa  Patria,  e  di  Angela.  Vaselli 
di  Majolati  sua  Moglie  ,  professò  il.  suono  del,  Violino .  Ebbe  per  gran 

tempo 

(»87)  Ch'Eirorofefiafle  in  Jcfi  U  Note»,    greto  Archivio  pubblica, 
fìa  per  jo.  e  piùjfuini,  fi  ha  dalia   pergam.  [*S8]  Dal  eù.  Lib.  E.  p»  *<>5  e  «• 

88.  del  Lib.  Et  di  detta  Città  in    quel  fé- 
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tempo  in  Maestri  il  famoso  Severino  Mattei  di  Jesi,  e  poscia  1'  al- 
tro celebre  Checchino  Tolentino  te.  Suonò  egli  bravamente  e  con  gran- 
de sua  lode  in  molte,  e  delle  più  raguardevoli  città  dì  questa  Provin- 
cia .  Fu  anche  eccellente  Aritmetico,  ed  informatissimo  al  pari  di 
qualunque  Professore  di  Mattematica  ^  delle  più  astruse  cognizioni  di 
Algebra ,  e  d'  ogni  altra  erudizione  a*  numeri  spettante  .  Esercitossi 
oltre  a  ciò  nella  Noterìa,  e  scrisse  de'  Strumenti  dal  1781.  all'  88. 
nel  qual'  anno  morì  a'  19.  Settembre  ,  lasciando  agli  Eredi  moltissi- 
me sue  Opere  musicali,  ed  Aritmetiche  di  sommo  studio. 

GlO.    PAOLO    BARONI 

a  Perugia,  ed  in  Agosto  del  1579.  ammesso  tra1  Scuolari  di  quella 
Sapienza  ,  sotto  celebratissimi  Lettori  prese  lezione  dell'  una  e  1*  al- 
erà Legge  ,  ricevendovi  l'anno  1584.  addì  22.  Giugno  la  Laurea  dot- 
torale ,  e  poco  dopo  1'  altr'  onorevol  fregio  di  Cavalier  aurato  me- 
diante il  Signor  Tiberio.  Baldeschi  Patrizio  Perugino .  (289)  La  sua 
scienza  singolare  di  Leggi  innalzollo  a  molti  onorifici  Governi,  Udi- 
tone ,  e  Luogotenenze  di  città,  come  si  ha  dalle  sue  lettere  presso 
gli  Eredi ,  donde  in  ispecie  sappiamo  ,  che  del  1603  era  Lugotenen- 
te  in  Ascoli  .  Meri  in  Patria  addì  24.  Agosto  1619  con  lasciar  pa- 
recchi Volumi  di  suoi  Voti  legali  in  foglio  parte  MS.  e  parte  scam- 
pati .  Tra*  suoi  manuseritti  hi  Jure  ben  rimarchevole  si  è  quello  che 
fece  (  ed  ebbe  felice  avvenimento  )  in  difesa  della  Contessa  Faustina 
Scala  >ua  moglie  nellar  Causa  contro  i  Consanguinei  di  lei.  (290) 

■ 

GIOVANNI    PARIS 

V^/  Uondam  Gasparo ,  Prete  di  molto  sapere  ,  e  d*  irreprensibi!  co- 
stumatezza ,  fu  gran  tempo  in  corte  del  celebre  Cardinal  Lanfredini, 
cui  per  le  sue  rare  doti  fu  accettissimo  .  Morì  piamente  in  Patria  li 
7.  Novembre  1774.  d'  anni  Sg. 

.     GIO. 

f»?9)  E  rog.  Hi'eron  Fiori  noftratis-  ad  (sgo)  Vide  Afta  Dominici  Regi    Tom. 

*7«  Novemb.  d.  anni  «  VI.  p.  164. 
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GIO.    PIETRO    BENIGNI 

A  eque  dal  Dottor  Gio:  francesco  Benigni  nosto  Conterraneo  ,  e 
da  Madonna  Veronica  Onori  Patrizia  di  Cingoli  a*  3  Luglio  1638. 
Qual  Sacerdote  di  scelta  dottrina  Ecclesiastica  ,  sostenne  con  assai 
zelo  Y  uffizio  di  Vicario  foraneo,  e  1'  altro  di  Canonico  in  Patria  , 
ove  morì' del  1718.  Lasciò  manoscritti  I  parecchie  sue  dotte  informa- 
zioni a'  Vescovi  Esini  sulle  Chiese  della  Patria  „  II.  altre  sue  infor- 
mazioni ad  un'  Anonimo  Planiense  sulla  gran  Causa  tra  Ja  Città  ,  e 
Contado  di  Jesi  .  '  '    * 

GIOVANNI    ROSS-EXT-r 


HE  fu  figlio  di  Rossetto  ,  e  germano  dello  rinomato  Capitan  Ja- 
copo ,  di  cui  diremo  alla  lettera  1,  nacque  in  Cupra-  Montana  verso 
il  1480.  Ei  per  testimonianza  del  nostro  Angelini  ,  mostrò  valenza 
nel!'  arte  militare  .  Nominasi  da  costui  strenuns  Captancm .  (291) 


GIO.  SANTE  SEBASTIANELLl. 


N 


Ato  da  Sebastiano  di  Cristoforo ,  ed  Angela  conjugia' 17  Novem- 
bre 1630  ,  riuscì  Ecclesiastico  letterarissimo,  e  fu  uno  de' precipui 
membri  dell'Accademia  de' Germoglianti .  Attèse  del  tempo  alla  cura 
deflc  anime,  e  vi  si  distinse  talmente  ,  che  1'  anno  1666.  meritò  la 
Pievania  di  S  Pietro. della  Città  di  Jesi ,  la  quale  retta  avendo  con 
molta  prudenza,  ed  esemplarità,  passò  a  miglior  vita  sulla  fine  di 
q^iel  Secolo .  Serbano  gli  Eredi  più  sue  Poesie  ,  Panegirici  Sermoni , 
ed  altre  simili  opere  morali. 


CIO, 

fiji]  Rog.  Peiri. Dominici  Angelini  To.  I.  p.  }C> 
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•GIOVANNI    TDNDLo 

Tgliuol  di  Pasquale,  fu  Prete  non  men  dotto,  che  pio.  Si  distinse 
ih  sacra  Teologia,  è  per  sin  che  visse  servì  i  nostri  Vescovi  da  Con- 
fessor di  Monache.  Morì  a' 27  Agosto  1676.  d'anni  79.  Eresse  pres* 
so  questa  Collegiata,  ove  fu  sepolto,  cinque  Canonicati.  Ei  nel  Ne- 
crologio della  medesima  per  mano  del  chiaro  Parroco  Gio.  Ceccarelli 
commendasi  qual  Sacerdote  di  gran  merito,  vero  Servo  di  Dio,  insi- 
gne nella  carità,  e  pietà,  e  studiosissimo  di  ogni  vera  e  maggior  glo- 
ria di  S,  D   M. 

GIO.    VENANZO    BUFFA. 

JJN  Acque  nel  161 5.  da'conjugi  Flaminio  Buffa,  ed  Eugenia  Torelli. 
Dotato  eh'  egli  era  di  bell'ingegno,  e  portatissimo  per  lo  studio,  as- 
sai profittò  nelle  umane  lettere,  e  fu  uno  de  ristauratqri  dell'  Acca- 
demia dt  Germoglianti,  ove  si  eser  ito  con  molta  sua  lode.  Veggansi 
gii  atti  di  ess' Accademia.  (293)  Professò  anche  la  Noterìa,  e  la  Pittura, 
e  morì  del  1670. 

GIO.  VITTORIO  FERRANTI. 

JT  R  tel'o  germano  del  Pievan  Gio.  Bernardino,  di  cui  sopra  ,  esef- 
c  tò  'a -Mediana  in  più  Cast  Ha,  e  Terre  del 'Umbria,  e  della  fio» 
srra  Marca.  Morì  del  1708.  di  56.  anni.  Lasciò  mss.  varj  suoi  trat- 
tati, osservazioni,  e  consulti  fisici,  onde  si  ravvisa  quanto  fosse  addot- 
trinato nella  facoltà,  ch'ei  professava. 


f»J»J  Tom.  Vili.  pubi,   impenf.   hujus  Opg.  fol.  ioj.  &c. 


GIO, 
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GJO,   VITTORIO  PITTORI, 


7 


X  Tglmol  de'conjugi  Gio  Jacopo  Pittori" nostro  Conterraneo,  e  di 
Santolina  Masi  Patrizia  di  Cingoli,  mercè  del  molto  suo  studio,  è 
dell'ingegno  sublime,  ond'era  dotato,  divenne  Ecclesiastico  di  singo- 
iar dottrina.  Servì  di  Segretario  parecchi  Porporati1 ,  e  specialmente 
gli  Emi  Doria,  e  Gàiìganelli.  Méntre  per  l'esaltazione  d'i  quest*  uiti- 
Vno  al  sommo  Sacerdozio  augurar  potevasi'  degli  avanzamenti  ,  ri- 
patriato  per  goder  alcun  poco  dell'aria  natia,  per  grave  infermità'  so 
praggiuntagli,  vi  morì  finalmente  a' 15.  Febrajo  1769.  di  49.  anni. 


GIROLAMO    CORRADI. 

■••■•'       n  1  -  \ 

V^  Uondam  Gio.  Francesco.  Datosi  da  giovanetto  allo  studio  chèrl- 
cale,  ed  ordinato  Sacerdote  dei  1673  insegnò  con  molta  sua  lode  la 
Lingua  Latina,  e  l'Eloquenza  in  Patria,  e  coltivò  amistà  con  degli 
V  omini  dottissimi,  segnatamente  con  lo  r<  nomato  D  Felice -Antonio 
Barbarossa  Maestro  in  Jesi.  Morì  li  io.  Decembre  1690.  d'anni  43. 
Più  mss.  componimenti  di  Girolamo  si  serbano  in  Archivio  dimesti- 
co de'  suoi  Eredi ,  onde  si  argomenta  la  sua  beli'  indole ,  e  dottrina 
singolare. 


GIULIO -CESARE  TORELLI  PICCOLOMINK 


F 


Rateilo  germano  di  D.  Flaminio,  di  cui  alla  lettera  F,  anch'  egJi 
Prete,  si  distinse  per  la  molta  sua  dottrina,  e  nell' insegnar  qua  del 
tempo  e  Gramatica ,  e  Rettorica  riscosse  gran  plauso,  e  fece  Alunni 
degni  di  se.  Ebbe  fama  di  buon  Rimatore,  e  fu  tra' precipui  membri 
della  nostra  Accademia  de'  Germoglianti .  Qual  Uomo  di  continua  ap- 
plicazione, ed  universale  nelle  scienze,  assai  scrisse  a  prò  di  questo 
Tom.  IX.  r  Co- 
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Comune,  e  la  Segretaria  nostra  Priorale  va  adorna  di  non  poche  carte 
vergate  dalla  dotta  sua  penna.  Morì  immaturamente  non  senza  gran 
dispiacere  de' suol  Conterranei  li  28  Settembre  1588.  d'anni  35  e 
come  si  ha  dalle  memorie  della  Segretaria  anzidetta  ,  a  pubbliche 
9p-se  non  pure,  vennero  per  lui  mentr'era  infermo  e  Medici  e  Chirur- 
gi dille  vicine  Città  di  Jesi, e  di  Cingoli,  ma  anche  dopo  morto  ra- 
dunati gli  furono  singolari  onon,  e  suffragi  ■  Oltre  a  sopraddetti  mss. 
si  ha  un  codice  pergamena  in  Archivio  di  questa  insigne  Collegiata, 
cv'ei  oegli  ultimi  tre  anni  che  visse,  a' pr^ ci  del  Canonico  Alessan- 
dro suo  consanguineo  di-tese  latinamente  ,  e  con  assai  accuratezza  , 
alcune  memorie  di  sua  Famiglia. 


GIUSEPPE    CECCARELLi 


D 


El  P  Ab  D.  Gio.  Battista,  di  cui  si  è  detto  poco  innanzi,  fra- 
tello carnale,  s'incamminò  in  sua  gi-wine/z»  pel  sentiero  della  chie- 
rica, ed  insignito  dell' Crdine  sacerdotale  nel  1741  ,  si  detre  non  mol- 
to poco  a  professar  le  umane  lettere  in  Patria  in  qualità  di  Maestro 
primario,  nel  cui  mestiero  continuò  egli  ad  esercitarsi  con  molto  suo 
decoro  e  profitto  della  gioventù  per  18.  anni  continui,  dopo  di  che 
vacata  la  Pieve  di  Majolati,  e  ripuntine  egli  dal  Vescovo  il  più  de- 
gno tra  quanti  vi  ortarono,  in  Settembre  del  1765  n'ebbe  il  posses* 
So  L'esemplarità  e  prudenza,  ond'ei  governò  quella  Chiesa,  e  pres- 
soché inenarrabile.  Oltre  all'indefessa  attenzione  ch'ebbe  sovènte  in 
adempiere  il  suo  paStoral'ufi/io,  amò  di  starsene  del  continuo  appli- 
cato Qualunque  tempo  rimanevagli  per  sollevare  il  suo  spinto,  tut- 
to impi'givalo  nell'orazione,  nello  studio,  e  nel  dare  s  u^la  di  Teo» 
logia  m  rie  a'ch;erici  della  sua  Parrocchia  Giunto  all'età  di  ann*  66. 
nell'Agosto  del  1782.  assentatosi  dalla  sua  residenza,  e  r'tornato  qnà 
in  sua  caSH  per  riacquistare  la  già  mal  concia  sua    san'tà ,   cadde   in 

grave  malattia,  di  cui  mon  pochi  di  appresso  a' 28  del  predetto  mese. 
Strbansi  dagli  Eredi  mss    le  seguenti  sue  opere»  1.  Due  Tomi    in    4. 

di  Panegirici  della  B.  V.  Maria,  e  di  altri  Santi.  11.  Parecchie  Orazio- 
ni Accademiche  sì  Latine,  come  Italiane,  in  lode  di  varj  Personaggi* 

ai. 
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III.  Assai  Poesie  neli'uno,  e  nell'altro  idioma.  IV.  Tre  Volumi  di 
Sermoni,  e  casi  morali  con  diversi  Trattati  teologici. 

GIUSEPPE    ClFERRl 

Jl  Iglio  di  Girolamo  ,  alunno  del  celebre  nostro  Andrea  Scoccianti, 
riuscì  bravissimo  Scultore  di  legni  in  opere  sottili  .  Molte  sue  ma- 
nifatture assai  piccole  ,  e  di  squisito  gusto,  si  hanno  in  Patria, ed  io 
gran  numero  altrove  .    Morì  di  anni  44.  agli  8.  Maggio  171 4. 

GUSEPPE   DE'  CONTI  LEONI  (seniore) 

\J  Uondam  Gio:  Maria  ,  nacque  del  1560.  Studiò  nelY  Università 
di  Padova ,  ed  ivi  ottenne  la  Laurea  Pettorale  in  fisica  ,,  e  Medici- 
na T  anno  1584,  avendo  in  Promotori  gì'  insigni  Medici  Girolamo 
Capivacceo  di  Padova  ,  Bernardino  Paterno  da,  Salo.,  e  '1  Conte  Gi- 
rolamo Mercuriali  di  Forlì  ,  sotto  i  quali  aveva  egli  ricevuto  lezione 
di  simili  facoltà  in  quel  fioritissimo  studio .  (293)  Fu  Medico  di  gran 
fama  ,  Nelle  prime  sue  mosse  onora  la  Condotta  di  questa  sua  Pa?- 
tria  dal  1601.  al  1603.  mentre  preso  congedo  ebbe  indi  a  servire  più 
Terre ,  e  Città  della  nostra  Provincia  .  (294)  Varj  suoi  Consulta 
mss.  in  foglio  ripieni  di  ottime;  cognizioni  Fisiche- si  tengono  in  serbo 
da  questi  Signori  Conti  Eredi ,. 

GIUSEPPE  DE»  CONTI  LEONI   (iljunìore) 

X:  Iglio  del  Dottor  Franceseomaria  quondam  Dottor  Flaminio,  fu  non 
men  laureato  ,  che  versatissimo  nella  Giurisprudenza  .  Mori  nel  1736- 
d'  anni  51.  instituendo  nel  Tempio  di  S.  Giuseppe  edificato  già  per 
suo  ordine  del  1741. una  pingue  Cappellania  Juspatronato  di  sua  casa. 
Tom,  IX.  x  .2  Di 

(*91)  E  Diplom.  Dottor,  authen.  penes  (194)   Ita  habentantiq.  mss.ibùl.aflervtf. 

Haered.  dat.  Kai.  Jun.  d.  an. 
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Di  lui  favello  con  lode  i?  eruditissimo  nostro  Piminto  Xeniade  P.  A. 
in  certe  sue  rime  ,  che  pubblicò  in  Jesi  per  il  Bone  Hi  1777.  in  4. 


GIUSEPPE    MARIANI 


D 


Etto  nel  secolo  Mario  -  Felice  ,  nacque  dal  Dottof  Sante  Maria- 
ni ,  e  da  Anna  conjugi  di  questa  Patria  .  Vestì  f  Abito  de'  Minori 
Riformati  nel  nostro  Convento  dell'  Eremita  V  anno  1687.  (295)  Fu 
cognominato,  in  Religione  da  Monteccbìo  ,  perchè  quivi  nato  mentre  i 
Genitori  vi  si  trattenevano  .  Ei  si  rendè  insigne  nella  pietà  ,  e  ri- 
posò nel  Signore  in  detto  Convento  ,  nel  cui  Necrologio  si  nota 
brevemente  sì,  ma  con  singoiar'  encomio, la  sua  memoria  in  tal  gui- 
sa :  XIX.  Kal.  Januar.  Mussatii  P.  Josepbi  a  Monteccbìo  Sacerdoti* 
exemplarissimì  ,  1748.  Singolare  è  tal  lode  in  quel  libro  ,  non  usan- 
do T  Ordine  di  darne  ivi  a'  suoi  morti ,  per  degnissimi  che  ne  sicno , 


GIUSEPPE    MARINI 


D 


l  Orazio  figliuolo.  Ei  per  testimonianza  del  Nota ;o  Fiori,  gio- 
vanetto di  anni  17.  professò  1'  Ordine  Serafico  in  questo  Convento  1* 
anno  1580  Quindi  sotto  egregi  Maestri  divenne  addottrinatissimo ,  e 
per  replicati  lustri  occupò  in  Religione  con  gran  plauso  le  cattedre 
di  Filosofia .  e  Teologia  .  Il  chiaro  P.  Gasparrini  nel  più  volte  ricor- 
dato, suo  MS  dello  stesso  nostro  Convento  ne  lasciò  questa  memo- 
ria :  //  P.  Giuseppe  dal  Massaccio  professore  di  sagri  Canoni ,  di  costu* 
mi  integerrimi ,  Confessore  di  Prelati  &c.  morì  in  Canterina . 


GIUSEPPE  cognominato  DAL  MASSACCIO 


JL)  EI  v 


[645    dettesi  nel  fior  degli  anni  presso  la  nostra  Eremita  all' 
Ordine  de'  Minori  Riformati ,  tra'  quali  per  il   molto  suo  studio  ,  e 

talen- 
ti) Vid.  «jg.   Agapiti  noftrads  Proto  XVI.  p.  j». 
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talento  si  distinse  specialmente  nelP  Oratoria  ,  calcando  con  gran  lo- 
de varj  Pergami  ben  qualificati.  Avrebbe  onorato  anche  questo  della 
sua  Patria  col  dotto  suo  Quadragesimale  1'  anno  1680.  come-  abbia- 
mo dalle  pubbliche  Riformagioni,  ove  di  lui  si  park  con  assai  lode, 
ma  ne  fu  impedito  da  una  grave  infermità,  di  cui  morì  in  detto 
Convento  di  sua  professione  regolare  V  anno,  stesso  a'  18.  Marzo , 
nel  Giovedì  santo  . 


GIUSEPPA    MICCIABELL.I 


G 


Erman.o,  del  R.  Avito  ,  di  cui  si  disse  alla  lettera  A  ,   s'  incarnii 
nò  fin  da  piccolo,  per  la  via  della  Gherica,  ed  eletto  a   Canonico   di 
questa  Collegiata  ,  venne  promosso  al  Sacerdozio  .  Quanto  egli    mer- 
cè dello  studio, e  della  elevatissima  sua  mente  si  segnalasse  nelle  scien- 
ze ,  chiaro  si  comprende  dagli  onorevoli  suoi   avanzamenti   letterarj  . 
Compiuto  eh'  ebbe,  i  studj  nel  Seminario  di  Jesi  ,  insegnò    ivi  provi- 
sionalmente  ,.  e  poscia  qua!  maestro  condotto,  Umanità,  e  Rettorica.. 
ledi  in  qualità  di  Confessor  di  Monache   servì   lodevolmente   il   pro- 
prio Vescovo.  Fonseca,  e  gli  altri  di  Osimo,e  Sinigaglia  dal  1743   ai 
52    mentr'  ebbe  la  Scuola  di  Serrasanqujrico  .   In   capo   di   un'  anno 
chiamolio  per  suo  Segretario  Monsignor  Micelh   Governatore    di   Fa- 
briano .    Tra  questo  mentre  lo  elessero   a    Maestro    le   due    Terre   di 
Sarnano ,  e  Rovigo,  che  amen  due  rinunziò,  ma   non   così  fece   della 
Condotta  di  Monte  Alboddo, ,  ove  recatosi,  occupò  con  gran  plauso 
quella  Cattedra  di  lingua  latina,  ed  Eloquenza,  danc|o  altresì  a  chieri- 
ci lezione  di  Teologia  morale  dal  1754.  al  57    nel  cui  anno  eletto  in 
maestro  primario  di  Assisi,,  vi  stette  per  anni  quattro ;,  Da   lì   passò 
a  Cassia  con  stipendio  maggiore,  ma  esseiklovisi  ammalato ,  e  conve- 
nendogli partirne  tosto,  del  1761.  accettò  il  vacante  magistero  di  Ca- 
stelfidardo .  Fra  tanto   venne   chiamato   alla   Rettorìa,  ed  alla  lettura 
di  Rettorica  nel  Collegio  N^irL^i-Fano  da  quel  Vescovo  Beni ,  qnai 
onori  non,  accettò  ,  per  aver  promesso   a'   Castelfìdardési   di   non    la- 
sciarli.  Ritornatagli  quivi  la  malattia  poco  prima  sofferta?  gli  ni  for- 
za ripudiare  altresì  la  lucrosa  condotta  di  Todi  da  primo  maestro,  e  i' 

altra 
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altra  di  M.  Ottone  conferitagli  con  singolare  onori ficcnza  ,  ed  io  ter* 
mini  amplissimi  ,  cioè  a  suo  arbitrio  ,  e  senza  limitazione  di  Paten- 
te ,  e  di  tempo  .  Dopo  cinque  anni  passò  ad  insegnare  in  S.  Gine- 
sio  ,  trattencndovisi  fino  al  Settembre  del  1769.  quando  chiamato  da 
Monsignor  Castellini  Vescovo  di  Bimino  ad  asser  Maestro  d'  Elo- 
quenza in  quel  suo  Seminario  con  maggior  provvisione  del  solito  , 
colà  si  trasferì  ,  e  vi  si  esercitò  con  universal  gradimento,  e  profitto 
de'  Discepoli  fino  all'  anno  1775.  mentre  per  1'  avanzata  età  volle  dar 
termine  alle  sue  fatiche  ,  e  ritornarsene  alla  Patria,  ove  morì  in  Ca- 
lende  d'  Aprile  1778.  d'  anni  70.  Stampò  assai  Rime  ,  la  cui  massi- 
ma parte  va  sotto  altrui  nome  in  più  Raccolte  poetiche  per  Preci 
novelli  ,  Predicatori  ,  Funerali  ,  Monacazioni  &c.  Lasciò  manoscritti 
oltre  ad  un  buon  Tomo  di  poesie  Latine,  e  Toscane,  un  Quadrage- 
simale di  sue  Prediche  da  lui  pronunziate  in  varj  luoghi,  con  de  Pa- 
negirici distesi  con  isquisita  eloqenza  .  Altri  tre  Volumi  di  suoi 
Trattati  Teologici ,  di  concorsi  a  varie  Pievi  ,  di  Quistioni  filosofi- 
che e  mcraii  ,  e  di  altri  simili  suoi  studj  ecclesiastici  .  Un  suo  bel 
Codice  ms.  ove  si  spiegano  i  più  reconditi  arcani  della  scienza  nume- 
rica, serbata  nel  mio  Studiolo. 


GIUSEPPE    SAVELL1 


F, 


Iglio  di  Sante  quondam  Domenico  ,  pronipote,  ed  alunno  del  P. 
Sante  di  simil  cognome  ,  di  cui  alla  lettera  S ,  (296)  tu  Sacerdote  chia- 
rissimo in  pietà  ,  e  sapere  ,  e  fiorì  dopo  la  mera  del  secolo  XVI  in 
questo  Convento  ,  ove  si  .rendè  Frate  .  Venne  non  so  per  qual  mo- 
tivo detto  per  soprannome  */  P.  Cafo  d'  accetto.  Ne  fece  singolar* 
elogio  il  dotto  nostro  Parroco  Ceccarelli  nel  più  volte  citato  suo  ms. 
dell'  Esinante  ,  ove  in  ragionando  del  nostro  jB.  Giovanni  Maris,  no- 
ta :  //  B.  P.  Giovanni,  quale  in  santità  e  virtù-  *  scienza  seguono  un 
stuolo  de'  PP.  di  quel  luogo,  (cioè  dell'  Eremita)  come  un  P.Fr.  Capo 
d*  accetto  ,  e  Gabrielle  $%. 

GfìI- 

(t<$6)  Ek  A&is  Hi*er»n.  Fiori  Srot.  VL 
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GR16IONE    URBANI 

JtjBbe  in  Genitori  Gio:  Benedetto  Urbani,  e  Lucia  Gaucci  coniu- 
gi .  Assai  si  distinse  nella  Giurisprudenza  ,  e  dall'  anno  1568.  (297) 
fino  .al  75  in  cui  morì  ,  (298)  fu  deputato  per  questo  contado  Esino 
nella  gran  causa  contra  la  città  in  compagnia  prima,  di  Pierdomeni- 
co  Angelini ,  poscia  di  Gio;  antonio  Scoccia . 

DNUS    GR1MALDU  S, 

* 

VJOstui  si  ricorda  qual'  uno  de'  Signori  di  questa  Patria  in  un  na- 
strò Codice  del  i960. 

DNUS  GUALTERìUS  DNI  BARTHOLOMjEI 

1_J  Omo  precipuo  tra'  nostri  Conterranei  ,  viene  mentovato  in  una 
Pergamena  dell'  Archivio  segreto  di  Jzsìal  1294. 


GUGLIELMO    FERRANTI 


G 


Ermano  di  Francesco  -  Ignazio  ,  di  cui  sopra  ,  da  giovanetto  si 

vestì  Monaco  de'  Camaldolesi  ,  tra*  quali  fu  in  gran  pregio  per  la 

scifnza  singolare  onde  fu  ornato  .     Di  lui   il  chiarissimo   Lancellotti 

lasciò  scritto  :  V  Abate  D  Guglielmo  Ferranti  dal  Massaceio  Pastore 

Accade  della  Colonia  de*  Camaldolesi  ,  fra*  quali  portò  il  nome  di  Li- 

ranio  Meneleo,  come  si  ha  dal  Crescimbeni  nella  Storia  della   volgar 

Poesia  Tom    VI  pag.  419   Per  notizia  favoritami  dal  TLevmo  <,  e  dot- 

tissimo  P.  Ab.  D.  Gabriello  Guast tizzi  {con  Lettera  data  da  Classe  diRa* 

venna 

f*97j  Ved.  ì  rogiti  di  Germano   Peruc-      lettera  G.  ove  del  medefimo  Scoccia. 
Ci   in  quefta  Segretaria  Prlorale   a' 17.  Ocro-  (»98)  Addì  ao.  Dicembre  d'anni    sf* 

bre  detto  anno  ,  e  dal   Torelli  citato  alla 
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venti  a  li  5.  Aprile  1777.  )  Guglielmo  fece  la  sua  professione  in  questo 
Monastero  li  XI.  Gen.  1671.  Fu  eletto  Abate  s oprali  itinerario  con 
Breve  ài  Papa  "-Innocenzo  XIII.  li  14.  -Ottobre  172 1.  Mori  nel  Mas- 
saccio  in  età  di  anni  86.  (299)  E  nelle  note  all'  Endecasillabo, 
che .  lo  stesso  chiamo  scrittore  pubblicò  sot;o  altrui  nome,  in  Jesi  -jper^l  , 
Bonelli  del  1780.  URANIO,  disse,  nome  Arcadico  del  Revfao  Padre 
Abate  D  Guglielmo  Ferrami,  Monaco  Camaldolese  celebre  per  la  sua  vir- 
tù, e  per  le  opere  che  lascio  mss.  (300)  mentovato  dal  Crescimbeni  nel- 
la Storia  della  Volg  Poesìa  'lom.  IV.  Gugl'elmo  fu  altresì  dottissimo 
nelle  Mattematiche  ,  e  ne'  sacri  Riti ,  su  de'  quali  tenne  per  gran 
tempo  carteggio  con  1'  insigne  Monaco  D.  Mariangelo  Fiacchi  Biblio- 
tecario nell'  anzidetto  Monastero  di  Classe.  (301)  Lasciò  manoscritti 
1.  una  sua  Raccolta  (302)  di  Diplomi  Pontifìzj ,  Decreti  della  Sagra 
Congregazione  de'  Riti,  ed  altre  simili,  disposizioni  a  prò  del  suo  Or- 
dine ,  dal  1582.  al  1730.  II.  alcune  memorie  della  Serva  di  Dio  Ma- 
ria-Cecilia sua  germana  ,  e  spiritual  figliuola,  della  quale  ragioneras- 
si  alla  lettera  M  Tal  manoscritto  in  pe.rgumc.na  si  ha  presso  V  Ar- 
chivio di  questo  Convento  dell'  Eremita  :  11'.  Un  Calendario  Mona- 
stico perpetuo  ordinato  in  modo  che  con  i*  ajuto  di  alcune  date  mi- 
sure si  rinveniva  tutto  ciò  che  apparteneva  a  simile  opera  per  mez- 
zo di  un  compasso  ,  con  altre  parecchie  sue  bel  Lsime  produzioni  sof- 
ferse 1'  incendio  fortuitamente  non  molto  innanzi  la  morte  dell'  Au- 
tore» secondo  che  ci  narrano  i  vecchi. 


- 
CUIDOLINA 


M 


Onaca  Cuprese  .  Costei  insieme  con  Francesca  sua  compagna  si 
oppose  al  passaggio  che  fecero  del  1448.  le  altre  da  qui  a   Sanseveri- 
no  .  Sicché  di  uno  formaronsi  due  monasteri .  Di  entrambe   fa   men- 
zione 

> 

fs'99^    In   ealénde   di    Marzo    17^7.    in  f*oi>  E  fchedls    Archivii  faujus  Monaft. 

età  d'anni   85.  S.  Laurent,   fub.  r.um.  XIII. 

'300    Quefte    fiiron    da    me   comunicate  (?.92>  E"a  è  un  buon  Volume    in    fòglio 

al  Lancelloui  amìciffimo,  ei  per  altro    non      Serbafi  in  detto  Archivio  al  rum.  XIX. 
le  note  ne' Cuoi  Zibaldoni. 

..    . 
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zione  11  chiarissimo  Sarti  a  carte  80.  della  sua  Cupra  Montana  .  Or* 
a  queste  antiche  Religiose  debbono  saper  grado  le  odierne  Ajonache 
nostre  della  loro  esistenza  .  Di  Guidolina  si  ha  anche  memoria  ne' 
regiti  dell'  Àngelelli  al  1466.  mentre  qual  Vicaria  ricevette  corto  da- 
najo  lasciato  per  testamento  da  un  benefattore  per  la  fabbrica  del 
campanile  del  loco  monastero, 


• 


GUIDONE    MAJÌ 

F. 
Igliuol  di  Antonio  ,  fu  Notajo  di  scelto  sapere  *  e  di  autorità 
molta  fra  suoi  concittadini  .  Ei  a  fede  de' pubblici  libri  della  Patria, 
passava  a*  suoi  tempi  tra'  più  dotti  Consiglieri  di  questo  Comune. . 
Precipuo  altresì  tra'  Parrocchiani  dì  S,  Lorenzo  cel  divisa  il  Nota- 
io Santi  con  narrarci,  aver'  egli  del.  1454.  eletto  a  Prevosto,  e  Ret- 
tore di.  tal  Chiesa  un  Prete   Perugino  per  nome  Stefano  .(£03) 


DONVS  JACOMELLVS  JOHANN1S. 

VV  Uesti  fra  principati  della  Patria  viene  ricordato  in  un  codice  no- 
stro del  1294, 


JACOPO  ANGELINI, 


A 


Re  angelo  detto  nel  Secolo,  nacque  da'  conjugi  Angelo  Angelini  y 
e  Lucia  Benigni.  Professò  l'Ordine  Serafico  a  Forano  del  1627.  Fu 
Religioso  di  molta  scienza  ,  e  dotto  in  pari  modo  nella  Filosofia  . 
Morì  l'anno  1660.  Si  ha  presso  questo  con  venta  un  ms.  di  sue  bel- 
lissime osservazioai  mattematiche  sugli  Orologj  solari. 

Tom.  IX.  s  JA- 

(?oj)  Rog.  Frane.  Santfs  ad    3.   Nòv.  difti  ari» 
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JACOPO  ROSSETTI  4e'  VITELLI. 

JLjGIÌ  è  questi  il  Capitano, e  Guerriero  insigne  mentovato,  .dal  Dot- 
tur  Ralckssini  nella  sua  Storia  di  Jesi.  (304Ì  Fu  figlio  d>  un  tal  Ros- 
setto ^  donde  prese  il  cognome  )  che  allo  scrivere  del  citato  San- 
ti (3°5)  da  Cinedi  Castello  trapiantò  cas$  qua  fin  dal  1457.,  e  vi  si 
trattenne  fino  al  suo  morire,  che  seguì  del  1481.  (306)  Onde  qua  eb- 
bero, a  nascere  tra  il  1470.  e  l'8o.  i  quattro  suoi  Figli,  cioè  Andrea, 
Jacopo,  (  di  cui  favello  )  Giovanni,  del  quale  alla  precedente  lette- 
ra G,  e  Francesco,  (307)  Tolsero  tutti  Donna,  ed  ebbero  prole,  e 
Jacopo  .segnatamente  ammogliatosi  con  Vincenza  Angelini  sua  con- 
terranea, generò  Benino  (308)  ammesso  agli  onori  del  Consiglio  del- 
la Patria  nella  guisa  che  lo  furono  jjj  Padre  e  1* Avo.  (309)  La  con- 
sueta formai  visita  solennissima'  di  Chiaravalle  ,  di  cui  il  pr/elodato 
midassjni  fa  menzione,  (310)  fatta  da  Jacopo  agli  xi  Maggio  1511. 
descrivesi  con  polito  stile  dall'Uncini  Notajo  nostro  al  detto  dì  Del 
nostro  Rossetti  spesse  memorie  si  hanno  in  questa  Segreteria  Priocaie 
fino  al  1536.  mentre  venhe,  dal  comune  onorato  con  un  Uutissimo 
^Banchetto , 

JACOPO  SAtOMONL 

ì  Gabriello  figlio .  Costui  a  fede  deJ  ruoli ,  che  sì  serbano,  neli* 
anzidetta  Segreteria,  fu.  condottiero  degli  armigeri  di  questa  sua  Pa- 
tria, i  quali  nel  1 565  marciarono  contro  l'Ottomano,  che  assediava 
l'Isola  di  Malta. 


JA- 

£j<H]  A  car„  io8.  e  feg.  p.  187, 

(505)  Idem  Sancì..  P-rotoc.  J[,.,p.  58.  (J08  Vid  Iftcum.  manu  Frfderici,   Ange. 

£306]  Rag.    Frane.    Angeieiiii    noftratis,-  lel.li  protoc.  IV.  p.   jo. 
Tù~  IV.  p,  75.  (309    Cie  Tom.  IL  Urban»,  p.  j*. 

(?o//  Ex  Aftis  ThomE  Urbani  To.  II.  (jlo)  Loco  cit. 
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'  t 

JACOPO   VANNUT1L 

I 

N.  '       ■  .  .         " 

Ato  da  Giovanni ,  da  cui  trasse  il  cognome ,  fu  Uomo  d'  assai , 

coltivò  intime  amistà  eoa  Signori  di  alta  sfera  .  Ebbe  con  esso  ri- 
marchevoli affari  Mdgnìfìcus  Vir  Jacobus .  Stephani  de  Simonetti  de  Esio. 
Veggasi  il  costui  Testamento  fra  le  Pergamene  Jesine  a'  io.  Ottobre 
1406.  La  professione  di  Jacopo  nostro  fu  la  Noteria. 

'      5  •'/  IT      . 
JACOPO  UNCINI, 

1  ha;  «Al      1    ■ 


N 


Ato  da'conjugi  Gio.  Fiorano  Uncini, e  Flora  Agabiti,  fu  Eccle- 
siastico dottissimo, e  laureato  nelle  Leggi.  Riuscì  molto  ben' affetti-ai 
Vescovo,  Lorenzo  Cibo,  che  ordinatolo  Sacerdote  del  1675   lo  fece- to- 
sto esercitare  nella  cura  delle  Anime,  gli  conferì  la    Pie^e    di   Santa- 
maria nova,  che  res,se  fin  che  vacata  questa  dì  S.  Leonardo  nel  170-2:. 
per  morte  del  Regi,  ne  fu  eletto  a   successore  .   Ei   ottenne   da    Cle- 
mente XI.  per  se,  e  successori  l'onorevol  titolo   dì    Arciprete,  (31:1) 
ne  potrebbe  mai  dirsi  bastantemente  con  quanta  attenzione,  esempla- 
rità, e  cura  indefessa  governasse  tal   nostra   Chiesa  .    Morì  piamente 
a' ai.-  Marzo  1736    d'anni  75   lasciando  un'  dottissimo  suo  ms    in  4» 
contro  i  divertimenti  carnevaleschi,   con  altri  molti   volumi   di    sue 

allegazioni  legali,  Sermoni,  e  Panegirici. 

-. 

IDELFONSO-MARlA  CINI. 

D.  ■- 
Etto  nel  Battesimo  Gio.  Lodovico:,  fratel;  carnate  di  D  Francesco- 
Cini  il  juniore,  di  cui  si  è  ragionato  sopra,  professò  il  Monachismo 
in  Avellana  li  19.  Giugno  1687.  Assai  riuscì  nelle  scienze  filosofiche, 
e  teologiche,  meritando  le  prime  Letture  dell'  Ordine  ,  specialmente 
presso  Venezia,  per  cui  sali  al  grado  Abaziale.  QuaF  Oratore  di  gran 
Tom.  IX.  s  a  .        fa- 

(in)  E  Diplom.  cjusd.  Pont.  ad.  d.  a»,  penes  Areh.  huj'us  inf.  Coll-cg, 
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facondia,  calcò  de' Pulpiti  ragguardevoli , e  del  1716  pronunziò  in  Pa- 
tria il  suo  Quaresimale  con  indicibil  plauso.  Coltivò  Idelfonso  anche 
la  Musica,  e  cantò  con  molta  leggiadria  .  Morì  rkl  più  bello  delle 
sue  carriere  non  molto  dopo  esserglisi  alterato  miseramente  il  cervel- 
lo per  il  troppo  studio,  nei  Monastero  di  Pesaro  del  1721  d'anni  53. 
Serbansi  da'  consanguinei  di  lui  un  suo  ms.  Se  a  Maria  sia  più  lode' 
vote  /'  e$ser  Vergine ,  0  f  esser  Madre ,  Panegirico  detto  in  Pesaro  dal 
P.  Lettore  D<  Idelfonso  Maria  Cini  Abate  Camaldolese. 


INARIDITI  Ved.  Accademia . 
1 

DNVSJOHANNSS  MARTI. 


D 


l  Palmiere  figlio.  Ei  venne  qùal  precipuo  tra  gli  altri  dì  questa 
sua  Patria  annoverato  in  un  codice  nostro  del  1294. 

■ 

DNVS  JOANN.ES.  (313) 

G-  •  ■  i< 

Ostui  fioriva  l'anno  1239 . ,  ed  era  Pievano  delle  Chiese  de* Santi 
Eleuterio,  e  Leonardo  .  Del   1755.   mentre  si   demolivano  le  antiche 

mura 

|?  12)  Comecché  per  T  ingiuria  de' tempi  ri  f  taccio  qu»  delle  p:ù  vecchie  de*  primi 
non  abbianfi  memorie  di  più  antichi  Reno-  tempi  di  Rama  )  gìugne  fenza  interrompi- 
ri  del  noftro  Tempio  de' Sintt  Eleuteno  ,  «  mento  fino  a  Giudi  diario  Imperatore,  ed  in 
Leonardo  ;  pure  il  culto  di  eflb  S.  Pontefi-  parecchie  di  Coftantino  Augufto  sì  in  bron- 
«e,  e  Martire  pretto  noi  antichità  no  effcre  ,  zo,  come  in  argento,  fi  ha  il  nome  di  N» 
e  da  ripeterfene  i  princìpi  fin  di'  Cpre-  S.  G  C  notato  colle  due  notiflìme  lettere 
fi- Montani ,  lo  divisò  il  Tempre  celebre  P.  greche  X  P,  polli  quella  feconda  in  mez- 
Sarti.  (a)  Gli  antichiffimi  Templi  di  Mi-  zo  alla  prima.  A  comprovar  ciò  non  man- 
ria  fempre  Vergine  noftra  Signora,  del  Prin-  cano  antichi  pezzi  architettonici  ,  Statue 
cupe  degli  Apertoli,  e  del  S.  Protommire  frantumate,  baffi-rilievi,  lavori  piallici  &c.  , 
Stefano,  ib)  i  cui  ruderi  ora  apparirono  di  che  feorgonfì  andar  a  grado  decrefeendo  nel 
una  feftremamentl^  remota  antichità,  e  nella  buon  £>ufto  d*lle  belle  arti  fino  ad  una  no- 
fteffiflima  maniera  edificati  di  qudla  ,  onde  rabilifiìma  loro  decadenza,  conforme  appuri- 
li veggono  le  rimafuglie  Cuprefivche  altro  to  avveniva  mentre  regnava  Giustiniano.  Or 
piai  «i  rnoiìrarono  ,  fé  non  che  la  noftra  fendovi  (lata  Cupra  a  tempo  di  queir  'inne- 
Cupra  fofTé  Griftiana  fin  da  primi  tempi  ratore ,  dobblam  dirla  fenza  fallo  catto'ica  % 
della  nafeente.  Religione  ?    Il    medeGmo    ci  da  che  fu  egli  affai  dopo  di  Coftantino    an. 


:gli  affai   dopc 
i  Che  fé  fu  C 
rata  certame  nt< 
rV:  --     ,         .  C»Vile» 


prova  altresì  la  ferie  che  abbiam    fatto    del-      zidetto.  (ci  Che  fé  fu  Cupra  Città   Cattoì? 
&  Medaglie  Cuprefs .    Ella  dk'  primi    Cefa-      ca,  fu  onorata  certamente  di    Cattedra    VeC 
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mura  di  quella  di  S.  Leonardo  per  rifabbricarla  nuova ,.  fu  trovatala 
seguente  iscrizione  in  marmo;  A  D.  MCCXXXV1111.  T.  DI-  JO  PL. 
H  O  F  F.  cioè  Anno.  Domini  1239.  tempore  Domini  Johannis  Pieba- 
ni  hoQ  opus  faMum  fiat .  Ella  è  questa  la  memoria  dello  ristauro  da- 
to da  quel  Pievano  alla  sua  Chiesa. 


N 


ISIDORO  FERRANTI  (  il  primo  \ 


Acque  da  Gio:  Bernardino  Ferranti  l'anno  1553   Attese  a'  stud§ 
in  Roma  ,  ov'  ebbe  V3ij  onori  ,  e  segnatamente  la  Laurea  dottorale. 
Bipatriato  che  tu  ,  Angelo  Virgili  Planietase  Contese  Cavalier  Palati- 
na con,  Pontificia  ,   Cesarea. ,  e  Ducale  autorità  il  ceco  Notajo  a'  23. 
Novembre    1573    (3f3)    1°  qualità,  di  Segretario,  ed.  Archivista  rendè 
alla  Patria  servigi  ben'  importanti  con  ambascerie  ^scritture    lega'i  , 
specialmente  nella  gtan  causa  contra  la  città,  di.  Jesi',  e  con  1'  elabo- 
razione delle  Tavole  agrarie  di  questo  Territorio   al   1597.    Morì  di 
anni:  48,  addì  7.  Aprile,  1601.  Di  lui  1'  eruditissimo    Lartpellotti    notò** 
guanto  segue  =5    Isidoro  Ferranti  figlio  del  quondam  Gio: . Bernardino 
v-etwn  Ferrantii;  ex  Oppido,Mg{ssatii.JEsin£-  Dicecesis  Corniti  Palatino^ 
„  '$-.  Militi*  nostra  Const0MwifWtf-  ne  e  non  S.    Getrgii  mìliti  &Cs  ot- 
„t  tenne...  un  Privilegio  da  Àndfea  Angelo  Imperadore  Patologo  di  di- 
„.  chiara,? ione  di  Cavalier  milite  d|  S,  Qjergio..     11  privilegio  è  in  da- 
.V( ta.  Rema  in.  JEctìbus  nostrif  in,  regione.  arenitU '.anno  a  Nativitat.e  Do* 
Vimi)2Ì,  1574   Indizione  seconda,  die  vero  Jovis.  ottava  mensis  Aprilis 
„  Pjwtifii-atus  SS.  D.  K  Gregorio  D>  Providentia  Papa  XIII,  anno  se- 
„  cundg.  ps.  E 

•'-covile  ,.  confórme  lo  furono   le    altre- -a   lei  fi  fu  nel.  luogo  détto  Ahtgreta,.  qaelh  dì  TS. 

convicine  Qftra ,  J.efi ,    Fuligno-,    Matelica  ,.  Pietro  a  flovegliano;  e  l'altra  di  S.  Stefano, 

Settembeda,  Cingoli,  Veregra,    Ofim©-..  (d)  fu  in,  vicinanza  dell'altra    di    S»    Eleuterio  « 

Da,  tai ,  promefTe  la  disfatta   di    Cupra-  Mon-  ed  anche  &a  Rlovigliario  qua!. -  fopra.. 

tana,  dopo,  i- tempi  di  Qiuftiniano,    e  perciò,  (e)  Vid.  Coluct.,  V.  C.  Aat.  Pie.  T.  II.. 

»on,  innanzi  delle    incu^oni   Longobardiche  pag.  s»4. 

ruol,  fiffarfi .  (d;  Laud.  Cól uct,  eh  Op  paflìm,  Ture. 

V.  C.  Cara.  Sac.  fot!.-  *?•  <?•  44-4?.  Man- 
fa)  C«p.  Mònt.  p>  4?.  le  7?.  fi  coc  Cotleft.  T&m.  VUÌ.  &c. 
CAi  La.  Ghie  fa  di  S.  Maria,    a   fede   di;  [jrj>  Corta  da' rogiti   di   elfo.  Ferrane? 
mo!?,ncnenti>  antichifTìfni    preflo     gli    Annali;  ferbati  in  qiiefto  pubblico  Archivio . 
%ffla.id.ole.fi-,  e.  li    pubblici   noflri   Archivi  8 
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E  nell'  Endecasillabo  citato  sopra  in  ragionandosi  da  noi  di  D.  Gu- 
glielmo .  .  .,di  Isidoro  ,  dtcV  .egli  'tato  Conte  Palatino  ,  e  Cavalier  di 
S.  Giorgio  dell'  ardine  Costantiniano }  come  si  ha  dal  Privilegio  conces- 
sogli da  Andrea  Angelo  Imp-.  Paleologo  in  data  l'  anno  1574. 

ISIDORO     FERRANTI    (  ilsccondo) 


N 


EL  Secolo  detto  Gio:  felice,  fratello  germano  di  Francesco  Igna- 
zio ,  di  cui  sopra  ala  lettera  F,  si  rendè  Agostiniano  ,  nel  disor- 
dine esercitò  con  attenzione  indicibile  ,  e  con  pari  vantaggio  spiritua- 
le la  cura  delle  Anime  fino  al  suo  morire  ,  che  seguì  nel  Convento 
di  Recanati  a'  21.  Dicembre  1711.  sendo  in  età  di  anni  5-2. 


•1  j 


ISIDORO    F  E  R  R  A  N  T  l  (  il  terzo  ) 

T 

JLjI  cui  Genitori  furono  Gio.    Angelo   Ferranti  ,  e   Virginia   Cini  t 

professò  la  Noterìa  ,  e  fu  Segretario,  ed  Archivista  pubblico  per  as- 
saissimo tempo  .  Difese  alla  opportunità  la  Patria  ora  con  delle  dot- 
te sue  Scritture  ,  ora  col  maneggio  de'  più  rilevanti  affari  ,  ora  con 
sostenere  ambascerìe  a  citrà  vane  ,  ed  anche  alla  dominante  di  Ro- 
ma .  (314)  Amantissimo  eh'  egii  era  delire  umane  lettere,  fu  uno  de' 
principali  restauratori  di  quest'  Accademia  de1  Germoglianti  ,  nelle 
cui  Sessioni  fece  sovente  gustare  i  frutti  del  suo  beli'  estro  poetico  . 
MorMi  22.  Novembre  1674.  d'  anni  59.  Stampò  un'  Elogio  latino 
mentr'  ebbe  la  Laurea  Dottorale  Francesco  Feirgni  ,  il  Prióre  della 
Cattedrale    Esina  ,    Macerata    1651.   tyjpis   Seraphiui    Paradisi    in   4. 


- 
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(JM)  Del  i6*(. 
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ISIDORO  FERRANTI  (  il  quarte  )  ' 


F 


Mio  di  Gios  Angelo  juniore  Ferranti  fu  dottissimo  Giureconsul- 
to nella  città  di  Cingoli  in  assenza  del  Governatore  sostenne  con 
gran  plauso  le  costui  \eci  assai  volte,  e  pieno  di  anni,  e  meriti 
morì  ivi  del  1770. 


ISIDORO  FERRANTI   (  il  quinto  ì 


N 


Acque  dal  Capitan  Glo,  Bernardino  Ferranti,  e  Camilla  Carrara 
sua  moglie  Tanno  1700..  Studiò  in  Roma,  cjy  fu  laureato  nelle  Leg- 
gi presso  quell'Archiginnasio  della  Sapienza    A  tempi  d'Innocenzo  Xtll. 
fu  nella  corte  Pontirizia  in  qualità  di  Chierico  di  Cappella,  dopo   la 
cui  morte  servì  in  Conclave  uno  di  quegli  Emi  da  Dapifero,  ed  elet- 
to il  Papa  Benedetto  XIII.  ebbe  una  pensione.  Appresso,  fu    canonico 
Penitenziere  della  Cattedrale  di  Jesi  ,  ed  in  assenza  del  Vicario    Ge- 
nerale del  Vescovo  di  questa  città  ei   con   gran    plauso   ne   tenne    le 
veci  replicate  volte.  La  sua  attenzione  in  raccogliere  le  antichità  Cu- 
prensi  riscosse  meritamente  gli  encomj  de' Letterati .  (315)  Oltre  a'più 
gravi  studj  ecclesiastici,  coltivò   la   Pittura  ,  con   lasciarne   parecchi^ 
ielle  riprove.  Morì  in  Jesi.  a:  25.  Agosto  1784. 


N 


LAZZARO  ANGELINI 

El  Secolo  Tiergentile ,  figlio  de' conjugi  Pierangelo,  Angelini  e  Vir- 
ginia Corradi,  datosi  da  piccolo  allo,  stato  chiericale,  ed  ordinato  Pre-» 

te 

(JiSjVid;.  Y.  C  Mancia  noftmm  Lttt.  di  Cup.  Mont.  z.  car.  }$•  e  74- 
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te  del  1617.,  in  capo  di  tre  anni  professò  l'ordine  della  riforma  Se- 
rafica presso  questo  convento  agi'  undici  Aprile  .  Compiuti  in  Religio- 
ne i  suoi  studj,  applicossi  all'Eloquenza,  facendone  pratica  per  circa 
X.  anni.  Nelle  Religioni  dell'Ordine  divisato  all'anno  1647.  talmen*- 
te  si  legge  :  //  P-  F.  Lazzaro  dal  Mussacelo  Sacerdote  ,  Confessore  ,  e 
Predicatore  d'anni  54.  di  Relgione  28.  ha  predicato  \o  volte ,  e  sta^ 
to  Vicario,  e  bonissìmo  Scrittore,  ma  infermo.  L'infermità  ch'egli  sof- 
friva mentre  scrivevasi  tal  relazione  benché  presto  gli  cessasse  ,  pure 
nel  1649.  assalitolo  di  bel  nuovo,  lo  tolse  di  vita  in  età  d'  anni  '56. 
nel  detto  convento ,  ove  lascio  un  huon  Volume  di  suoi  Panegirici , 
e  Prediche  studiosissime. 


LEO  NI  ANI.  Ved.  Accademia 
DNVS  LIBERIVS. 


E 


ti  fu  uno  de* Signori  di  Cupra  Montana  in  principio  del  XIII.  Se- 
colo. Del  suo  Padre  Calza  fu  ragionato  alla  lettera  C  .  Fioriva  del 
iaaó.  Si  veggano  i  Preliminari  alle  Memorie  del  Beato  Angelo  Ài. 
a  car.  14.  e  seg. 

LIVIO  CORRADI 

N. 
Ato  da'conjugi  Gio.  Francesco  Corradi  da  questa  Patria,  e  Ful- 
via Madalena  Camerucci  di  StafFolo,  qual  Uomo  di  somma  applicazio- 
ne, e  talento,  sortì  da' studj  che  fece  in  Roma  non  pur  laureato,  ma 
anche  savissimo,  venendo  contra distinto  con  un  canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Jesi.  Morì  immaturamente  in  Patria  nel  1718.  d'  anni   21. 


La 
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LODOVICOANTONIO   MARIANI 


D 


Etto  nel  Battesimo  Lorenzo,  i  cui  Genitori  furono  il  Dottor  San- 
te Mariani,  e  Piera  Cenoni  conjugi  ,  da  Giovanetto  si  rendè  frate 
de' Minori  Conventuali ,.  nel  cui  ordine  si  distinse  col  sapere,  che  me- 
ritò il  grado  di  Maestro.  Morì  piamente  a'  1.8.  Ottobre  1754.  di  55. 
anni,  e  sette  mesi.  Veggansi  li  rogiti  del  nostro  Ceccarelli.  Pròtoc» 
1716.  car.  160    e   ió8, 

LODOVICO    BARONI 

Jj  Ratei  carnale  del  P.  Antonio  Minore  Riformato  >  di  cui  alla  let- 
tera A ,  nacque  del  1605,  Costui  quai*  insigne  Domenicano  commen- 
dasi dal  Parroco  Ceccarelli  Scrittore  sincrono y  la  cui  testimonianza 
fu  recata,  ove  si  ragionò  del  P.  Giacinto  Cini» 


LODOVICO    MARIANI 


t-t- 


E 


Bbe  in  Genitori.  Lorenzo,  e  Lodovica  conjugi  ,  Fu  chiarissim® 
Medico,  (316)  ed  occupò  con  gran  suo  decoro  varie  condotte  di  cit- 
tà. Esercitò  del  tempo  la  sua  professione  anche  in  Jesi  ,  ove  gli  na- 
cque Mario  a' 7.  Aprile  1621  Onorò  la  sua  Patria  gli  anni  1652.  e  53. 
meritandovi  1*  aumento  dell'  annuo  stipendio  fino  a  scudi  Romani 
140.  Morì  del  1667.  in  età  dì  71.  anni  . 


LORENZO    BENIGNI 

\J  Uondam  Giovanni ,  Prete  assai  letterato  ,  fu  Maestro  di   Lingua 

Latina,  ed'  Eloquenza  in  parecchie  nobili  Terre  della  nostra  Provin- 

Tam.  IX.  t  cia> 

(316)  Da  Nota]  dì  queft' Archivio  ,   fpe-      cekèerrmus^ìAzvn  fabrog.  34,  OOcob.  r€67-&"- 
cjalmente  dal,  Ferranti ,    egli   dicefi    Pb'iftcu.? 
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eia  ,  ed  anche  in  Patria,  ed  in  queste  pubbliche  Riformagioni  si  han- 
no di  lui  onorevolissime  testimonianze  .  Morì  nel  1630,  d'  anni  53. 

LORENZO  CAPPONI,  altramente  REGI 

]lJ  E*  conjugi  Giovanni  Capponi ,  e  Cherubina  Corradi  fu  figlio ,  fu 
Prete,  per  asserzione  del  Ven.  Canonico  D.  Cristoforo  Branca,  d' il- 
libatissimo  costume  .  Oltre  al  suo  gran  candore  ,  ei  si  distinse  per  1* 
eroica  mansuetuaine  onde  sovente  sofferse  per  replicati  lustri  innumme- 
revoli  stravagantissimi  crudelissimi  strazj  da'  suoi  fratelli  dediti  al  vi- 
no .  Refìciato  di  tutti  i  Sacramenti  morì  piissimamente  in  calende  di 
Dicembre  1765.  di  anni  69.  Lasciò  moki  suoi  MSS,  di  Questioni  ,  e 
Trattati  morali,  ed  altre  opere  ascetiche  da  lui  distese  con  assai  po- 
litezza ed  erudizione ,  sendo  stato  D,  Lorenzo  ornato  altresì  di  scelta 
dottrina  ecclesiastica . 


LORENZO    GRANA 


E 


I  venne  generato  per  Già.  Francesco,  e  Felice  conjugi  del  1633. 
Rendutosi  cherico  ,  ascese  al  Sacerdozio  1'  anno  1661.  Riuscì  insigne 
nella  musica  ,  e  per  gran  tempo  fu  maestro  di  cappella  nel  Duomo 
di  Rieti  ;  Ripatriato  per  malattia  sopraggiuntagli,  morì  poco  dopo  a' 
3.  Aprile  1693. 


LORENZO  ed  ACHILLEO  MENICUCCI 


F 


Igli  di  Bastiano  Menicucci  ,  e  di  Lucia  Capponi  sua.  moglie  (317) 
alla  testa  di  parecchi  altri  paesani  marciarono  per  la  S.  Sede  contra 
il  Turco  nel  1538.  Se  ne  ha  in  questa  Segretaria  Priorale  il  ruolo  co- 
minciato per  ordine  Pontifìzio  fin  dal  Febrajo  di  detto  anno  .   In  $i- 

mil 

f?i7J  Rog.  Thoun  Urbana  T-  I.  p.202. 
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mil  tempo  stanziarono  qua  per  cinque  giorni  il  Principe  d'  Aspi  eoa 
120.  cavalli,  ed  il  Capitano  Settecervelli  con  25.  celate.  (318)  Spa- 
triarono dopo  la  guerra  entrambi  ,  e  morirono  il  primo  1'  anno  1561. 
1'  altro  del  1592. 

LORENZO    REGI    (  seniore  ) 

\J  Uesti  nacque  da'  coniugi  Tullio  Regi ,  e  Blanda  Cini  a*  29.  No- 
vembre 1566.  Questi  fu  Prete  assai  dotto,  ed  ornato  anche  del  sape- 
re di  Musica,  hi  fece  del  merito  presso  più  Vescovi,  servendoli  in 
qualità  di  Confessor  di  Monache  .  Del  1598  fu  eletto  Parroco  di 
questa  Collegiata  di  S.  Leonardo  ,  che  governò  con  somma  esempla- 
rità fino  al  1609.  mentre  cessò  di  vivere  ]i  14.  Giugno,  col  lasciare 
suoi  varj  mss  che  ornano  1'  Archino  della  Chiesa  qual  sopra  ,  e  1' 
altro  di  questo  Monastero  di  S.  Caterina,  ove  fu  per  nove  anni 
Confessore  . 


LORENZO    REGI  (juniore) 


« 


X^I  Coniugi  Ser  Gio:  andrea  Regi  ,  e  Niccolosa  Angelelli  lo  diera- 
no in  luce  del  1633.  Per  il  molto  suo  studio,  e  beli'  ingegno  riuscì 
di  singoiar  sapere  ,  e  fu  perito  anche  in  lingua  greca  .  Ammcghos- 
si  nel  1664  con  Mariangela  Ferranti  ,  ma  senz'  averne  prole  ,  morì 
T  anno  1686  Un  suo  ms.  di  più  notizie  scientifiche  notate  la  più 
parte  in  greco  ,  serbasi  nel  mio  studiolo. 

LORENZO    SALO  MONI 

\)  Uondam  Jacopo  ,  Religioso  de*  Minori   Osservanti  ,   fioriva    dei 

1520.  11  P.  Angelo    Maji   nostro   nel   suo   Trattato   de'  Minoriti  suoi 

Tom   IX.  t  2  Con- 

'318)  Da    un'antica    memoria    prego    la  Segretaria  anzidetta, 
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Conterranei  Io  asserisce  Oratore  ottimo  ,  ed  il  Ceccarelli  nell'  Ora- 
zione dell'  Esinante  lo  ascrive  tra  più  insigni  Regolari  della  Patria  . 
Morì  nel  1535.  Se  ne  ha  memoria  in  quest'  Archivio  pubblico  a  ro- 
gito dJ  Notajo  Olivieri  .  (319)  Alcuni  suci  mss.  predicabili  ,  e  Ri- 
me spirituali  in  polito  idioma  Toscano  son  presso  1'  Eremita. 


LUCA    DI    ANDREA 


L 


Ucas  Andrea  de  Massatìo  Abbas  Rotensis  viene  mentovato  drgli 
Annalisti  Camaldolesi  fra'  Soggetti,  che  si  distinguevano  neh'  Ordine 
del  1482.  come  si  ha  nel  Tomo  VII  p.  315  Di  qual  Famiglia  si  fos- 
se Andrea  ,  Padre  del  nostro  Abate  ,  per  diligenze  che  usato  mi  ab- 
bia ,  non  ho  potuto  nn'  ora  saperlo  * 

M 
MAGIO    UNCINI 


N 


Ato  da  Piergiambattista  Uncini  l'anno  1555  fu  Ecdesiasrico  di 
singoiar  dettrina ,  specialmente  d'  Leggi. Venne  ordinato  Sacerdote  da 
Monsignor  del  Monte  in  Settembre  1580.  Sfavasene  in  Roma  del  1594. 
mentre  al  partire  dalla  medesima  dominante  V  Avvocato  di-  questa 
Comunità,  ei  ne  supplì  del  tempo,  e  con  molta  lode,  le  veci  Magio 
fu  rammentato  sopra  ove  si  disse  di  Cristoforo  Benigni,  e  di  Giacine 
to  Cini. 

MARIA-CECILIÀ  FERRANTI. 


E 


LLA  renne  al  Mondo  li  18  Settembre  1661.  Fu  difetta  per  il  sen- 
èero  della  perfezione  dal  suo  Parrocchiano  sino  agli  anni  18.  di  sua 

età 

(Sij]  Prot.  XVI.  p.  49»  &  «47' 
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età,  indi  per  altri  anni  sette,  cioè  fino  alla  sua  morte,  gli  fu   guida 
spirituale  il  P    D.  Guglielmo  suo  germano,  sendo  qua   Parroco   a   S. 
Lorenzo.  Nell'Archivio  di  quest'Eremita,  ove  fu  sepolto  il  suo  ca- 
davere, si  tiene  in  serbo  la  seguente  memoria  in  pergamena  :  D.  0.  M. 
MARIA   CICILIA   SEMPRONIA  filia  quondam  D.  Isidori  Ferrantii 
&  D   Baptist  £  Benigni  de  Terra  Massatii  Ausine  Dicecesis,  Virgo  Deo 
sacra  a  teneris  annis  christianis  virtutibus  enituit .  Jejunìis ,   vigiliìs , 
orationibus  aisiduis ,  ciliciis ,  chameuniis ,  (320)  disciplinis ,  aliisque  cru- 
ciatibus  corpus  suum  domans ,  arduum  perfecfionis  iter  arripuit .  licet 
sscularis,  in  domo  patema  re  ligio  s  ara  vitam   duxit  ,-  addendo  virgini- 
tatis ,  paupertatisque ,  ac  obedient'u  votis  illud  maximum  semper  agen- 
di  opus  perfcciius.  Opera  omnia  pmialia,&  meritoria  Auimabus  Pur- 
gantibus   &   Ptccatoribus    ex    zoto    donavit  .  JESU   Cbristo   schedule 
savgu'fie  ex  vulnere  ex  parte  cordis  in  formam  crucis  manu  exarato , 
dcducfo,  se  consacrava .  Modestia,  humilitate ,  patientia,    silentio  ,    ac 
charitate  excelluit .  Tandem  cum  vixisset  annos  25    c^-  menses  4    cum 
fìominìbus JESU  cjr  SPO\SI  semper   in    ore    ad   ccelestes  nuptias   ipso 
Dominico   die  bora  cìrciter  12.  evolavit  anno  Donimi    1687   XIV,    Kal. 
Februar   Sedente  SS    D.  N   Imiocentio  P.  M.  cjr  Emo  D   Card    Paro 
Matthzo  Petruccio  Episcopo  Mainate  .    D.   Wìlielmus   Ferramius    Mon. 
Camald/clensis  frater  germanus ,  ^  confessarvi*  grati  animi  monumen- 
to posnit .  Ica  est   Ego  D.  Wìlielmus  Ferramius  medio   meo  juramento 
manu  propria. 


■ 

MARIA-C1ULIA  CORRADI 


S 


Orella  germana  per  parte  di  entrambi  li  Genitori  del  canonico  Li* 
vio,  di  cui  poco  sopra,  detta  nel  secolo  Margarita,  professò  l'Ordi- 
ne di  S  Chiara  in  questo  Monastero  di  S.  Caterina  nel  1742.  Fu  di 
costume  illibatissimo ,  e  di  osservanza  ,  ed  esemplarità  inenarrabile  . 
In  grande  oppinione  di  virtù  riposò  placidamente  nel  Signore  addi  1$. 
Aprile  1776   sendo  di  66.  anni, 

MA- 

(jìoJ  Cbameuitifi  ìitft  fuptr  pavìntntum  àormitsongs^JS^  Hieron.  Com»  «•  ad  NepotUn. 
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MARIA-TERESA  CRISTINA  BENIGNI, 


R 


Eligiosa  ancor  questa,  a  fede  ideile  antiche  memorie  lasciatecene 
Ma' suoi  direttori  di  spi  ito,  di  sorprendente  osservanza,  e  candor  di 
costumi,  nacque  del  1654.  da' conjugi  Benigno  Benigni  di  questa  Pa- 
tria, e  Catarina  similmente  de' Benigni  da  Mosciano,  ed  ebbe  nome 
nel  B  «esimo  Anna  Vittori a .  Professò  T  lnst  tuto  Serafico  in  questo 
Monastero  del  1 676. ,  e  di  anni  28  mesi  xi.  giorni  22.  morì  con  fa- 
ma di  santità  li  21.  Luglio  1683  11  dottissimo  Camaldolese  D.  Ger- 
mano Botta  suo  attuai  confessore  nel  Necrologio  la  commenda  qual 
Monaca  osservantissima^  giunta  al  possesso  di  tutte  le  Vinù  rehgioie . 

MARIANO    CORRADI 

V^/Uondam  Pierfrancesco  di  Fiorano,  si  distinse  nelle  armi, e  del  1569. 
marciò  per  i  Veneziani  coatra  il  Turco  in  compagnia  del  celebre  ca- 
pitano Gio.  Battista  Monconi  di  Jesi  ,  prestando  egli  servigj  militari 
a  quella  Repubblica  Serenissima  nell'  Isola  di  Candid  presso  alla  For- 
tezza detta  la  Suda  hno  all'anno  1577   (321) 

MARCANTONIO  TORELLI  PICCOLOMINI  (  seniore  ) 

X  Igliuol  di  Lorenzo  f  ce  i  suoi  studj  nell'università  di  Bologna  • 
m  Perugia,  e  di  Pisa,  ed  in  quest'ultima  con  indicibil  pLuso  ed  ac- 
cia ma  zinne  venne  laureato  nelle  Leggi  addì  24.  Maggio  1567.  (.922) 
D  tosi  piscia  all'ordine  Camaldolese,  succedette  all'Abate  l\  Vin- 
cenzo suo  zio  paterno  nella  Commenda  di  Campofilone  fin  dal  1562. 
duv'egli^  al  riferire  di  Giulio-Cesare  Torelli,  suo  consanguineo, (323) 

diem 

ffaf|i1  Ro?».  Croi  Floii  cìt.  ove  dì  Alef-      hujus  Col'e°ìa'#. 
Ì andrò  M, Jucci.   •  (  \zx    In  memor,  hiftor.   ipfius   F-milisc 

-.     0")   E    Uìpiom.    decorai»    in    Arch.      pepes  dift.  Archiv. 
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dierii ■  suum.  clausit  extremum.  Mate  annorum  circa  49  àie  VI..  'Odo- 
bris  un  Domìni  1584.  maxima  suorum  fioratila  prop>er  spem  de  ìj>so, 
conceptam,  cum  esset  charissimus  pluribus  tilusiribus  Pr'teìatis  ,ó-  Do- 
mini*, temporalìbus  <&rc,,e  fu  sepolto  ivi  in  quel  suo,  tempio  abaziale 
»el  luogo,  in  cui  ha  scolpito  in  marmo:.  D  MARCUS  ANTON1- 
VS  TORELLVS   DE   PìCCOLHOAdlNlB.   1.  V.  D.   ABB\S  SEV 

COmS  abbati^  S.   BARThì  qctavivsq.  frater  ejvs 

LAVRENTIO  PATRI  AC  SV1S  WEREDiBVS  PP.  MDLXXlliL 


MARCANTONIO  TORELLI  PICCOLOMlNf  (  juniore  ) 


N 


Atò,.  dal  Dottor  Pompeo  Torelli  ,  e  Flora  Scortechini   sua  Con-, 
sortè.  a'  28.  Luglio  1620  ,  dopo  i  primi,  suoi  studj  in  Patria  si  appli- 
cò alla  Filosofia  ,     e     Medicina  nell'  Università  di  Padova  ,    indi  si 
trasferì  in  Roma  ,  e  quivi  addottorassi  in  Medicina ,  venendo  da  quel 
Collegio  de'  Medici  approvato  a,  piena  voce      (324)  Del  1649  eserci- 
tava la  sua  professione  in  quella  Dominante,  (325)  e  già  cresciuto  in 
alto,  credito    venne    da'  Signori  Spoletiin    invitato   alla   loro  primaria 
condotta  .     Ei  vi  andò  ,  ed.  occupatala  con  assai  riputazione  per  più 
anni  ,  per  esser  divenuto    cagionevole    di.  sanità  *  nel  1.667    s*  deter- 
minò di  abbandonarla  ,  come  fece  tosto  che  fu  chiamato  dal  Comu- 
ne di  M.  Filottrano  ,  dove  appena  giunto,  fu  a  pieni  voti  conferma- 
to in.  Medico  per  due  anni  appresso, ,  e  vociferandosi  che  potesse  es- 
ser5 eletto  da  altre  Comunità  ,  ebbevi  anche  1'  aumento  di  scudi  38. 
cioè  1'  onorario  di  annui  scudi  romani  200.  Continuò,  il.  Torelli  con 
la  sua  singoiar  virtù,  a,  sempre  più  obbligarsi  quel  Popolo  \  ma  cadu- 
to in  grave,  malattia,  agli.  8.  Novembre  .668.  in  età  di  anni  48  pas- 
sò all'  altra  vita  .     Erasi  fin  dal   1650.  ammogliato  con  Emilia  figlia 
di  Messer  Diofebo  Palazzi  di  Serradeconti  ,  da  cui  non  ebbe  prole. 
Amò,  egli  un  tempo  di  esser  detto  Antonio  ,  e  non  Marcantonio  ,   e 
con  tal  nome  ne'  suoi  scritti  si  chiamò   le  più   fiate  ,  producendovi 

''-.  an- 

C?s4)    E    diplomo   ac    Epìft.    Francifct      bular.  Pr;oral». 
F'cr  ;  Pràesj?^  noRratjs    dst     Prioribus    hujus  (JMJ  Vid.  monumenta  in  d.  Tabular. 

Terra,  RornsE. zi.  Aug.  16^9.  hoc  pubi.  Ta- 
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anche  un  suo  Trattato  de  Vebrihus  assai  pregiato  .  Lasciò  inoltre  in- 
numerevoli suoi  Consulti  medici  da  lui  fatti  con  sommo  studio  men- 
tre esercitossi  nelle  divisate  Condotte. 


V 


'MARINO    MENICUCCI 
Edete  alla  lettera  P.  ov&  dj  Pierniccolo  Villani* 
MARINO    MOR1GQNI 


E 


é 


Bbe  i  natali,  da  Simone,  e  Mariacecilia  conjugi  Tanno  1685.  Riuscì 
Ecclesiastico  di  gran  sapere  .  Esercitossi  nella  cura  delle  Anime  in 
Poggio  Cupo  dal  1711.  al  26.  Poscia  ebbe  la  Pieve  di  S.  Maria  nova, 
in  cui  trattenutosi  per  x.  anni ,  ottenne  1'  altra  di  Monteroberto,  do- 
ve in  capo  di  t.  mesi  morì  piamente  addì  5.  Maggio  1737.  Lasciò 
mss.  tre  Tomi  di  sue  Quistioni  ,  e  Trattati  morali,  e  Sermoni  al  Popo- 
lo :  var j  Panegirici  di  Santi  1  il  volgarizzamento  degl'  Inni  Ecclesiastici, 
ed  altre  operette  ascetiche. 

MARINO    PALMERUTII 

\^/XJondam  Palmiero  ,  ond'  ebbe  il  cognome  ,  Prete  di  questa  Pa- 
tria ,  meritò  per  il  molto  suo  sapere  grande  attenenza  col  Rev.  Ca- 
pitolo Lateranense  ,  ed  in  costui  prò  varie  volte  ,  specialmente  del 
IS4°  »  egli  agì  per  rimarchevoli  interessi  con  questo  Monastero  di  S. 
Caterina  .    Si  veggano  i  rogiti  del  nostro  Angelini ,  &c. 

MARINO    TORELLI. 

X  Otello  Torelli  ,  e  Bartolommeà  nata  da  Marino  di  Gio:  Manfre- 
4onj  furono  i  Genitori  suoi  .     Recatosi  egli  da  giovanetto  nell'  Uni- 
versità 
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versità  di  Siena  ,  ivi  dopo  alquanti  anni  di  studio  ,  con  piena  accla- 
mazione di  quel  Collegio  de'  Dottori  venne  laureato  nelle  Leggi  a'  19. 
Febrajo  151 5.  (326)  Tosto  che  ritornò  alla  Patria  fu  Vicario  Generale 
a  Fermo  .     Ma    mentre   dava   a    suoi    le  più    belle  speranze  di  suoi 
futuri  avanzamenti  ,  in /età  di  anni  28.  la  morte  lo  rapì  a'   18.  Otto- 
bre 15Ì7.  Giuliocesare  Torelli  nel  non  molto  innanzi  mentovato  suo 
Manoscritto  così  ne  ragiona  :  D.  Marinus  Prapositus  Ecclesia  S.  Lau- 
reimi de  Mass  atto  (3-27)  eum  officio  Vie  ani  funger  et  ur  prò  Episcopo  Civi- 
tatis  Firmano  \  ér  esset  vir  maxima  expectationis  ,  dottrina  ,  ac  morum 
integritatis  ,  atat^  28.  annorum  xviii.  inensis  Ucìoùris.  anno  Domini  1517. 
diem  suum  obi'it  hi  ditfa  Cavitate  maximo  suor um  pianti u  ,  <$°  pracipue 
Rev.  D.  Romualdi   ejm  Patria  ,   qui  tumulari  eum  honorijice  fecit  in 
marmorea  sepultura  in  Abbatta  Castri  Campjfeudoni ,  citjus  idem  Rev. 
Abbàs.  existebatAn  tal  Sepolcro  si  ha  l' Iscrizione  :  D.  O.  M.  MDXV1I. 
RdO  IN  XpO  DnO  MARINO  DE  MANFREDONIA  DE  MAS- 
SATIO  I.  U.  D.  EX1MIO  QYI  OBUT   XXV.  OCTOBR1S  V1XIT 
4N.  XXV1U.  D.  ROMVALDVS  TAVRELLVS  ABBAS    CAMPI- 
FELLONl  LACRYMAS  .     Tra'  tìgli   di    Torello  il  solo  D.  Marino 
prese  il   cognome  de'  Manfredonj,  per  esser  questi  1'  unico  nato  dalla 
prima  moglie  Bartolommea  Manfredonj ,  qua!  sopra.. 

MARIO    LEONARDI 

*S  9Ì .-'  •" 

JLlglio  del'  Dottor  Gio:  Angelo  Leonardi  ,.  e  di  Santa  Olivieri  sua 
moglie  ,  dopo  i  soliti  studj  di  lettere  in  Patria  ,  applicossi  all'  acqui- 
eto, di  ogni  scienza  neh"  Università  di  Perugia  r  dove  laureato  in  en- 
trambe le  Leggi,  si  recò  in.  Roma, dandosi  alla  pratica  di  Giurispru- 
denza nello  studio  del  chiaro  Sig..  Giuseppe  Corsi  .  In  quella  Domi- 
nante coltiva  egli  amistà  con  insigni  Letterati,  in  ispecie  col  celebre 
P.  Zaccaria  ,  cui  del  1770.  dette  varie  informazioni  con  presentargli 
anche  i  noti  Libri  stampati  su  di  Cupra  -  Montana  ,   ©nde   di  questa 

Tom.  IX.  u  citt* 

<> 

(?i6]  Ita  Perg.  diplom  afferv.  in  d.  Arch,      da!  1508.  Vedete  appreflo,  ove   di   D.   &o- 
Colleg.  ihualdo  Torelli. 

(Mi    Egli'  ebbe   fluefla   Prepofitiir-a   fin 
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città  nella  sua  Lapidaria  data  in  luce  in  Roma  istessa  per  Gio:  Zem- 
pel  ih  8  nel  detto  anno,  favellò  da  suo  pari  eruditissimamente.  Do- 
po 6.  anni  alle  istanze  de'  suoi  dimestici  ripatriato  ,  onorò  la  nostr* 
Accademia  ,  convocatasi  per  la  venuta  di  Monsig.  Baldassini  già  no- 
stro Vescovo ,  mediante  la  pronunzia  di  sue  Rime  dottissime  ,  agli 
xi-  Luglio  1777.  Quindi  in  qualità  di  Luogotenente  ser  ì  il  cetebratis- 
simo  Prelato  Cacherano  Governator  di  Jesi  dall'  Ottobre  dell'  anno 
medesimo  fino  a  tal  mese  del  vegnente  1778.  mentre  passò  alla  Luo- 
gotenenza dell'  Eccmo  Principe  Altieri  Governatore  d'  Ancona,  ove 
dopo  circa  tre  mesi  con  indicibii  cordoglio  e  di  sua  Eccellenza ,  e  di 
quante  altre  mai  lo  conoscevano  persone  dabbene  »  a'  25.  Dicembre 
cessò  di  vivere  ,.  venendo  sepolto  in  S.  Domenico, .  Doveva  nel  pros- 
simo anno  1779.  esser'  Uditace  della  SI  Rota  Maceratese  .  Scrisse 
il  nostro  Leonardi  oltre  a  moltissimi  Voti ,  ed  allegazioni  legali, 
una  Instruzione  pratica  su  d'  ogni  Contratto-  con  un  f or  molarlo  per 
qtmlrnique  Strumento  a  vantaggia  de'  Notaj  .  Con  tal1*  opera  erasi  stu- 
diato di  alleggerire  le  applicazioni  ai  suo.  Genitore,  già;  vecchio»  con  in- 
viargliela da  Roma  fin  dal  1769, 


MATTEO    FIGOLl 


N 


Acque  da  Gianfrancesco  Figoli  e  Marina  Agabiti,  sua  consorte  a* 
24.  Settembre  1620.,  Fu  persona,  dedita  alle  lettere,  ed  uno  de'  Rista  u- 
ratori  dell'  Accademia  de'  Germoglianti  ,  fra  quali  portò  il  nome  di 
Solitaria  »  Da'  rogiti  del  Ferranti,  sappiamo  ,  eh*  ei.  studiasse  la  Giù- 
risprudenza  in  Macerata  .  (328)  Portatosi  in  Roma,,  vi  morì  poco 
dopo  in  età  di  33,  anni  \\  20  Agosto  1653,,  e  fu.  sepolto  a  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  .  (329)  Professò  Matteo  la.  Noteria ,  ed  i  suoi  Stru- 
menti dal  1640.  al  §*„  in  latino  assai  polito,  sono  in  quest'  Archivio 
pubblico  . 

MAT- 

(J»8;  Idem  fob  6«.  Aprii  i«»f..  (&%)  CfcN*  ad  6.  Septemb*  4,  an. 


s 
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MATTEO     S  A  B  B  A  T  I  N  I   (il  Beato) 

E  ne  fece  menzione  sopra  ,  ove  del  B.  Gio:  Maris. 

DOMINUS    MENECUTIUS 


V^Uondam  Domenico,  professò  1'  arte  di  Notajo,  e  fu  ad  un  tem- 
po Giureconsulto  di  assai  valore.  Ei  nelle  carte  della  Segreteria  Prio- 
rale  di  Jesi  vien  nominato  decorosamente  ,  ed  in  questa  Patria  fece 
vaga  mostra  del  suo  sapere  nell'  amministrare  gli  afiàri  pubblici  qual* 
aggregato  al  Consiglio  de'  24.  di  reggimento  .  (330)  Dal  Castello  del 
Carpine  ,  (301)  ov'  ebbe  i  natali  ,  si  trasferì  qua  sul  principio  del 
XV  Secolo  mentre  vi  sposò  Madonna  Bartoiommea  Corradini ,  (332) 
ond'  ebbe  varj  figli, 

CAJO     MUNIO     Cuprese-  Montano. 

JLà\  fa  Padrone  di  una  ben  ricca  Officina  di  Porcellana,  e  Majolica. 
11  suo  nome  si  ha  in  p'ù  frammenti  di  squisitissimo  lavoro  rinvenuti 
presso  le  mine  dell'antica  nostra  Cupra-  Montana  .  L'  immortai 
Lancellotti  nelle  sue  illustrazioni  Picene  divisando  quanto  i  nostri 
Marchigiani  si  sieno  singolarizzati  nel  lavoro  delle  majoliche,  fra  V  al- 
tre molte  cose  erudite  lasciò  scritto  :  3  ....  Questa  arte  ne'  remo- 
tissimi tempi  non  fu  ignota  agli  antichi  Piceni  ,  come  ci  additano  i 
frammenti  di  alcuni  vasellami  ritrovati  ne'  scavi  fattisi  nel  Massaccioy 
dove  fu  V  antica  Cupra  Montana  ,  trovandosi  ivi  frantumi  di  rilievi 
Tom    IX,  u  2  di 

(Ho1  Rog.  Angele!!!  T.  TI.  p.  17.  E""  feudo  de'Sig.  Duchi  della  Porta. 

di')  là.   Angelel.  T.  VII.  p.  36.  Car-  (&z)  Ex  adis    Ser    GentiITs    Cicchi   4o 

pine  egli  è  della  D  ocefi  df  Gubbio  comprefo  Caftro  Accolse  T.  I.  p.  $0.  &  feqo. 
nel  Ducato  Urbinate  a' confini  «lei  Perugino. 
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di  finissima  porcellana  invetriata  di  un  bel  colore  giuggiolino  lucidis- 
simo ,  e  fra  gli  altri  alcuni  fondi  di  tazze,  e  altri  vasi  contradistin- 
ti colla  marca  figulinaria  .  c=  Fin  qui  il  chiarissimo  Scrittore.  Si  vuo- 
le a^giugnere  ,  essersi  appresso  trovate  in  simil  luogo  parecchie  altre 
porce'lane  di  color  di  diaspro  ,  celeste  ,  cenerino  &c.  e  segnatamen- 
te marcate  con  il  nome  ,  qual  sopra,  C.  À1VNI  . 


F 


N1CCOLA  MENICUCCI,  altramente  TRASMONDT, 


Mio  de'conjugi  Domenico  quondam  Niccolò  Menicucci  e  Madale- 
na  nata  da  Giovanni  Angelini,  fu  insigne  nell'  Aritmetica  .  Recatosi 
in  Roma,  servì  da  primo  giovane  il  Sig.  Belloni  Mercadante  di  ra- 
gione ivi,  da  poi  si  trasferì  a  Napoli,  ov'ebbe  l'adito  in  cor^e  dell' 
Eccmo  Sig.  Duca  Niccola  Maresca  in  qualità  di  primo  complimen- 
tario con  provisione  di  scudi  romani  xxx.  al  mese  .  Qual  Uomo  di 
mente  elevatissima,  di  singoiar  probità  e  di  somma  destrezza  nel  ma- 
neggio d'ardui  affari  da  più  alti  Personaggio  case  principesche  di  essa  al- 
ma città,  e  da' principali  Ministri  di  quella  corte  fu  ricercato.  In  sua 
età  virile  ammogliossi  con  la  riglia  di  D.  Peppe  Marziale  nobile  di 
Sorrento,  il  cui  nome  era  Maria,  da  cui  per  altro  non  ebbe  prole  . 
Bip.-triato,  morì  poco  dopo  a' 25  Dicembre  1726  Serbasi  in  casa  An- 
ge ;i  un  suo  trattato  ms  di  Aritmetica,  ove  si  hanno  le  più  belle, 
facili,  e  non  sapute  regole  per  recare  a  buon  compimento  qualunque 
benché  astrusissimo  affare  numerico. 


NICCOLA  de' Conti  LEONI  (  seniore  ) 


R 


Inomato  Agostiniano,  e  Baccelliere  in  Sacra  Teologia,  fioriva 
sulla  metà  del  passito  Secolo  XVII.  Era  germano  del  Dottor  Fran- 
cescomaria,  di  cui  alla  lettera  F,  Commendasi  dal  nostro  chiarssimo 
Piminto  Xeniade  P.  A»  in  certe  rime  stampate  del  1777.  in  Jesi  pel 
Bone  ih  in  4. 

NIC- 
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NI CCO LA  de' Conti  LEONI  (  juniore  ) 

Etto  nel  Secolo  Marcello,  ebbe  i  natali  dal  Dottor  Flaminio  Leo- 
ni, e  Francesca  Sforza  conjugi  a' 31.  del  1652  Ei  tra  Monaci  Silve- 
strini,  nel  cui  ordine  entrò  da  giovanetto,  si  distinse  e  per  sapere  e 
pel  candor  de' costumi.  Morì  a*  16.  Novembre  1687. 


NICCOLO'  FERRANTI. 


C 


Ostui  dal  Dottor  Gio.  Vittorio  Ferranti  di  questa  Patria,  e  don* 
na  Nobile  Pierpaoli  di  S  Giorgio  nacque  presso  Cerreto  di  Spoleti 
mentr'era  il  Padre  colà  medico,  addì  io:  Luglio  1673.  Fu  ecclesiastico 
assai  dotto  Professò  del  tempo  le  Lettere  umane  in  varj  Paesi,  indi 
ve 'ine  eletto  Parroco  di  questa  Collegiata  ,  succedendo  all'  Arciprete 
Uncini  Sostenne  con  invitto  coraggio  li  giussi  di  precedenza  della 
sui  chiesa  sovra  le  rimanenti,  che  si  hanno  in  Patria  non  meno  che 
sovra  l'altra  di  M.  Carotto,  compilando  insieme  co' più  dotti  Preti 
suoi  conterranei  !e  più  opportune  notizie  g  a  presentate  in  Cancella- 
rla Vescovile,  ed  altresì  registrate  in  questo  Archivio  Collegiale .  Neil' 
eseguire  le  incombenze  sue  da  Parroco  fu  assiduo, e  indefesso  sì,  che 
ne  pure  ebbe  per  ciò  riguardo  alla  sua  sanità  .  Morì  li  xi.  Febrajo 
1739  dopo  aver  retta  con  somma  edificazione, e  frutto  delle  Anime 
la  detta  chiesa  per  anni  12  mesi  8.  giorni  13.  Gli  Eredi  serbano  ms. 
le  seguenti  sue  dotte  fatiche .  I  Delle  Poesie  nell'uno,  e  nell'altro  idio- 
ma. II.  Parecchi  sermoni, e  Quistioni  morali  con  replicati  Panegirici 
di  varj  Santi. 


OT> 


CLVIU 
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O 


OTTAVIO. 


\J  Uesti  si  fu  un'illustre  Guerriero  (333)  Cuprese-Montano  .  Simil 
nome  con  le  insegne  indicanti  valor  militare,  si  ha  nel  fondo  d'una 
elegani;sima  Lucerna  testacea  antica  trovata  non  è  molto  in  queste 
ruine  Cupresi,  e  tenuta  in  serbo  nel  mio  studiolo. 


ORA- 


(ìììì  Tal    guerriero   fa   qui   fovvenirmi 
del  Diluirlo  11.  de  Fofliìi  oell'Agro  Pelaiefe 
dato    in  luce  dall'  eiuduffimo   big     Giovam- 
kattilta  Palkri  in  Bologna  pel  Longhi  1  an- 
no 17/5-  °ve   a'   paragrafo  XlJI.in  ragionan- 
do de' due  Denti   £. elimini   trovati    in    qtel 
di   Ornano ,  argomenta ,    i    pCi    bravi    Com- 
battenti  iualam  ,  e  Gubbini    tflerfi    aggiunti 
ali  Eieicito  de'  Romani   iuidato  da  due  Gon- 
ion T.  CL.  Nerone,    M.    Lvio    balinatcìe 
coutio  di   Aldiubale  rinoma  Aimo    Capitano 
Gaitagmele  .  Or  perciocché  fin  dal    Gennajo 
1771.  in  un  certo   Podere  di   J>.  Egidio,    che 
appellati  l'Oftcria  r.el  territorio  di    Mariolo  , 
in  diftanza  u*  Cupra- Montana  enea  miglie  4. 
lì  lcavò  da  un'  Agricoltore    un    groflo    dente 
di    Elefante   con    la   telta,  e    varie    colie   di 
tal' animaie;  (a:  qual*inverifimfglianza  ,    che 
quivi  ancora  fefle   un  qualche  Luco  facro  ad 
alcuna  divinità  de'Cup.efi-Montani  (  coi  for- 
ine lo  era  prtlTo  Orciano  )    e    che   tai    mo- 
numenti abbiano  a  divifarfi  ir.dizj  ancor  efii 
di  quella  si  Itrepitofa  battaglia  ?    Siam    pure 
da   Tito  Livio    b-  accertati,  come    le    Squa- 
dre Neroi.iane  ,   che    venivano    dalla    Puglia 
a*  danni  di   Aldrubale,  fi  accrebbe  di   volon- 
tari ,  veterani ,  e  giovani  ,  che  a  gara  fi  ar- 
renavano torto  che  il  Confolo  ebbe    palefa- 
to  a'  Soldati  il  fuo  difegno ,  cioè    di    sffron- 
tarfi  con   l'anzidetto  nemico  pria  che    quefti 
giugneffe  ad  untrfi  col    germano    Annibale  . 
Lo   che  nen  avvenne ,  le  non  che  dopo    ef- 
fer  Nerone  entrato  nel    Piceno  .    (e)    Piceni 
pertanco  efler  dovettero  que'  volontarj.    Non 
potrein  dunque  fenza  punto  di  esitazione    ra- 


gionare, che  p?r  lo  fteflb  motivo  fi  fuppon- 
gono  rr.cflì  li  più  agguerriti  delle  divifate 
due  cit'à  Umbre  ad  uriifi  a'  Remani  ,  per 
oppotfi  appunto  al  comune  inimico,  e  prov- 
vedete con  ciò  al  lipofo  d'  1  alia  ,  fi  muo- 
veflero  altresì  li  più  valerti  Guerrieri  Piceni, 
fegnatsmenre  quei  di  Cupra-Mortana  , e  (con- 
forme e  indica  il  luogo  delle  trovate  Ipoglie 
e.efantine  ;  delle  altre  confinanti  Città  dì 
Cingoli,  e  Veregia,  a  iar  lo  fltlTo  ,  e  che 
pe>ò  rei  ritornartene  alle  lo-o  Patrie  ripor- 
taffero  anch' tflì  alcun  contralegro  dell' infi- 
gue  vittoria,  per  rorlecrarlo  in  anatema  ,  o 
dir  vogliali   in  dono  ai    'oro  Numi. 

L'eccidio  di  Ai'drubai-1  ed,  1  feguito  pref- 
fo  a  Fermignaio  CalìeHc    d    U-bino   m    un 
Colle  dett  )   volgarmente    Ajdruvaldo  ,    ov'  é 
■cute'  ora   la  fabbrica  della  s-ià  Sepoltura,    ol- 
tre a  ciò  che  nocai  altra  volta  in  certe    Ri- 
me sul   Matrimonio  del  Sig.  Pietro  Matero2- 
zi  de' Conti  di  Piobico  impreffe  in  Jefi  l'an- 
no 1778.,  vuole  aggiungerli,  cerne  verfo   il 
principio  del  corrente  Secolo  l'Emo  Anniba- 
le Albani  fece  fcavare  in    tal    luogo  fino   a 
tanto  che    vi    rinvenne   il    cadavere    di    quel 
celebre  Capitano  con  la  Spada,  e    l'Anello, 
ed  il  tutto  fu  poi    trasferito    in    Urbino    nei 
mufeo  del  medefimo  Porporato. 

(a)  Sì  fatti  avanzi  di  un  Carcame  Ele- 
fantino ferbati  vengono  da'  Sig.  Rafcelli  di 
Cingoli,  e  ZaccagniRi  di   St  ffilo. 

(b)  T.  Liv.  'Hill.  Rom.  Dee.  III.  Life. 
VII.  Cap.  XXXV. 

(e)  Ibidem. 
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ORAZIO  REGI 

■ 


F 


Rateilo  carnale  di  Lorenz»  Regi  juniore ,  di  cui  si  disse  a  suo  luo- 
go, si  rendè,  in.  sua  giovinezza  chierico, e  fu  poscia  ordinato  Sacerdo- 
te in  Settembre  del  1650.  Per  il  suq  grande  impegno  t  e  studio  riuscì 
Prete  letterarissimo,  e  meritò  luogo  onorevole  tra' nostri  Poeti  Germo- 
glianti. Si  esercitò  sovente  nella,  cura  delle  Anime  con  indicibii  zelo 
e  spiritual  vantaggio ..  Amatissimo  ch'egli  era  dall'  Ordinario. 5>  -venne 
dal  medesimo  rigajato  di  una  Prebenda  Canonicale  in  questa,  insigne 
Collegiata»  Non  meno  si  segnalò  nel  sapere,  che  nella  pietà.»  e. ricco 
di  virtù  morì,,  qua!  sogliono  i  giusti,  con,  grande  allegrezza,  li  4.  del 
1684.  in  età  d'anni  57.  Di  lui,  si  hanno*  presso,  gli  Eredi  oltre  a  delle 
Rime,,  e:  varjj  Discorsi  Accademici,  parecchie  Quistioni  morali  con  le. 
loro  risposte ,  e  buon  numero  d' altre  operette,  ascetiche,  mss. 


PAOLA-FRANCESCA^  DAVID 

i  Jglja  di  Bartolo©m.e<X  e  Madalena.  conjugi ,,  si  rendè:  chiara,  per  la, 
sua  singoiar  pietà  <,_  Menò,,  sempremai.  vita  celibe   ed,  esemplarissima  . 
Fu  suo.  Direttore  di.  spirito  il  Ven.  Sacerdote  .D,  Antonfrancesco  Leo- 
nardi ,  con  la.  cui  assistenza,  morì  in  oppinione.  di  molta,  virtù,  a'  7. 
Marzo,  1758.  d'anni  61. 

.. 

PAOLO,  PITTORI 

*El  quondam;  Jacopo,fu  nominato,  il  fittorè\\  e da*  lui  ebbe  il  co- 
gnome la,  sua  discendenza.  Eipinsej  diligentemente.,,  e  eoh'- politezza  . 
Del  1556,  orn©  con  immagini,  di  va r)  Santi  questo  Tempio,  di  SXa- 

te- 
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ferina.  Del  60.  fece  l'Effigie  della  B.  V.  Al.  celebratissima  per  i  mi- 
racoli, detta  la  Madonna  della  Cancellata.  ,  presso  Alajolati  .  Quindi 
servì  li  nostri  Alonaci,e  Monache  con  degl'altri  lavori,  segnatamente 
col  quadro  di  S.  Romualdo  per  i  primi ,  e  con  altro  della  Vergine  SS. 
che  da  il  latte  al  Bambino,  per  le  altre.  Morì  l'anno  1590. 


. 


D 


PIACENTE  MA  JUCCI,  ovvero  TRASMONDL  fi 

1  Jacopo  di  Pascuzio  figliuola  fattasi  in  sua  giovinezza  Monaca 
in  questo  Monastero,  qui  fu  per  assai  tempo  Badessa.  Ella  al  veder 
eseguiti  i  desiderj  delle  Monache  Sansevérinati  ,  cioè  dell'unione  di 
quel  loro  "Monastero  con  questo  anzidetto,  (334)  per  via  di  sopprì- 
merlo, nulla  perdutasi  di  animo,  cercò  a  tutta  possa  di  sostenere  il 
patrio  Chiostro .  La  sua  molta  virtù  argomentasi  da'  meriti  dell'  egre- 
gia Monaca  Donna  Caterina  Villani  stata  sua  Alunna  ,  di  cui  si  è 
ragionato  alla  lettera  C  .   Alorì  ivi  Badessa  l'anno  1497. 


I 


PIERANDREA    AGABITI 


L  cui  Padre  era  Anton  Jacopo,  fu  non  pur  laureato,  ma  altresì  es- 
p  rissimo  in  Leggi  :  Mostrò  grande  attenzione,  e  rettitudine  nel  ma- 
neggio de'  pubblici  affari  della  Pàtria..  Testimonianze  ben  luminose 
Étil  suo  mento  si  hanno  in  più  Libri  di  questa  Priora!  Segretaria.  Mo- 
rì 1'  anno  1657.  ti  iwm  as.iv.. 

■ 

PIERANDREA    CONSALVI 

JLJ  El  quondam  Bernardino  di  Sigismondo  ,  professò  la  Noteria  (335) 
L'  an»o,  1  £14.  ^mentre  il rCapita*>o ,  ,di  Cupra-  Alontana  diede  il  solito 
giuramento,  $  questo  Maestrato  di .,  fedelmente  esercitar'  il  suo  uffizio, 
s3      '-  npT  <  iiri  2-   Pre* 

(??4)  Se  ne  ha  i!  Diploma  preflo  quefte  Monache  ■Bàt.Lateranì  16.  Aprii.  1477. 
[ìli]  Et  Aftu  Stepb.  Rovelli  Tom  XI-  fA  137. 
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pregò  di  poter  sostituire  in  sua  vece  Pierandrea  ,  come  già  fu  fatto  , 
stante  il  costui  singoiar  merito  .  (336)  Si  distinse  anche  nel  militare, 
poiché  oltre  all'  aver  marciato  contro  Ancona  ,  e  Montesanvito  del 
1513.  &c.  fu  con  la.  cavalleria  della  nostra  città, e  contado  in  Roma 
alla  difesa  di  Clemente  VII.  mentr'  era  questi  prigioniero  in  caste! 
S.  Angelo,  conforme  si  ha  dalie  memorie  di  questa  suddetta  Segreta- 
ria ,  ali'  anno  1527.  Passò  all'  altra  vita  del  1558. 


PIERANGELO    ANGELINI 


D 


El  quondam  Gio.  Battista,  fu  Prete  di  assai  dottrina,  laureato 
in  Leggi ,  e  contraddistinto  con  1'  onorevol  titolo  di  Protonotano  A- 
postoiico  .  Stette  del  tempo  in  Ferrara  ,  ove  dato  che  ebbe  saggio 
della  sua  costumatezza  ,  e  singoiar  valore  nelle  lettere ,  \i  meritò  1' 
aggregaziene  alla  Cittadinanza  .  Rimpatriato  che  fu  ,  ottenne  una  pre- 
ben  dacanonicale  in  questa  insigne  Collegiata ,  e  servi  ad  un  tempo 
il  Vescovo  da  Vicario  Foraneo  .  Lasciò  nel  morire  ?  che  avvenne  del- 
1693.  il  suo  testamento  a  rogito  dell'  Agabiti  ,  ove  istituì  qua  un 
altro  canonicato  . 

•  » 

- 

PIERCARLO    GAUCCI 


E 


Bbe  in  Genitori  Pierleonardo  Gaucci ,  e  Francesca  Corradini  coft- 
jug-i,  ed  in  Patria  gli  fu  maestro  Di  Pierdomenico.  Gaucci  suo  Zio 
paterno  ..  Assiduo  che  egli  età  nel!'  applicazione.  ,  aggiunse  a'  studj 
di  Lettere  quegli  della  Musica,  e  seppe  ben  suonare  il  Violino  ,  ed 
anche  il  Violone  .  (337)  Sendo  di  anni  21.  venne  ammesso  tra'  PP- 
Dell'  Oratorio  di  Jesi ,  ove  dopo  aver  compiuto  il  corso  di  Teologia 
si  diede  allo  studio  del  predicare,  e  con  molto  suo  decoro  prese- 
Te?».  IX.  x  dette 

(116)  Rog.  Thom.  Vrban.   Proroc.  I.   p*  ciò  deputato.  Via.    Rog.  fiori    Tom»   IT.  f. 

38,  is>  177.  1  Capitani  erano   altresì  tenuti  i;^.  ad  d.  an. 

di  render    conto    dell'  amminirtrazione  fatta  (5?7)  E  &°g*  A'gapitiT.XXVIIi..  p.4»» 

de*  beni  «fcl  Comune    al   coftui  Sindaco  per 
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dette  a  quella  Congregazione  per  più  anni  in  qualità  di  Prevosto  . 
Non  è  dicibile  quanto  fosse  pregiato  nella  cirtà  di  Jesi  da  ognuno, 
ma  principalmente  da*  Vescovi  e  Cardinali  Cibo,  e  Petruccj  ,  stante 
la  sua  singoiar  dottrina, ed  esemplarità.  Questo  è  quel  desso  Piercar- 
lo Gaucci,  cui  l'abate  D  Antonio  Grizj  nel  morire  confidò,  in  altra 
sua  pericolosa  malattia  essergli  apparso  S.  Filippo  Neri  ,  e  da  questo 
esserne  stato  prodigiosamente  guarito  (338)  .  Morì  santamente  ,  qual 
visse  sempre,  in  detto  Oratorio  1'  anno  1705  di  sua  età  82.  istitu- 
endo nell'  Altare  di  esso  glorioso  Santo  da  lui  eretto  in  questa  insi- 
gne Collegiata  una  doviziosa  Cappellania , per  rogito  del  Notajo  Aga- 
biti  ..  11  celebre  Lanceliotti  ne?  suoi  Letterati  Piceni  lasciò  scritto: 
Il  P.  D.  Piercarlo  Gaucci  Prete  delV  Oratorio  di  6\  Filippo  di  Jesi  nac- 
que nella  Terra  del  Mas  saccio  .  Entrò  nella  Congregazione  F  a' no 
1644  e  nel  1655.  1670  1696.  e  1702.///  Preposto  della  Congregazione*, 
e  aitivi  mori  nel  1705.  Isella  Libreria  de'  detti  PP.  ho  veduto  un  Li- 
bro di  sue  Rime  spirituali  scritte  elegantemente ,  e  cominciano: 

Gesù  mio.  nel  tuo  bel  foco 

Sento  ben  che  questo  cuore 

Mi  si  strugge  a  poco  a  poco^  ec. 

•'  - 

Qui  per  altro  prende  abbaglio  il  chiaro  Scrittore,  perocché  l'au- 
tor di  tal  libro  fu  V  Emo  Petrucci  .  La  citata  canzone  è  impressa 
a  carte  31.  delle  Poesie  sacre  di  questo  Cardinale  pubblicate  in  Ma- 
cerata pel  Zenobj  1'  anno  1675.  m  I2-  Lasciò  bensì  il  nostro  Gaucci 
la  quella  Libreria  mss.  le  seguenti  sue  o.  ere  .  I.  Sermoni  spirituali 
Volumi  2.  in  4  11.  iMerr.orie  dell'Oratorio  di  S  Filippo  di  Jesi  (339)» 
III.  Notizie  del  Conservatorio  ,  o  Monastero  del  Soccorso  della  detta 
Città  (340) . 


PIER- 


(JJ-8)  Tom.  Baldaff.  St,  di  Jefi  p,  ioy.      e  $»?. 

(ì}9)  Cit.  BaWaff.  St.  ài  Jdiacar.  289  (jfo)  Ivi* 


DEI    PI  CE  NO,.  clxih 

PÌERDOMENICO   AGABITh 

vJP  Uondam  Gio.  Battista  .  Ei  per  te  rafe  sue  doti,  e  benemerenza 
■verso  i  Conservatori  di  Roma  meritò  1'  onore  della  Cittadinanza  di 
queir  alma  Città,  come  dal  Diploma  Datum  ex  Gapitolino  anno  ab 
U.  C.  2456.  ab  0.  R.  1706.  die  1.4»  Aug.  serbato  originalmente  pressa 
gli  Eredi. 


F1IEDOMENICO    ANGELINI 


F 


Iglio  di  Angelo  Regi  di  questa  Patria,  altramente  detto  Angelino* 
ond'  ebbe  il  cognome  ,  e  dì  Bartolommea  Guglielmi  da  Majolati  sua 
consorte,  (341)  professò  ad  un  tempo  la  Noteria,  e  la  Giurispruden- 
za ,  e  dal  1568.  in  giù  fu  uno  de'  deputati  da  questo  Contado  Esino 
nella  gran  Causa  con  Ja  Città,  e  replicate  volte  si  portò  in  Roma 
per  trattarvi  gravissimi  affari  pubblici  Morì  del  1373.  In  pubblica 
nostra  Segreteria  si  custodiscono  più  suoi  manoscritti  di  allegazioni 
giuridiche ,  e  d'*  interessanti  memosie  diverse  .  I  s,uoi  strumenti  poi 
sono  m  quest'  Archivio... 

'ÌIERDOMEN1  CO    G  A  U  C  C  I 

\J  Uondam  Biertommaso,  nacque  del  1588.  Ei  fu  Ecclesiastico  mo2* 
<o  erudito  non  solo  in  belle  lettere  ,  ma  anche  in  leggi  ,  ed  in  que- 
ste laureato  ,  (342}  edJ  ornato  altresì  del  sapere  di  Musica  .  (343)  In- 
segnò la  Lingua  Latina  ,  e  1*!  eloquenza  in  Patria  ,  indi  in  Apiro  , 
e  nel  Seminario  di  Jesi  con  grandissimo  plauso  .  Appresso  ebbe  la 
Parrocchia  del  vicin  castello  di  Rosora,e  finalmente  l'altra  di  S.Nic- 

x  a  co- 

(Mi)  Rogo  Francifcì  Angelelli  To.VIh      p.  14» 
p.  141.  (J43  Vìd.  fupra  fub  verb.  Accademia. 

<?4s^  Ex  a&is  Jo.  Andrea?  Regi  T.  IL 
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colò  della  detta  città  ,  ove  morì  1'  anno  1658.  Deplorarono  la  sua 
perdita  i  nostri  Germoglianti  ,  e  specialmente  il  Parroco  Ceccareìli  , 
con  degli  Elogj  funebri  y  e  con  altre  Poesìe  varie  nell'  uno ,  e  T  altro 
Idioma  ,  che  si  hanno  negli  Atti  de*  medesimi. 


PIERDOMEN1CO  TORELLI  PICCOLOM1NI  (seniore) 

JJ  Ratei  carnale  per  entrambi  li  Genitori  dell'  Abate  D.  Agostino  , 
di  cui  tu.  detto  a  suo  luogo  ,  professò  la  Noteria  ,  e  tanta  stima  ri- 
scosse in  Jesi  »  che  ne  fu  ammesso  agli  onori  .  (244)  Morì  1*  anno 
1550.  Li  suoi  rogiti  sono  in  quest'  Archivio  pubblico. 


PIERDOMENICO  TORELLI  PICCOLOMINI  (juniore) 


F 


Igliuol  di  Marino  di  Ser  Pierdomenico ,  e  ,Balda$sjna  conjugi,  pro- 
messo che  fu  al  Sacerdozio  del  1604.  si  applicò  al  ministero  de'  Sa- 
cramenti ,  ed  alla  cura  delle  anime  in  questa  Collegiata,  nel  cui  Ar- 
chivio si  ha  di  lui  manoscritto  in  foglio  un  buon  Trattato  dell'  unV 
zio  dei  Parroco  .    Morì  piamente  a'  ai.  Giugno  1628.  4*'  anni  60. 


P  I  E  REUG E  NIO    CORRADI 


L 


I  cui  Genitori  furon-  Ser  Gio,  Marco  Corradi. ,  e  Mad,  Angela 
Gaucci  ,  divenne  Uomo  addottrinatissimo.  per  il  molto  studio  fatto 
nell'  Università  di  Macerata ,  ove  fu  ornato,  di  Laurea  Dolorale  nel- 
le Leggi  a.'  19».  Giugno;  1661^  Moti  del  1666.  dj.  anni  28. 


Ufi)  E  Reformi.  4..  Cnwfc.»b,,  ìh.  1544,.  ad  4!».  p„.  ^7». 
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P  I  E  RF  RANCE,  S  C  O    AVARITI 


N 


AtQ  da'  conjugi  Agabito.  Agabiti  di  questa  Patria  v  ^  Caterna. 
Aquilini  patrizia  di  Jesi  ,  fu  Prete  d'  integerrimi,  costumi  ,  e.  di  alta, 
dottrina  ecclesiastica  .  Incamminò,  egli  pel  sentiero  del  cielo.  1'  insi- 
gne Sacerdote  Antonfrancesco  Leonardi  ,  del  quale  si  trattò  alla  let- 
tera A ..  Morì.  in.  opinione,  di  molta  virtù  in  Patria  li  27..  Settembre 
1740. 

P  i  E  R  F  R  A  N  C  E  S  C  O     S1B.AS  TI  A  N  ELLI 


D 


A  conjugi  Pierpaolo,  Sebastianelli ,  e  Santa  Agabiti  ei  nacque  l' an- 
no 166,9  Fatti  H  primi  studj  in  Patria  »  si  recò  in  Roma  ,  ove  alle 
scienze  ecclesiastiche.  ,  cui  si  applicò  ,  aggiunse,  le  legali  ,  venendo  in 
queste  laureato  ivi  li  23.  del.  1699.  Ritornato  da.  quella  Dominante  , 
esercitò  in  vari  luoghi  1'  ufìzio  di  Maestro,  pubblico  .  Quindi,  1'  an- 
no 1701.  ebbe  la  Parrocchia  di  S,  Maria,  del,  Piano  di  Jesi  ,  e  poscia 
T  altra  di  Monteroberto ,  la  quale  governata,  con,  molta  esemplarità, 
e  saviezza,  per  circa  anni  34,  passò  a  miglior  vita  di  67  anni,  gli  XI» 
Novembre  1735.  Lasciò,  più.  Qpere  mss.  serbate  dagli  Eredi  ,  tra  le 
qugii  avvi  un  suo  bel  Trattato  ascetico,  sopra  la  Ss,  Annunciazione 
di  Nostra.  Signora  . 


HERESAKCESCQ,  TORELLI  PICCOLOAllNl 


C 


Arnal;  Fratello,  del.  Canonico.  Alessandro, ,  di  cui  si  è  detto  a.  su* 
luogo. ,  fu.  insigne,  nella,  pietà.,  e  nelle  lettere  .  Giova  qui  recare  in 
succinto,  il  prolisso.  Elogio  ,  che  ne  lasciò  Giuliocesare  suo  Nipote. 
nel  suo,  Codice  di.  memorie  presso  1'  Archivio  di  questa,  insigne.  Col- 
legiata      Or'  ivi  dicesi,  eh'  egli  morì  a'  iS,.  Giugno  j 5SS.  in,  età  di, 

an- 
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anni  29.,  mesi  4.  ,  giorni  29.,  onde  si  arguisce  il  suo   nascere   avve- 
nuto li   19    Gennajo  1559.  Appresso  commendasi   la    sua  devozione  , 

la  liberalità  verso  i  poveri  ,  l'  umiltà  ,  e  la  pietà  mostrata  sovente, 
e  mentre  fu  sano,  e  nel!'  infermità  ,  ma  specialmente  nella  sua  ago- 
nia ,  nel  cui  tempo  in  raecomsndandoglisi  1'  anima  da'  Sacerdoti  > 
videsi  rapito  in  estasi  .  Nel  momento  poi  del  suo  morire  seguito  a 
cinque  ore  di  notte  ,  il  Sagrestano  di  questi  RR.  Eremiti  Camaldo- 
lesi cherico  di  gran  costumatezza  nel  suonar'  il  Mattutino  vide  una 
splendente  nube  della  grandezza  d'  un  corpo  umano  esistente  versus 
Massaccium  ,  sollevarsi  da  terra  ,  e  gire  verso  il  cielo  con  placido 
moto  fino  a  tanto ,  che  per  V  altezza  gli  disparve  ,  e  nel  tempo  stes- 
so pensò  che  fosse  1'  anima  di  Pierfrancesco .  11  suo  corpo  fu  sepol- 
to in  luogo  a  parte  dietro  all'  aitar  maggiore  della  suddetta  collegia- 
ta .  Fin  qui  T  Elogio  qual  sopra  .  Quanto  poi  alla  sua  letteratura, 
éi  fece  li  studj  in  Patria  ,  e  fuori  insieme  col  suo  germano  Alessan- 
dro ,  e  divenne  ad  ogni  modo  dottissimo,  distinguendosi  specialmea- 
te  nel  poetare  .  Vuoisi  eh'  ei  fosse  uno  de*  primi  istitutori  de'  no- 
stri Accademici  Germoglianti  .  Era  ornato  di  gran  facondia  ,  e  di 
stile  degno  per  certo  del  Secolo  ,  in  cui  visse  .  Di  tanto  ci  fan  fe- 
de i  dieci  suoi  Sonetti  ,  che  si  hanno  a  carte  169.  e  seguenti  delle 
Hime  spirituali  de*  diversi  Autori  raccolte  dall'  erudito  cavalier'  Ippo- 
lito Colocei  Patrizio  di  Jesi  ,  che  mss,  io  vidi  anni  sono  presso  il 
chiarissimo  Lancellotti  . 


PIERFRANCESCO    UNCINI 


• 


VTErmano  di  Gio:  Bernardino  Uncini  ,  di  cui  si  è  ragionato  alla 
Lettera  G  ,  fu  Alunno  del  celebre  Angelo  Scoccianti  ,  e  tenne  scuo- 
la di  Scoltura  ,  o  sia  é[  Intaglio  in  Patria  dopo  la  morte  del  suo 
Maestro  .  (345) 


ifc 

■     ... -'-^    ■ 
(?4J)  Vid.  Tom.   XIII.   Chfrogr.  hujus  Archiv.  pubi.  fog.  90.  &t. 


PIER- 


DEL     PICENO  clxvu 

PIERGENT1LE  CERlONI  (  seniore  ) 


F 


ìglio  di  Ser  Baniero  „  riuscì  valente  professor  di  Lettere  „  che  in- 
segnò in  Patria  con  sommo  plauso  dal  1595.  al  1603  Di  lui  si  fa 
menzione  da  questo  Notajo  Regi  air  anno  161 1.  con  dirlo  Pievano 
di  Poggio  S.  Marcello  .  Ch.'  ei  sapesse  anche  di  musica  ,  appare  da 
quanto  dissi  alla  voce  Accademia.  .  Gli.  Eredi  serbano  mss  un  suo 
studiatissimo  Trattato  latino  ,  che  ha  il  titolo  :  Artts  metriche  Pr£- 
cepta  >  con  varj  suoi  componimenti  poetici,  latini,  distesi  con  assai  po- 
litezza . 


PiERGENTILE  CERIO  NI  (  juniore  ) 


N 


Ato  da'  conjugi  Giovanni  ,  ed  Eusebia  del  1605  ,  fu  ecclesiasti- 
co di  molto  sapere  ,  e  di  non  minor  pietà  .  Governata  eh'  ebbe  con 
indkibir  edificazione  la  Pieve  di.  Poggio  S.  Marcello  per  più  anni  { 
morì  ivi  in  opinione  di  singoiar  virtù   nel  Giugno  dell'  anno  1649» 

j 

PIERGIOVANNL  SEBASTIANELLl 

V^/Uondam  Domenico.,  ebbe  scuola  di  Musica  in  Patria,  dal  Cet> 
caroni  Maestro  di  cappella  di  questa  Collegiata  ,  cui  fu  successore 
fino  all'  anno  1743,  mentre  rinunziò,  per.  la  cappella,  eh'  ebbe  nella 
Cattedrale  di  Camerino  ,  in  qualità  di  Basso  ,  ed  Organista, 


PIERGIOVANNI  ROSETTi 


D 


El  quondam.  PiergiovannL  Rosetti  di  questa  Patria  ,   e   d'  Elena, 
Baldassini  Patrizia  di  Jesi  ,  fu -Prete  di  bella  mente,   di  singoiar  sa- 
pere 
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pere  ,  e  famigliare  di  Monsignor  Carlo  Pialletti  Vescovo  di  Larino, 
avendolo  con  indicibil  prudenza,  e  fedeltà  servito  nel  maneggio  d'af- 
fari anche  più  ardui  fino  al  1725  anno  emortuale  di  queli'  insigne 
Prelato  .     Morì  il  Rosetti  li   18.  Novembre   1740.  d'  anni  52,  (346) 


PIERN1COLO*    GAUCCI 

\J  Uondam  Piersimone  ,  si  distinse  per  la  molta  sua  perizia  di  Geo- 
metria .  Appare  da'  nostri  libri  pubblici  ,  eh'  egli  del  1526.  ebbe  dal- 
la Patria  1*  incombenza  di  fabbricar  il  Catasto  di  questo  Territorio. 

■  •  ■  1 


FIERN1CCOLO'    VILLANI 


D 


1  Sante  quondam  Cristoforo  fu  figlio  detto  l'Armigero  .  Questi 
nulla  degenere  dal  valore  dell'  Avo,  nel  1517.  sceltisi  due  de'  più  ag- 
guerriti ,  che  il  fiancheggiassero  in  qualità  di  lenenti,  (347)  alla  te- 
sta dell'  armata  de'  suoi  conterranei ,  Majoiatesi,  e  quei  di  Poggiocu- 
po  espugnò  invitto  il  Castello  di  Mergo  pertinenza  di  Serrasanquiri- 
co  .  Ciò  fu  fatto  non  senza  gran  motivo,  eh'  esporrò  appresso  ,  ove 
dirò  di  Pietro  Uncini .  Per  altri  Scritti  nella  Segreteria  nostra  Priora- 
le  ci  si  fa  noto  ,  aver  Piernicolò  insieme  con  li  divisati  compagni  suoi 
militato  per  la  S.  Sede  anche  contra  Y  Ottomano  lì  anno  1538. 


D 


PIETRO    SCAGLIONI 

■  1  -  ■  ■ 

SEI  quondam    Cristoforo,   mostrò  del   valore    nelle   armi,  ed  in 
compagnia  di  vai)  altri  suoi  Paesani  addì  7.  Aprile  1572  marciò  con- 
:  tro  il  Turco  all'  Isola  di  Candia  .  Tanto  si  ha  dalle  carte   della   Se- 
greteria ,  qual  sopra  .  Morì  del'  1604. 

P1ER- 

i    ■' 

.     f.?4<>}:  E  Necrolog.  bujus  Collcg.    ad  d^  Archivj,  e   Segretaria  ,  furono    Tom  malli    dì 

"1em  •  Bditoiommeo,  e  Marino  dì  Stefano, 'entrarli. 

.(?4?)  Cofloro  a  fede  defcle  antiche    me-  bi  de'  Mtmcecci ,  fuoi  Concittadini. 
Snone  che   fé    ne    hanno   in   queftì    pubblici 
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P1ERTULLIO     REGI 


G 


Ermano  di  D.  Orazio  di  cui  trattai  alla  lettera  O,  fu  Prete  ad- 
cl 01  crinatissinio  nelle  scienze  ecclesiastiche  ,  e  nelle  legali  insieme,  ond* 
era  ornato  di  Laurea  Dottorale  ;  (34.8)  Insegnò  in  Patria  la  Lingua 
Latina  ,  e  la  Rettorica  ,  indi  venne  prescelto  alla  rettoria  gì  questa 
Collegiata  ,  succedendo  al  Parroco  Ceccarelli  ,  la  quale  governata 
avendo  per  anni  22  cessò  piamente  di  vivere  del  1702  di  66.  anni. 
Tu  uno  degl'  ìnstitutori  dell'  Accademia  degl*  Inariditi  ,  ove  d;è 
saggio  del  suo  beli'  estro  poetico  .  Lasciò  mss  molti  Volami  di  suoi 
Ragionamenti  all'  Altare  ,  Dissertazioni  Accademiche,  Panegirici  de' 
Santi  ,  Allagazioni  legali,  con  assai  Poesie  Latine,  ed  italiane,  ed  un 
Ristretto  della  vita-  di  S,  Niccolo  di  Bari  ,  che  serbo  ner  mio  Stu- 
diolo, . 


V 


P  1  E  R  V  I  N  C  E  N  Z  O    BENIGNI 

Ed.   sopra  ove  di  Flaminio  Benigni  * 

PIETRO    CQPPARI 


N 


E!  Secolo  Gio:  Angelo  ,  nato  da  Piero  ,  e  Battista  conjugi  li  2S. 
del  1592.  ,  professò,  1*  Ordine  de'  Minori  Osservanti  ,  segnalandovìsi 
nell'  arte  Oratoria  ,  da  che  ebbe  1'  onor  di  occupare  Pergami  dì  no- 
bili terre  ,  e  di  città  anche  cospicue  ,  come  tece  con  molta  sua  ri- 
putazione replicate  volte  in  quella  di  Camerino  .  Si  ha  di  lui  ono- 
rata menzione  nelle  nostre  Biiormanze  pubbliche  al  1634.,  ed  in  altre 
carte  di  questa  Segretaria  Priorale  entro  la  cassa  delie  tre  chiavi. 

Tom   IX.  y  PIE- 

(3*8)  E  rog.  Agapjt.  Tom.  XXVIII-  p.  590.  &  feqe. 
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PIETRO    MENICUCCI 


N 


El  Battesimo  detto  Simone  ,  figlio  di  Martino  quondam  Simone 
Menicucci  ,  e  di  Madalena  Cancellieri  sua  Consorte  ,  venne  ai  Mon- 
do r  anno  1550.  In  sua  giovanezza  ei  si  rendè  Minore  Osservante  , 
nel  cui  Ordine  per  il  molto  suo  studio  ,  ed  ingegno  assai  imparò  ,  e 
presedette  con  della  fama  alle  cattedre  di  Filosofia  ,  e  di  Teologia  . 
Fu  altresì  ottimo  Oratore  .  Fra  i  Predicatori  più  insigni  egli  viene 
ascritto  non  pure  da'  nostri  Angelo  Maji,  e  Gio:  Ceccarelli  nelle  più 
volte  mentovate  lor  Opere  ,  ma  altresì  nelle  Storie  Serafiche  mano- 
scritte lasciate  dal  dottissimo  P.  Valentino  Pacifico  .  (349)  Del  1592. 
stava  Pietro  nel  Regno  di  Napoli  presso  Bari  .  (350)  Pasto  a  mi- 
glior vita  1'  anno  1600.  Un  Libro  ms.  in  4.  di  sue  Rime  sacre  in  ot- 
timo stile  toscano  io  stesso  tengo  in  serbo. 


V 


PIETRO-  PAOLO    AG  ABITI  (seniore) 


Enne  alla  luce  del  1495  ,.  ed  i  conjugì  Agabito  d'  Antonio  Aga- 
biti  ,  e  Bernardina  Majucci  furono  i  suoi  Genitori  .  (351)  Ei  profes- 
sò ad  un  tempo  la  Pittura,  la  Scoltura,  e  T  Architettura  .  Quanto 
1*  Agabiti  riuscisse  in  tai  facoltà  ,  è  manifesto  non  pure  dalle  sue 
Statue  plastiche,  (352)  da'  suoi  altari  di  majeiica  presso  questo  Con- 
vento dell'  Eremita  ,;  ed  il  vicin*  Eremo  delie  Grotte  ,  di  squisitissi- 
mo gusto  e  statuario,  ed  architettonico  ,  (353)  ma  anche  dalle  sue 
belle  onere  in  pittura  ,  come  1'  altare  di  S,  Benedetto  de'  Monaci  Ca- 
maldolesi di  Sassoferrato  ,  che  pinse  ì'  anno  4534.  ,  e  1'  altro  di.S. 
Francesco  de'  Minori  Riformati  di  Jesi  .  (354)  Di  questa  istessa  ope- 
ra 

(349)  Volutrt.  fign.  lìt.  A.  ad  am    prse-  f?J?}  Quefto  lo  lavorò  V  anno   1516.  , 

cipue  1585.  penes  M.  Carot.  l'altro  del   ).$*■?■ 

#.(?J°)   Rag.  Jo.   Hìeior».    Fiori   ad    tjo  (ls%)  Pietropaolo  piftfe  o'tre  a   ciò    nel 

Maji  ad  are.  noflro   Convento  anzidetto    varie    Immagini 

($51)  Rog.  Frane.  Angelel.T.  VII.  p*  ?8.  facre  gli  asini   ij?i.  e  36.,  e  lo  ritratto  del 

(552.)  Una  ve  o'ha  Copra  la  Porta    del-  B.  Govanni  da  Fabriano  nel  ijj?.  Il    tutto 

la  Piazza    in    quefto    Palazzo  del    Maeilrato  appare  dalle  antiche  memorie  ia  quefti    pab« 

da  Lui  fatta  X.r.  Martii  ars.  Ih   1515.   come  biiri  Archivio^  e  Segretaria. 

dall'antica  memoria  ivi  . 
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ra  ,  e  del  suo  Autore  il  chiarissimo  Lanceilotti  talmente  lasciò  scrit- 
to :  s:  Ag  abiti  Pietropaolo  Pittore  egregio  del  XV.  (355)  Setolo  ,  che 
dipingeva  nel  152S  ,  ha  un'  opera  insigne  pinta -in  dejto  anno  a  Gio: 
battista  Franciolini  di  Jesi  esistente  ne  ir  [Aitar  maggiore  de'  PP.  Zoc- 
colanti .    zz 

•       PIETRO  PAOLO  AG  ABITI  (  juniòre  ) 

J  Ermano  di  D  Pierfrancesco  ,  del  quale  poco  sopra,  Prete  inren- 
deutissimo  di  Musica  ,  fu  Basso  in  cappella  di  S.  Spirito  di  Roma  , 
indi  delia  Basilica  Loretana  ,  nel  cui  attuai  servizio  morì  in  età  «no 
vanile  a'  9.  Agosto  1737. 


PIETRO-PAOLO    BARONI 

JL  igliuol  di  Giovanni  di  Ser  Antonio  fu  insieme  Nota  jo  ,  e  Giure- 
conmko  e-p  ^rissimo  .  (356)  Ammogliossi  da  giovane  con  Virginia 
Scala  de'  Conti  di  Rrtorsio  .  (357)  il  nostro  Ceccarelli  nel  suo  nTs. 
dell'  Ésinante  lo  ascrive  tra'  Paesani  illustri  stati  Luogotenenti  ,  Go- 
vernatori ,  e  Giudici  in  multe  Gita  .  Morì  Pietropaolo  in  Jesi  nel 
26; 4    d'  anni  44. 


PIETROPAOLO    LEONARDI 

Rati  carnale  del  Dottor  Mario,  di  cui  si  disse  a  suo  luogo,  nac- 

q  e   del  .1728.    Fece  i  studj  in   Bologna,   ove   laureato   in    Fisica,   e 

Medicina  ,    tosto   lo   acclamarono   a  2    Medico    i    Fossombronati  del 

1754   In  capo  di  nove  anni  chiamato   da5   su>i   conterranei,   servì   la 

Tom.  IX.  y  2  Patria 

C? 5 5)  Voleva  dirfi  X^l.  Secolo.  (357)  E  Tih.  general,  authent.  Famil. 

(?56)  Era  anche  laureato  ia  Leggi  Rog.      Baron.  «pud.  Haered. 
dominici  Regi.  To.  Ili,  pag.  sa. 


cl^i  UOMINI  II  LUSTRI 

Patna  fino  ài  1766  mentre  passò  a  bansevenno.  In  principio  del  1770. 
ebbe  là  condotti  di  Cassia,  ove  appena  giunto,  quei  di  Tolentino 
lo^ elessero  a  primo. loro  Medico,  W  inenarrabile  il  gradimento,  eh' 
ei  riscosse  In  tal  citta  Basti'  il  dire,  che  vi  aperse  cattedra  di  Me- 
dicina ,  donde  fra  gli  altri  sortirono  tre  Alunni  savissimi  ,  cioè  li- 
Dottori  Gio:  Battista  Caselli,  ir.  necsco  JVlaurizj ,  e  Niccola  Galeot- 
ti ,  questo  di  Percola ,  Tokntinan  gli  altri  due  ,  occupanti  ora  tutti 
tre  nguiìrdevoli  condotte.  Mortagli  il  Germano  ,  il  Zio,  e  quindi 
ancht  il  Padre  entro  gli  anni  .778.  e  79.  per  gli  affari  suoi  dimestici 
gli  fu  forza  df  lasciar  1 oleremo  ,  il  che  non  senza  grandissimo  spia- 
ciménro  di  tutta  quella  cita  eseguì  del  1789  Or  ripatriato  ,  si  diede 
qua  la  Medicina  con  gr^n  piai,  so,  e  dopo  tre  anni  vi  passò  a  miglior 
vita  compianto  universalmente  .  Il  celebie  Sarti  i'  anno  1753.  a'  6. 
Novembre  da  Faenza  così  scriveva  al  P.  del  nostro  Medico  :  jr  0  le 
potrei  dare  buone  nuove  del  Sig.  Pietro  Paolo  suo  ,  che  vidi  in  Bolo- 
gna ,  ma  le  avrà  più  fresche  dal  f.  lettor  Picejcli  .  (358)  lo  mi  con- 
solo de'  suoi  pregressi  ,  e  spero  che  motto  pu  se  ti'  ab&ta  a  consolare 
lei  col  tempo,  ss 


PIETRO    UNCINI 


N 


Acque  eia  Gio:  battista  ,  e  Marina  conjugi  del  1470  Professò  la 
N«  iena  ,  e  iu  altresì  Giureconsulto  di  gran  valore  .  i'gli  in  com- 
pagnia di  altri  tre  dotti  Ne  t  j  Croton  a  Leone  X.  eletti  da  questo 
contado,  Oi'd  esser  Jib  ro  da  alcune  ing;uste  gravezze  impostegli 
dalla  nostra  Jesi  ,  (350)  nel  dì  12  Agosto  1517.  era  già  alle  mosse 
per  la  volta  ai  .Ruma  ,  quando  ecco  all'  impensata  gmgne  qua  la 
Soirrugiia  Esina  ,  gli  anesia.  tutti  quattro,  e  li  conduce  carcerati  al- 
ì  •  la 

/>?K}  QuefK  venne  allora  da    Bi'ogna ,  no,  quella   forzava  ì!   Contado  a  contribuire 

e  s'ìncati   >i«»w.s   di    Fienza  ala  sto     Cjtte  !a  pai  parte,    ita  ms    pe'rgara    in    hoc    1  abu- 

d      di  Fio    fi     e   Mattematid.a  in  quefto  Mo-  lar.  Priora!,  ad    an     \y./-    Ma    lesti    pei    il 

r.ieio  a-     .   Lorerito.  •  t.rto  aff*i  d  verfam-nte .  Via.  Rog.  Fteri   fc- 

<59    A'<r,do   h  <-'trà    ir  que'  tempi    di  nioris  Tom.  V.  p.  ij. 
guerra  proindfo  uel  danaio  ai  Duca  d'Urbi- 
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la  città  .  I  miei  Cupresi  -  Montani  a  vista  di  sì  fatta  oppressione 
dieron  di  piglio  subitamente  alle  armi ,  ed  in  lega  co'  Popoli  di  Ma- 
jolati,e  Poggiocopo  ,  la  sera  del  detto  dì  si  portarono  a  dar  1'  assal- 
to al  castello  di  Mergo  presso  Serrasanquirico  ,  dove  fatti  prigionieri 
quattro  Nobili  di  Jesi  ,  che  là  stavano  a  diporto  ,  li  condussero  in 
queste  pubbliche  carceri  .  Quindi  avendo  fatto  intendere  a'  Jesini  , 
che  avrebbono  restituito  i  Nobili  nella  guisa  stessa  che  fossero  da  lo- 
ro rilasciati  quegli  altri  ,  tosto  rinsanirono  ,  e  fatto  di  necessità  vir- 
tù ,  ebbero  caro  di  render  salvi  ,  ed  illesi  affatto  li  quattro  Notaj  , 
per  poter  ricuperare  ,  come  già  seguì,  li  Concittadini  loro  .  Sfoga- 
ron  per  altro  il  conceputo  sdegno  con  la  penna ,  da  che  sebbene  non 
si  fosse  potuta  eseguire  la  già  meditata  impiccagione  di  que'  Notaj, 
tuttavia  ne  fecero  registrare  nelle  loro  riformanze  là  condanna  ,  e 
nel  Palazzo  del  Governo  ne  fecero  pingere  le  immagini  in  modo  fat- 
te ,  come  se  già  fossero  stati  r.aLnente  appiccati  .  Ma  che  tutto 
questo  da'  Jesini  siasi  fatto  p;  r  mera  ostentazione  ,  egli  è  tr.;ppo  evi- 
dente dalle  antiche  memorie  in  quest'  Archivio  pubblico  .  Imperoc- 
ché il  nostro  Uncini  continuo  a  scrivere  gli  Strumenti  fino  al  152*7. 
L'  alro  Oratore  M  mtecarottese  morì  non  prima  del  1521  ,  e  gli 
altri  due  Ser  Orazio  Planiense  ,  e  Ser  Bartolo  Buzachi  da  Morrò  vi- 
vevano nel  mese  di  Maggio  del  1518  (360)  Scrisse  Ser  Pietro  oltre 
a  varie  suppliche,  al  p^elolito  Leone  X  con  cui  ottenne  un  Breve 
deli9  annullamento  d  gli  obblighi  fatti  a'  Serrani  dal  nostro  Comune 
per  T  anzidetto  fitto  d'  arme  ,  dat.  Roni£  30  Decemb  1517  (361) 
un  ben*  inteso  Trattato  legale  sul  saccomanno  dato  a  questa  sua  Pa- 
tria dal  detto  Duca  d'  Urbino  V  anno  medesime, 


PIG- 

/*6°^  ^°S'  **"  ^et"    ^ncir"    Protoc^   !•      Communi  Jj*  Homìnìhus  Cuftri   Maxatìi   Exi- 
II.  IV.  &  V.  Wrf   oiacefij  J  e    ferbafi  in  quefta  Segretaria 

(j6i>Egli  é   indirizzato    Dileliu  filiis      Priorale. 


ctxxiv  UOMINI  ILLUSTRI 

HGMALEONE    GAUCCI 

XJ i  Pierandrea  di  Ser  Piergiovanni  figlio,. si  rendè  famoso  nell'ar- 
te militare  ,  onde  venne  e  dal  Ceccarelli  nostro  ?  e  dal  Lancellotti 
annoverato  fra'  celebri  Capitani,  e  Guerrièri  Cupresi  Montani  .  Morì 
io.  Marzo  1613.  di  anni  54. 

POMPEO  TORELLI  PiCCOLOMINI 


L 


I  conjngi  Lorenzo  Torelli  Piccolomini,e  Diopensa  Ferranti  ne  fu> 
rono  1  Genitori.  Fra  egli  non  pur  laureato,  ma  altresì  dottissimo  in 
leggi,  e  travasi  nel  catalogo  de'  nostri  conterranei  stati  Luogotenen- 
ti, Giudici  &c  come  si  disse  poco  innanzi, ove  di  Pietropaolo  Baro- 
ni Alcuni  anni  prima  di  morire,  il  che  avvenne  del  1623.  ser  ì 
questo  Comune  da  Avvocato  in  Jed .  L  asciò  molte  studiosissime  scrit- 
ture legali  da  lui  distese  a  vantaggio  della  Patria,  delle  quali  trova- 
si lodevoi  menzione  in  queste  pubbliche  Riiormanze. 

R 

■ 

RAFAELLO     ANGELELLL 

A  L  cui  Padre  fu  Ser  Angelo  di  Ser  Francesco  ,  fece  ì  suoi  studj 
nei!'  Università  di  Siena,  onde  sortì  egregio  Giureconsulto  362  Se 
re  ha  onorevol  menzione  ne'  manoscritti  pegameni  di  Giuli  cc^re 
Torelli  altre  volte  ricordati  ,  e  spessamente  nelle  carte  di  quest'  Ar- 
chivio pubbLco,  in  ispecie  a  rogito  dell'  Urbani  1'  anno  1519. 

• 

RA- 

£$6i]  E  Dìpìom.  do&or.  de  an.  151$. 
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RANIERI     GAUCCl. 

V^/Uondam  Pigmaleone ,  e  Margarita  Celioni  COnjugi  .  Egli  al  nar- 
rate del  dottissimo  P.  Gasparrini  (363) ,  addestratosi  nelle  armi  fin  da 
piccino,  in  qualità  di  Capitano  presedette  alla  milizia  della  nobil Ter- 
ra di  Staffalo ,  con  la  quale  fu  spedito  da'  Maggiori  contro.  Parma ,  Mo- 
dena y  e  Venezia ,  alzando  /'  armi  contro  la  S.  Sede  regnando-  Urbano 
Vili.  Ne'  pubblici  nostri  Libri  ei  dicesi  esistente  al  servizio  di  N. 
S.  dal  1643.  a*  45  Ripatriato,  fu  il  primo  Capitano  di  questa  Mili- 
zia de'  Fanti  eretta  di  que  tempi  per  grazia  d'  Innocenzo  Papa,  X. 
Meri  Ranieri  d'  anni  68.  in  calende  di  Ottobre  làjó. 

RANUCCIO     CONT L 


Ato  da  Bartolomroeo>  quondam  Benedetto,  del  1540., fatti  gli  stu~ 
d)  in  Roma,  poscia  vi  si  diede  alla  pcattica  di  Giurisprudenza  Agi- 
va in.  quella  dominante  per  la  gran  causa  tra,  la  nostra  Città,  e  suo 
contado  l'anno  1577.  e  seguenti,  quando,  tocco  da  Divina,  inspirazió- 
ne ,  abbandonata  la  Curia  si  rendè  Ecclesiastico ,  ed  ordinatolo  Prete 
Monsign  del  Monte  ,  il  fece  Parroco,  di  S.  Lucia  di  Jesi  (364)  .  Si 
hanno  di  lui  in  questa  Prioral  Segreteria  più  scritture  a  prò  del  Con- 
tado, qual  sopra, donde  si  argomenta,  il  profondo  suo  sapere  di  Leggi. 


ROMUALDO     CINI 


F 


Ratei  carnale  dell'Abate  D  ldelfomo,  di  cui  sopra,  fu  non  pur  lau^ 
reato  (365)  ,  ma  anche  di  molta,  dottrina  di  Leggi, e.  di  Umane  Let- 
tere, e.  perciò,  acquistò  la,  grazia,  dell'  Emo,  Giorgio  Cornato,  Veneto, 


cui 


(363)  Ove  ragiona  del  P.  Simone  Dot-     Jan»  IJ94«_ 

tor  Parigino,  <U  cui  aporeflo  ..  (j6j)  Rog.  Agabiti  Prot.  XXV.  fol.  105» 

(364)  Ita  Diplom..  iaud.  Epifc.  dato.  3. 
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cui  servì  da  gentil'  uomo,  e  con  esso  lui  si  recò  in  Portogallo  men- 
tre andò  cola  Nunzio  Apostolico  .  Dopo  aver  egli  fatto  con  assai 
studio, e  politezza  il  Catasto  del  Territorio  della  Patria,  che  in  foglio 
massimo  con  delle  Tavole  topografiche  si  tiene  in  serbo  in  questo 
Palazzo  dei  Maestra to  ,  passò  a  miglior  vita  li  31  Giugno  1717.  di 
52  anni. 


R  O  M  V  AL  DO     TORELLI 


A 


Bate  Camaldolese ,  il  cui  Genitore  fu  Luca  di  Giovanni  da  Can- 
na di  Poppi  Diocesi  d'  Arezzo  abitante  già  in  questa  Patria  (366)  fu 
quello  che  al  riferire  degli  Annali  di  simiF  Ordine  (367)  nel  1481. 
ebbe  per  Angelo  iVbate  di  S.  Elena  il  possesso  di  questa  Preposiatur 
di  S.Lorenzo,  e  fu  altresì  quello,  che  per  servigj  prestati  al  Cardinal 
Francesco  Piecolomini ,  ìndi  Pio  IH  per  la  costui  mediazione  ebbe 
da  Innocenzo  Papa  Vili,  la  Badia  S  Petri  a  Rota  in  partibus  Tuscia 
V  anno  1487.  la  quale  fu  poscia  data  da  esso  m  permuta  al  Cardi- 
nal Sederini  Fiorentino  per  1-  altra  di  S.  Bartoiommeo  di  Campofi- 
lone  del  1500.  regnando  Alessandro  VI.  (30G)  Questa  Badia  o  fosse 
perpetua  Commenda  nulHus ,  vel  Firmano-  Dt&cesis  ,  come  si  notò  so- 
pra ove  dell'  Abate  D.  Agostino  ,  .annessa  aveva  la  giurisdizione  in 
spiritttalibus  ,  $*  temporalibus  .  Or  risegnatasi  da  Romualdo  la  Prepo- 
situra anzidetta  a  Marino  suo  Nipote,  colà  si  portò  alla  sua  residen- 
za abaziale  fin  dal  1508.  (369)  Anche  il  gran  Pontefice  Leone  X.  co- 
nobbe il  singoiar  sapere, e  merito  del  nostro  Torelli,  e  si  compiacque 
elevarlo  al  governo  di  Loreto,  e  Recanati  «  Quanto  grande  fosse  il 
plauso  e  gradimento  ond'  ei  sostenne  tal  carica  ,  ben  si  ravvisa  dal- 
le memorie  che  se  ne  rinvengono  presso  i  Notaj  di  que'  tempi  ,  in 
ìspeeie  del  nostro  Fiori  ,  che  lo  servì  da  Luogotenente  .  (370)  Giulio- 
cesare  suo  consanguineo  nell'  opera  citata  ove   di   Rafaello  Ange  le  Ili, 

ne 

(j66)  Vid.  A£h  Frane.  Angelelii    Noe.  hufas  inf.  CoHeg. 
Tosi.  V!.  p.  ??.  11&9  )   Rog."  Thom.  Urban.    Protoc.   I. 

(167    Tom    Vìi    p.   \ii.  p.  39. 

C?6K'  Ex  A&is  Stephani  RovelK  noflra-  (370.;  Rogg.   ipfius  Proto^-  V.  &  V?. 

&i&  ad  1.  Septumb.  1.505.  ac  mss.  perg.Arclu 
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i*e  disse  :  R.  D  Romualdus  (Torellus  )  diem  suum  obiit  in  Civitate  Re- 
cavatensi,  cani  Diva  Luuretanx  Bùrnus,  &  ejusdem  Civitatis  sub  lea- 
4ie  X.  Ponti/.  Max.  esstt  Gubernator,  gr  in  eadem  Diva  Domo  tumu- 
latus  jacet  .  I  monumenti  presso  quella  sacratissima  Basilica  ne  dan- 
no la  morte  addì  n    Agosto  1520. 


SABINELLA    FRANCIONI 


N 


Acque  da  Giovanni,  altramente  Vagnarello  ,  e  SantuccÌ3  coniu- 
gi del  1390.  (371)  Costei  1'  anno  1420  rimasa  priva  del  marito,  all' 
esortazioni  del  suo  trattilo  si  renc-è  monaca  in  questo  Monastero  di 
S.  Cararina  .  Da  lì  a  tre  anni  p^r  le  scorrerie  qua  fatte  dal  Capitan 
Braccio  da  Montone  (372  le  tu  forza  di  uscirne  ,  ricovrandosi  pres- 
so Valdicastro  mentr*  tra  quivi  Abate  D  Eustachio  .  Cessato  il  tu- 
multo delle  armi,  riiornò  nel  primkro  suo  Chiostro  ,  rivivendovi  con 
esemplar  modo  fino  al  1443.  quando  il  Conte,  poi  Duca  Francesco 
Sforza  per  difendersi  dallo  Re  Alfonso  ds  Arag»  na  prtsid  ò  questa 
mia  Patria  ,  qual  luogo  forte  ,  e  ben  munito  ,  con  inviarvi  Gugl  el- 
mo di  Baviera,  (373)  venendo  in  tal  tempo  atterrate  col  predetto  Mo- 
nastero (374)  le  fortissime  fabbriche  della  Rncca,e  del  Cassaro.  (375) 
p.  r  tanto  la  nostra  Sabinella  dovette  di  qua  sloggiare  di  bel  nuovo 
(376)  ed  insieme  con  lei  ne  partirono  per  banseverino  altre  quatiro 
Tom.  /X.  z  Mo- 

[?7iJ  Ex    AdVs    Antonii  Johannis  Not.  binella  dat.  Ili    Kal.  Tebr.  nel   '447.  riferi- 

pyri  Protoc.    I.  p.    \.  co  ne'  citati   Annali  fi   ha  ,  che    per  gli    Ar- 

[572]  Ann.  CamaWI.  Tom.  Vili    p.  i«4.  migeri  del'o  Sforza  tionafierium  ipsuni    peni- 

Gompagn.   Reg.  P.c.    p.  5 j^..  Mcm    B    Ao-  tas  d  struBum  extiiit  .   Per  altro  che  quefto 

geli  M.   p.     49.  non   rimanefiv  coca 'mente  rovinato,   mortrr.fi 

(3751   Si   veggano    le  Scorie    di  Gio.   Si-  dallo  ragionamento   r>ofrro  £uC0  di  Guidohnn 

rr.onetta  tradotte  dal   Landi  10  ,  ediz>on    Ve-  Monaca  alla   lettera  G. 

reti  del  1544.  in  8.  al  L>b  VI  cap.  XI  p.  (?7$>  Era  1"  una  dall'altra  poco  dilan- 
ili.ove  legg.fi  che  allora  vernile  prefiHiato  te,  ed  amendue  fituate  dentro  il  circondario 
anche  Staffalo  p.  r  Fiefco  di  G'rafio  .  Onde  delle  mura  a  Ponente  .  Se  ne  deferivono  le 
vuol  correggerli  il  eh.  Lancel lotti ,  che  ditte,  ruine  dal  nofho  Angelelli  ne'  Protocolli  11. 
eflervi  flato  Guglielmo.  Idem  Lane,  de  Cup*  V.  IX.  de'  suoi  rogaci  a  carte  io  81.  »*• 
Sic»,  f.  79.  {376;  Ciò  fi  dice  n«l  mentovaio  Breve. 
ti  Mi  Nel  Breve  d'  Eugenio  IV.  a  Sa- 
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Monache  (377)  •  Ho  voluto  a  cost  i  dar  luogo  tra'  nostri  conterrà* 
nei  memorabili  a  vantaggio  specialmente  delle  storie  Camaldolesi,  o* 
ve  di  lei  con  onoievol  maniera  favellasi  (318) 

SANTE    MARIANI 

X  Rafl  carnale  del  Dottor  Lodovico  Mariini  Medico  ,  di  cui  si 
d  sse  alla  lettera  L,  nacque  dd  1612.  Ei  si  distinse  per  il  molto  sa- 
pere di  Leggi  ,  ond'  era  ornato  di  Laurea  .  Esercitosi  del  ten  pò 
n  Ila  Curia  Esina,  servendo  questo  Comune  dal  1645  in  giù  in  qua?- 
lita  di  Avvocato  . 


SANTE    REGI 


D 


Etto  nel  Battesimo  Ascanìo  ,  era  fratello  germano  di  Lorenzo 
Ri  gì  .^enn  ire  già  lodato  a  suo  luogo  .  l-'r  fes  ò  T  Instituto  de' Mino- 
ri Riformati  in  questo  convento  a'  13.  Settembre  1577.  di  16.  anni. 
Assai  srud-.ò  in  Religione  ,  e  fu  ottin  o  Oratore  .  Ne  purla  con  lo- 
de il  dettissimo  P  Valentino  1  acif co  ,  annoverandolo  tra'  più  va- 
1  uri  Predicatori  dell'  Ordine  ,  e  dandoci  alfesì  contezza  ,  eh'  tgli 
ebbe  lezione  di  sacra  Teologia  ddl  celebre  P.  Francesco  Ricci  dalle 
Grotte  .  ^379) 

SANTESAVELLI 

Ti 

1/  V  conjigj  Snello  di  Maestro  S?rta  Savelli  ,  e  Giovanna  Mszi- 

ni  -gli  venne  al  Mondo  d  I   1403     (380)  Vestì  d;i  giovanetto  1'     biro 

òerarico  in  questo  con.cnto  dell'  Eremita,  ove  stette  sovente  in  cera- 

p  gr.ia 

(W\  Y'd  S^rf.V.C.Cup.M0nt.  p.  8o.      carot.  af>  an<  Mg7   ad    r<c,a# 

[*.*/   Loco  p-ox    et  ?8o      Vid.     roa.    Farcito    &  Frder'cJ 

(}/9>  L  mss.  cjufci.  Pacif.  in  Arch.  M.      Angdeili  Prot.    IX.  ac  Xlil.  p.  Ji.  &  ;o. 


DEL    PICENO,  CLùix 

pagnia  di  Padri  dottissimi  insieme  ,  ed  osservantissimi,  segnatamente 
<jc'  Btì.  Pietro  da  Napoli  ,  e  Giovanni  Righi  patrizio  fcabrianese  . 
A  lui  quaP  a  Religioso  di  singoiar  prudenza  ,  sapere  ,  e  costumatez- 
za affidarono  i  Superiori  la  Guàrdianìa  del  chiostro  anzidetto.  (381) 
governandovi  egli  con  universa!  soddisfazione  le  più  volte  dal  1527. 
al  60  Esercitossi  oltre  a  eiò :  quasi  continuamente  negl*  impieghi  di 
Vicario,  ,  e  Maestro  de'  Novizj  ,  facendo  assaissimi  Alunni  distintisi 
non  meno  per  peta  ,  che  per  dottrina,  fra  quali  segnatamente  tu  'il 
P.  Pietro  da  Monte  dell'  Olmo  ,  che  nel  secondo  Tomo  dell'  elabo- 
ratissimo  suo  Necrologio  dell'Ordine  serbato  ms.  presso  i  PP  dtMon- 
tecarotto  ,  all'  anno  1 567.  notò  :  //  P.  Sante  dal  Massaccio  mio  Mae- 
stro morì  .  Li  chiarissimi  PP.  Valentino  Pacifico  ,  e  Gaspmini  nel- 
le loro  memorie  mss.  ticojfda.no  il  Savelli  Sacerdote:  di  costumi  inte- 
gerrimi ,  e  d*  insigne  dottrina  teologica  .  Si  ha  in  Archivio  deir 
Eremita  qual  sopra  un  "bel  Codice  manoscritta  ,  che  ridonda  di  uti- 
lissime ■>.  e  pellegrine  erudizioni  ecclesiastiche  ,  disteso  dal,  P.  ^aatq.  a 
-vantaggio  de'  Giovanetti,  incarn,rninau  per  la  via  regolare., 


SEBASTIANO  -  FLAMINIO  de'  Conti  LEONI 

X.  Rateilo  germano  del  P.  D.  Niccola  juniore  ,  di  cui  si  disse  alla 
lettera  N,  fu  Abate  Camaldolese  di  gran  mento,  e.  sapere  .  Leggasi 
ci*  che  ne  ragiona  nelle  Memorie  del  B.  Angelo  a  carte  118.  &c. 

.0  ' 

SEBASTIANO    TORELLI 

Enne  fregiato  ancor  questi  della  dignità  di  Abate  %  e   di  Procvt- 
rator  Generale  di  tutto  Y  Ordine  Camaldolese        Ne  fu  trattato  co- 
piosamente a  carte  97.  &c.   delle  predette   Memorie   del  B,  Angelo  . 
Tom.  IX.  za  A1 

*"  '•■_  (?**)    E*  beh    rimarchevole,   nominarfi      mentovati,  fé  non  Padri  del  pro   alto  men- 
eglt  ne' rogiti  de*  Nota;  noftri  Cuftos  iyGuar-      to  e  dettrina  . 
diattfts ,  da   che    talmente    non   fi   feorgono 


•* 
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Al  catalogo  delle  sue  Opere  ms,  cogliono  aggiugnersi  due  grossi  To 
mi  in  4.  da,  me  poco  innanzi  acquistati,  1*  uno  de'  quali  s'intitola: 
Mmidus  descript'wnum  ,  sive  descriptioues  rerum  omnium  ,  qua  smit 
epud  tllustres  latina  lingua  Scriptores  astrifta  numeri  orattone  ad  Mun- 
di exemplar  digesta  ,  indicatis  breviter  Auftorum  locis  .  11  secondo 
1  omo  ha  lo  stesso  titolo  ,  fuorché  invece  di  astrióta  numeri  orat'w- 
ne  vi  si  legge  soluta  oratione  .  In  quest'  Opera  sommamente  erudi- 
ta ,  e  degnissima  delia  stampa  ,  V  immortai  Monaco  fece  un'  esat- 
tissima raccolta  di  quanto  mai  da'  chiari  Autori  tutti  e  antichi, e  re- 
centi ,  sì  in  prosa  ,  che  in  verso  ,  fu  latinamente  descritto  . 

■ 

SIGISMONDO    CONSALVI 

•        •      ->ì 

N. 
• 
Ato  da  Consalvo, allo  scrivere  de'  Nota)  di  quest'Archivio  pub- 
blico ,  da -Spagna  recatosi  in  Montefano,  da  lì  traslatò  qua  il  domi- 
cilio nel  mezzo  dei  XV.  Secolo  in  occasione,  che  vi  sposò  la  figliuola 
di  Francesco  di  Ser  Tommaso  Marini  per  nome  Caterina  .  1382) 
Qua!  Uomo  di  assai  valore  in  Giurisprudenza  ,  a  lui  del  continuo 
ricorrevano  questi  conterranei,  ed  i  convicini  Popoli  ne' dubbj  legali, 
e  sovente  ne'  rogiti  di  que'  tempi  ci  si  vede,  eletto  a  Giudice  com- 
pr  missano  per  discifrare  le  più  astruse  questioni  giuridiche ,  e  pel 
maneggio  de'  più  gravi,  e  difficoltosi  interessi  Governò  parecchi  an- 
ni qual  Vicario  Apostolico  il  castello  di  Montem^giore  presso  Mon- 
da vio,  (3831  e  1'  ishro  di  Barbara  in  allora  di  questo  contado  Esino. 
(384}  Coltivò  corrispondenza  con  ;  de*  Perssmaggi,  ed  agì  per  la  Pa- 
tria rilevantissimi  affari  .  Del  1470.  le  principali  Famiglie  di  Cupra- 
Montana  nostra  ,  e  di  Majolati  per  negozi  militari  lo  fecero  Procu- 
ratore à'd  'fidejubèndum  vice  pradttlorum  Comit'e  Ruberto  de  Morite  Ve- 
tulo  prò  yhaddeo  de  Mirandola'.  (38  O  Mortagli  la    Moglie   Caterina., 

£  XI  ita  da 

.[}i?ij  Frane.  Sanftis  ac  Frane,  Angele!  fj?4'  Ros;,  Angeli  Ronafides  Mot  Mtitu 

Prot.  ,.  fol.   8:?.   S2.  2d  17-  Pebr.    UjL 

C?8jj  Qt.  Aogeleik  Prot.  H.   p.  9t.  C%'5\  fin,  iV.  d.  Angelell.  p.  t.      ,H 
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da  cui  non  ebbe  che  donna  Belvedere,  si  congiunse  con  Perpetua  fi- 
glmuiu  di  Ser  Guidone  Maji  similmente  Cuprea  ^3 So) ,  onde  gli  nac- 
quero Ser  Berto  ,  e  Bernardino  paure  di  Pierandiea  mentovato  alla 
Lettera  P,  e  di  Gì  ■  vra,  che  T  anno  1504  si  manto  cor»  Baldassare 
di  Filippo  Carradori  da  Monte  fano  (387)..  Sigismondo  si  distyfàe  n- 
che  mestiero  di  guerra  ,  ed  impugnò  la  Spada  per  la  S.  Sede  l'an- 
no 1582,  Nel  partir  di  qua  per  tal  motivo  inscio  il  suo  Testamen- 
to, dove  si  esprime,  coni'  egli  ....  volens  in  fé  lìti  a  Castra,  .6.  a  .••; 
Ecclesìa  cantra  Civitntem  Castelli  existeiuia.  tendere ,  timensqne  mvtìììs 
ferkulum  ,  quod  in  consimili  exercitio  s&pias  cùìithigì  so/et  ,  constu^it 
<ó  e.  (388)  Scampò  felicemente  e  da  valoroso  il  temuto  peneoio, e  r£ 
-tornato  in  questa.  Patria,  vi  dimorò  lino  alla  sua  morte  ,  erje  se^ui 
del  1495-  (S89) 

■■  i  •         ■    . 

'b  iri        SI  M  B  OLO     MARINI. 

t  no>i  ib    : 


Xldia 


. 


di  Marina ,  ond'  ebbe  tal  cognome  ,  fu.  uno  degli.  Uomini 
più  dotti  che  fiorissero  nel  nostro  contado  Esino  a'  suoi  tempi.  Era 
non  pur  Notajo,  ma  anche  Giurec.onsutto  espertissimo  .  Pei,  1356. 
•rammentasi  Vtcarius  Castri.  Montis  Novi  (390)  Dopo  djeea  j^noi  si 
trova  eletto. a  Podestà,  di  Apiro  ,  dove  sappiamo,  essere  stat^lnìo-al 
1370.  Del  rimanente  Simbolo  le  più  volte  si  trattenne  in  Jesi,  391) 
in  ispecie  1'  anno  1365.  mentre  Angelellus.  Corradutii  de  Rac  aneto  La- 
stellanus  (392)  Cassari  Massatìi  lo  elesse  in  Procuratore  per  riscuote- 
re il  suo  .onorario  .  (393)  Ebbe  -altresì  grande  attenenza  con  quei  ^i 
Montesanvito  ,  onde  e  per  costoro  ,  e  per  i  suoi  Concittadini  operò 

egli 

(586)  Idem  Not.  To.  VIL  p.  56.  prima  de"  tempi  dell'  infigne  Legato  Apollo- 

(587)  Ibidem   p:   316.  lieo   Egidio  Cardinale   Aibornozii ,  manifefio 
'•    (588J  Cit.  Prdt.  IV.  Angeh  p.    115.  ad       indizici,  eh.'  egli  deftmati  ne  aVeffe  .    Verfo 

4.  ]ul/d.  an.  la  Rné  di  quel  Secolo  XlV-  forte  qua  per 
U89;  To.  VII.  d.  Angdeli.  Cartellano  aliai  anni  Johannes  Rm(H  'de  Hi- 
[?9o>LiB;  C.  Arch.  fecr.  JECn  p.  24.  [pania.  Nel  legue>  ce  fecolo  invece  di  dimi- 
f?9ij  Ibid.  p.  iaj.  izj  &c  nuirfi', crebbe  il  numero  de'  veglianti  al  pre- 
tti] Tra  i    Catlellani,  o    Sergenti,  che  fidio  di  queite  Luogo.  Si  legga  il  Sarti  Cv.p. 

prò  S.  R.om._  Ecclesìa  prefedetteio  alla  culto-  Mon.  p.   7$. 

dia  della  Rocca' '-(ìijdì  ,e  del  CalTaro  e  Roc-  (39$     Rog.   Frane.  Palmtrutii   Not.  hip. 

ca  di  quella  mìa  Patria  ,  cominciarono   non  'Opni.ii  ad   jo.  Juni<  d.  an. 
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egli  nel  1355-  per  il  diritto  ,  eh'  essi  Popoli  avevano  alla  propria  li- 
bertà .  (394)  Ma  indarno  ,  perocché  li  Jesini  con  tanto  impegno  ma- 
neggiarono T  aliare  corani  magnifico,^  egregio  Duo  Blascho  Fé  mandi 
de  Belviso  Milite,  &•  Marchi*  prò  S.  R.  E.  generali  Rettori,  cosicché 
ottennero  da  costui  1'  ordine  alle  anzidette  due  Terre  di  star  sotto 
la  Giurisdizione  di  Jesi  sotto  pena  di  mille  fiorini  .  Tal'  ordine  tu 
dato  da'  Fermo  a'  29  Agosto  di  queir  anno  .  Veggasi  la  Storia  re- 
cente di  detta  città  n  carré  ico.  1?  motivo  poi  ,  ond'  essi  popoli  ciò 
tentarono,  non  fu  come  quivi  si  divisa  ,  per  brama  di  migliorar  con- 
dizione ,  ma  bens)  per  esser  ridotti  agli  estremi  per  via  delle  tante 
bellicose  Nerezze  soffèrte  1*  anno  precedente  .  Imperciocché  vuol  sa- 
persi ,  come  allora  il  fortissimo  Guerriero  fra  A4onreale  da  Genttl 
di  Mogliano,  e  Francesco  degli  Ordelaffi  chiamato  in  &juto  per  ischer- 
mirsi  dalle  armi  di  Galeotto  de'  Malatesti  Signor  di  Rimino  ,  mar- 
ciò  con  numerosissimo  Esercito  de'  Francesi  r  e  Tedeschi  da  campa- 
gna di  Roma  per  F  Umbria .,  e  quindi  nella  Marca  insinuatosi  ,  con 
tanto  valore,  debellò  il  suo  nemico  ,  che  al  dire  dell'  Amiant,  (395) 
eràri  continui  g?  infausti  avvisi,  che  di  W&11&  in  mano  a  Galeotto,  che  in 
fanoerasì  ritirato,  dalla  Mar  e  a  giungeva  gli,  Wllè  per dite '  di'Mandolfo,  del- 
la Fratta, di SVito,  (396)  dì  Pergola , di M  Fìlot^trano ,  d'  Umana, d'Alba- 
rello;di  G.Fidardo,  dello  Staffalo- ,  di Mas ■  saccio  ,  (397;  di'  Al  Fiore  ,  di 
M.  Fano  \  di  M  Lupóne  ,  ài  Falconara,  e  a"  altri  Castelli,  quali  a 
Gentil  da  Al  gli  ano  sottomessi ,  quali  a  quelle  Fanvglie ,  che  in  addie- 
tro avevangli  signoreggiate  .  Matteo  Villani  nel  ìli.  lib.  cap.  107.  del- 
le sue  storie  et  bontà  precisamente  il  fatto.  Tornando,  ei  dice  ,  al- 
la n?M>va' tempesta  ài  Fra  Mori  a  le  et  di    sua   compagnia   rimasi   ne  II* 

Marca  dopo  la  partita'  di  Ai.  Mal ate sfa  datk»  assedio  ai  Fermo,  comin- 

'" 

cia- 

f?94)  Un/  infigne  Letterato   mi<3  amico,  goderne   anco»*  t  cornimi  onori  ve  vantaggi  . 

fècerni.poco    innanzi,   intendere  ,    aver'  egli  Tal    feiici.Ql.ni    produzione  ,  eh  e    i  1 1  ta.f  fra    la 

prefo    a    fcrìvere  .un'  Opera  ,'  cui  ha  d.ato/il  Scoria ,  della  I?  ;;.-'.Ticia  non  che 

titolo  :  Rivoluzioni  della  Qittà.  e  del' Cantalo  ragione  ógnui   brarna  ardente 

dì      Teli  .      IR     nijpff.l     P.ì    J\mm>*ttr>     Ai      Al-     «AfJpfK  Ol     rtilinfrtni-iMia      nnkMiVaM   _ 


•■ncia  non  che  .di  Jefi  ,  a  gran 
mente  che  ver;. 
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ciarono  a  cavale  ire  il  P.iese  ,  é/àiie  in  ogni  parte  preda  - -•"- 

tornarono  sopra  Jesi  ,  e  per  forza  hebbmo  Asinelio,  e  un'altro  Castel- 
lo, e  tutti  gii  rècarom  in  preda  ,  e  poi  andarono  a  Castello  Fidar  do 
pieni  di  ,nol:a  vt  uarJ  a,  et  quello  combattenti)  v  pstm  yr  n-zi  1 
del  mese  di  Marzo  (398)  presono  Castello  delle  1  staff  de  pieno  di  molte 
vita  ,  et  il  Massacri»  ,  e  la  Penna  E  per  tutto  q  (elio  Paese  il  residuo 
d-.l  verno  sparsono  la  loro  irreparab'le  tempesta,  rubando,  uccidendo 
e  facendo  9gni  sconcio  male  a?  paesani ,  e  singolarmente  più  a'  suddi- 
ti di  11  M  r'atesta  ($99)  V  d. visiti  avveiimeii  marziali  ed  alle 
scorrer  e  ii  altri  uomini  d'  arme  rubelii  alla  Chiesa  (400)  vuol  an- 
che riferirsi  quanto  si  esprime  nel  Diploma  Lateranense  pubblicato 
dai  dottissimo  Sari  a  carte  97    dilla  sua  Cupra Montana. 

SIMONE  BARTOLOMMEI 

dicibile  atceizione  ,  pace  ,  ed  esemplarità  per  molti  anni  questa  prin- 
cipal  Chiesa  ,  ovvero  insigne  Collegiata  ,  in  qualità  di  Parroco  .  Mo- 
rì piamente  a'  27.  Marzo  1644.  d'  anni  59. 

SIMONE    G  A  U  C  C  I  (  il  seni  re  ) 

X^J  venne  alla  luce  V  anno  di  N.  S.  1503.  ed  i  conjugi  Ser  Pier- 
grovanni  di  Piersimon  Gsucc',  e  Madonna  Ag'^esa  Corradi  ne  furono 
i  Genitori.  (401)  Qaesti  in  ravvisandolo  tornito  di  perspicacissimo  in- 
gegno, lo  educar  mo  con  molta  cura,  e  fin  da'  più  reneri  anni  lo 
fecero  attendere  all'  acatisto  delle  scienze  in  Patria,  ed  in  Macera- 
ta. 

(39?     Del    t??4.  cenzo  P^oa  VI.  V  anno  ti6\.     Ita  Pergaa. 

(:■))     Cioè  M   Taccio,  M    S    Vito  ec.  Arch    w>b.  Fami!.  Ripant.   /E!>.n.    ac  Lib    E, 

(400)  Qj  ti    fjon    VLilatefla  de  Maia-  p-   54.  Arcb.  fscr.  d.   C'ivi*  at     F?cero  ancora 

telili ,   Pbilip-junuf  Tali     a-  q~onJan  Lomus  armate  e  preda>Tienci  {VltìtTì  ni  del    \\%%.  ec. 

Rana! ii  de     iv     Efii  ,  che  m   ptrticoUr  mo-  nel   noftro    Conrado  ^iìco'w'us    Servali  .   is> 

do  in  qa-fto  Contado  d;  Jrfi  comnvfero    in  Bartbolutius  iy>  CUudius  Sedi  de  Efio  .  I  V.d. 

eendia ,  de'obivortes  .   inseftuf ,  fwta ,   'jr>  ho-  Lib.   D,  A'ch-  fecr.  qui   fu'ira  )  . 

v.icidia  ,  atiaque    quam   vìurìmi  eno^m'\i  cri-  f40:j  Rojg.   Steph.   Rirelli    To.    III.p. 

viina  j  da'  quali   eccelli  gli  aiTdi  rette  inno-  101.  ac  Frider.  Angeiell.  Tg.  V.  p.   »r» 
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ta  .  Rimasto  Simone  già  privo  delia  M;dre  ,  indi  anche  del  Padre 
nel  1522  ,  (402)  e  raccomandato  alla  cura  di  PLrniccolò  suo  Zio  pa- 
terno ,  questi  mosso  da  altra  speranza  ,  eh'  egli  sarebbesi,  conforme 
lo  fu  ,  ne'ile  Lettere  meravigli' s  mente  avanzato  ,  mandollo  ad  Ltu- 
diare  nel^a  gran  Parigi  .  Qui  i  dd  1523  incominciò  i  studj  di  Filo- 
sofia^ Matematica,  avendo  fra  gi  altri  per  Lettore  il  celebre  Mon- 
ti di  Camerino  .  (403)  Profts  ò  tra  questo  mentre  1'  instituto  de' 
Minori  Osservanti  ,  ed  in  Ottobre  dell'  anno  1527.  a  motivo  di  gra- 
vissime u'genze  dimestiche  sen  venne  alla  Patria  ,  ove  saggiamente 
disposto  avendo  quanto  occorreva  per  bene  de'  suoi  fratelli  carnali 
più  piccoli  ,  (404)  ritornò  immatinente  in  Par  gi  ,  nella  cui  celebra* 
tissima  Università  fino  a  tal  segno  si  avanzò  poscia  in  ogi  i  gè  ere 
di  scienza  ,  che  da  lì  a  parecchi  anni  riputato  degno  di  essere  tra 
que  la  sì  illustre  Assemblea  di  Dottori  ,  con  pitnq  acclamazi»  ne  or- 
nato ne  venne  di  Laurea  .  La  sua  partita  da  Parigi  ,  compiuto  eh' 
ei  vi  ebbe  i  studj  ,  descrive  1'  esimio  P.  Ga spari  ini  (405)  m  ntre  ra- 
giona dell'  i  .comparatili'  Osservante  P.  Francesco  Borzo  da  Offlda 
Lettor  generale  di  Teologia  ,  che  tornando  ,  de'  egli  ,  di  Parigi  , 
condise  seco  alcuni  Discepoli  ,  fra  quei  erano  il  P  Alas saccio,  w  il 
t  PetrkL  Teologi  a»ci)'  tssi  prestantissimi  .  Bitorn;it 0  che  lu  il  <.*- 
ucci  in  Provincia  ,  visse  sovente  presso  Macerata  con  lama  chiaris- 
sima d'  insigne  'lei  lego  non  solo  presso  la  nostra  Marca,  ma  amhe 
per  tutta  Italia  ,  ed  oltre -munti  •  Ei  commendasi  dòlio  stesso  Ga- 
sparrini  ,  (406)  e  dal  Ci/alli  '407)  qual  Teologo  Parigino  ,  che  a  sno 
tempo  fu  f  oracolo  degli  Assiomi  Teologici  ne'  punti  indissolubili  :  Elo- 
gio 


f4«n)  T'em  pnderic.  To.  T.  p.  41:  fimi  d$no  l  fliottrm. 

140?»  Tra'    Libri   del    P.  Sin  ore    in   Bi-  404)   Cit.   Angele!!.  To  XUI    &  XIV. 

blicteca  deila    nona  Eremita  avvi   ur' Elicli-       p.  55.   6ì 


«le    di   fUn-pa  d'  Enrico  Stefano  ronedato  ne'  (405'    Nelle  Cron?che  nss.   del  fuo  Or- 

margini     di    aflai    postille    eiuriir  fliire    dello  dine  p^e<To  M.  Ca rotto. 

fletto  P  e  tra   quciìr   fi   legge    la  memoria   di  |4c6;   it.id.   To.   !.  p.   in.  ac  To.  II. p. 

qu?rdo  empò  tai    hSro  ?  i'anfiìs     <i*.  \>af-  12?. 

ti]  m  nfe  Jolidor.  prede  72.   Turonen     habm\  (407!  Orazio  CivaHi  in  un  fuc  ms.  injit. 

e  I'  altra    nnmoria   firn  •'mente  di   fua  mano  :  Vijita   triennale     al    §  Macerata  .  Serbafi   lo- 

151?.    SepKYiitru  Site    quintodecìtno    jub    do  pera   ir  quella  mtd.  Citià  da  que'  Pp.  Co»- 

Bjfimo   Uno  franiifco  Ifion   0  de  Camerino   in  ventuali . 

innovar dorum  collegio  primam    ampi  Altif- 
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gio   altresì    bert    grande    ne    fece    il    dottissimo   Carboni    ,  (408)     ra- 
gionando   del   convento   di   Alacerata  ,   in   tal    guisa  :    Ex  hoc  Ceno* 
bio   Patres  fiomerunt   prsclarissimi    ,     inter    qnos     P.    Angelus   Pe- 
triolus   ,.   qui     Concilio     luterfuit    1  ridentino    ,      $>     p.     Simon     de 
Masseti?    D.^tfor    Parisinus   :      Versa  rissimo     in    ogni    facoltà   ,     ed 
Oratore  preclarissi  no  lo  alienilo  il  chiaro    Scrittore"   Girolamo    Ros- 
si nella  sua  Storia  Ravennate  con  queste  parole   =:    Cum  igitur  Paci' 
jìcatores  omnes  ad  Vl.ìdus  Ji'.l  eodem  anno  1555  /';/  _:£Jf  Vrsiana  con- 
vajissejJtjér  sv.pplicatione  omnium  Qrdbium  inaiefa,  Simon  Gautius  co- 
gnomtnto  Massatius  e  Piceno  cucuUatus  ex  iis  q;:i  soJeis  utuntur  ìigne- 
is  ,  Pbilosophusque ,  ó"  Tbeologus  maxime  prjstans  ,  qui   ad  severiores 
disciplina* ,  bumauiores  etiam  Musas  eleganter  adjunxh  ,/ucu/chta  con- 
cione  etts  ad  wunia  ,  quibus  propediem  obstringendi  essent  ,  s anele  obe- 
unda,  fuìsset  bortatus  ,  inter  solemnia  sacra  supra  Qcrporis  Còristi  Dei 
hostiam  jurarunt  ,  se  leges  a  Ferrantino  propositas  servaturos  —  .  Fu 
ancora   interprete   egregio   della   Sagra   Scrittura  ,  dicendosi  ne'  Libri 
delle  Riformagioni  pubbliche  di  Jesi  a'  26.  Ottobre  1544.  —  Rev.  Fr. 
Simcti  de  Massatio  nuper  super  Epistolas  Divi  Pauli  ferii   Coment  um^ 
&  intendit  imprimere ,  sed  quia  est  Cedro  pauperior  (409)  ,  vult  illas 
buie  Reipublics  dedicare ,  ut  dignetur  impressionis   impensam  solvere  ; 
nec  non  petit  sibi  amore  Dei  dare  floreuos.  Vi.   prò   quibusdam  Libris 
emptis  in  JSundinis  Racanatensibus.  — .  11  tutto  impetrò  Simone   per  il 
Consulto  favorevole  che  ne  segue  ivi  .     Pure  non  so  per  qual  moti- 
vo non  se  n'  eflèttuò  la  stampa  ,  giacché  questa  per  attenzioni  usate 
non  si  è  potuta  in  verun  modo  rinvenire  .    11  chiarissimo  Lancellotti 
nelle  sue  osservazioni  su  i  Libri  de'  PP,  Osservanti   di   Fano   notò  : 
//  Comento  delle  Lettere  di  S,  Paolo ,  Libro  in  foglio ,  serbasi  nel  detto 
Convento,  ere  de  si  del  P.  Gaucci  .     Un'  altra  Opera  del  P.  Simone  si 
ha   in  Biblioteca  dell'  Eremita   nostra  .     Ella  s'  intitola    Compendiosa 
ars  metrica  ms.  in  4.  Ch'  egli  fosse  altresì  perito  in  ogni  lingua,  ap- 
Tom.  IX.  aa  Pare 

(408)  Hieron.  Carb.  Digert.  de  Conv.  VI.  p.s«  &  75  &c.)mfi  non  per  tanto .al- 
Obfervantium  .  l°ra  P*r  alquante  fpele    e    dikvventute  aliai 

(409)  La  Famiglia  del  P.  Simone  ,  tut-  feemata  di  lbftanzc ,  onde  non  poteva  ir.  mo- 
cocchè  in  avanti  non  poco  ricca,  e  g  à  par-  do  alcuno  per  la  fiampa  di  quel  Libro  vo*- 
tecipe  degli  onori  della  ftefla  Città  (Vid.rog.  tribuir  danaio. 

FranciYcr&    Frideriei   An^cleUi   To.  V.  & 
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pare  ad  evidenza  da' moltissimi  Libri  a  suo  uso  in  ogni  idioma  stam- 
pati ,  (  che  formano  la  più  nobil  porzione  della  stessa  Biblioteca),  e 
da  esso  ne'  margini  di  dottissime  note  similmente  in  ogni  idioma  ar- 
ricchiti .  Non  si  vuole  per  fine  ommettere  il  copioso  elogio  ,  che 
ne  lasco  il  prelodato  P.  Gasparrini  (410)  :  Quel  P,  Simone,  ei  scrive, 
tanto  celebre  nelle  scuole ,e  ne'  pulpiti  ,  Dottore  Parigino  ,  che  sin  da 
^ifell'  Vniversitade  ,  mh.  riferiscono  ì  Vecchj  ,  si  mandavano  in  queste 
farti  tudi 'solubili  punti  a  quest'immenso  oracolo  per  disnodarli ,  e  si 
fivéàn  per  risposte  d' un' Apollo  celeste  .  Era  gran  Predicatore,  e  Let- 
terato ,  e  Professore  di  più  facultadi  .  Dice  il  nostro  Pacifico  ,  eh'  è 
censura  irrefragabile  il  suo  tar attere  .  Predicando  all'  Àquila  trovan- 
do scomposti  quegli  animi  in  modo  che  si  pensavan  più  all'  armi ,  che  al- 
la pace ,  me  ss  agi  ero  del  Cielo  divertendo  queir  odj  coi  fulmini  delle  sue 
voci,  fece  tributo  di  loro  alla  concordia  .  Dì  questo  Padre  il  Sig  Ca- 
pitan Raniero  ne  conserva  il  Ritratto  ,  eh'  ha  pe  r  tradizione  esser  la 
vera -effigie  .  Era  P.  venerando ,  d'  età  grave  ,  e  d'  aspetto  olivastro 
e  bello  .  Non  mancò  la  Provincia  in  variati  tempi  di  riconoscere  il 
suo  merito  .  Sino  dal  1536.  incominciò  ad  insignirlo  col  grado  di  Di- 
finitore  ,  e  poi  tornollo  al  me  demo  honore  nel  45.  nel  6g  e  nel  70.  Nel- 
le Cattedre-,  e  Scuole  udivasi  con  stupore  ,&  applauso ,  &  in  fin  moren- 
do udì  altercarsi  con  /'  Autor  delle  fallacie  .  Ho  udito  da  molti  Vec- 
chi,e  Sacerdoti,  che  si an'oK  questo  P.  schermendosi  con  la  morte,  il  De- 
monio altercando  seco  nella  materia  della  Concezione  della  SS.  &  illi- 
bata ÀlARIA  ,  &  esli  prendendo  la  parte  di  lei  ,  udì  più  volte  con 
voce  alta  dirsi  nego  &  probo  .  Al  fine  confessò  esser  rimasto  vitto- 
rioso, &  il  vecchiarellc  S.  Giuseppe  suo  Avvocato  averlo  ajutato  .  Fi- 
nalmente cedendo  alla  morte  lasciò  nel  Convento  di  Macerata  nel  1571. 
la  sua  fama  incorrotta  &  immortale  .  Era  di  Cara  e  Famiglia  Ga- 
ucci  .  Finì  li  suoi  girmi  il  P.  Simone  ,  a  detta  dello  rinomatissimo 
Durastanti ,  per  aver  mangiato  alcune  lumache  ,  notando  egli  contro 
queste  :  Diede  un  tal  cibo  già  presta  morte  al  Rev.  Ér  famoso  Theo- 
logo  Fra  Simon  detto  il  Mas  succio  veramente  di  lunga  vita  degnissi- 
mo (411)  .  Ch'  ei  morisse  circa  il  principio  di  Settembre,  si  argo- 
menta dalle  sue  lettere  al  Comune  di  questa  sua  Patria . 

Si- 
foo]  Differtaz,  ms.  fu  di  quello  CoBf.  {411)  Gio.  Matteo  Duraft.  da  S.  Giuli* 

tkir  Eremita  al  ri.  ii,  Ice.  dell'  Aceto  [tillìno  p.  j|. 
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SIMONE     GAUCC1    (  juniore  ) 


F 


Igliuol  di  Piemnorio,e  di  Santa  Giorgi  sua  moglie ,  nato  del  1607. 
e  detto  nel  Battesimo  Bartolommeo,  si  diede  in  sua  giovanezza  all' 
Ordine  de'  Minori  Riformati ,  fra'  quali  si  distinse  per  dottrina  .  im- 
perciocché a'  studj  di  Filossrìa,  mattematica  ,  e  Sagra  Teologia  eo-Ji 
aggiunse  gli  altri  dell'  eloquenza,  e  delle  lingue  Orientali,  per  poter, 
come  fece  esercitarsi  nelle  sagre  Missioni  nelle  parti  degli  infedeli  . 
Nelle  relazioni  Pro\inciali  di  tal'  Ordine  al  1947  si  ha  di  lui  :  Il  P. 
Fr.  Simone  dal  Messacelo  Sacerdote,  Confessore ,  Predicatore,  di  anni 
40.  di  Religione  23  ha  predicato  anni  7.  è  stato  Guardiano ,  e  Missio- 
nario in  Cipro  mandatovi  dal  P  Generale.  Ei  continuò  dopo  le  Mis- 
sioni nelP  uffizio  del  predicare  ,  e  presedette  ad  un  tempo  alle  Catte- 
dre di  Filosofiate  Teologia  con  tanta  valenza,  che  nel  general  Ca- 
pitolo celebrato  in  Pesaro  del  1671.  fu  elevato  al  grado  di  Definito- 
re Morì  in  questo  Convento  l'anno  1681.  lasciandovi  mss.  un  gros- 
so Tomo  di  sue  prediche  dottissimo  ,  ed  un  maestrevsl  Trattato 
dell'  Orologio  solare  . 

STEFANO    CORRADI 

\Jl  Onorio  Figlio  .  Egli  in  compagnia  di  Ser  Domenico  di  Barto- 
lo da  Castelplanio  fu  pe'l  nostro  Contado  il  compilatore  del  nostro 
Statuto  ,  che  si  fece  in  Jesi  del  1450.  Tanto  abbiamo  dal  Proemio 
del  medesimo  Statuto  impresso  già  in  Macerata  1'  anno  1561  in  fol. 
Da  ciò  arguir  possiamo  il  singoiar  merito,  sapere,  e  prudenza  di  Ste- 
fano tra  tutti  gli  altri  individui  suoi  pari ,  costi  tuenti  il  Consiglio 
stesso  ,  con  la  cui  autorità,  dovette  farsi  tal  libto  . 


Tom.  IX.  aa  2  ™ 
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TE  BALDO 

.  Igb'o  d'  Alberto  Signor  di  questa  mia  Patria  mentovato  sopra  al- 
la voce  Atto  ,  donò  a'  Monaci  de'  terreni  .  Veggasene  lo  strumento 
rogato  in  Giugno  del  457.  (412)  Dalle  parole,  che  si  hanno  in  simi- 
le rogito  ,  secutidum  nostra  Lege  Longobardorum  ,  argomentiamo ,  la 
nostra  Cupra- Montana  essere  soggiaciuta  a  tai  Leggi,  da  che  elle  os- 
servansi  qua  fin  di  quel!'  anno  . 


T1BURZIO    BUFFA 


A 


Bate  Camaldolese  Ved.  le  memorie  del   B.   Angelo   Martire    ne' 
preliminari  a  car.  105. 


DOMINUS  THOMAS  DON1N1  ACTON1S 


E 


A  I  qual  precipuo  Uomo  tra  questi  suoi  conterranei   viene   ricorda- 
dato  in  un  nostro  codice  pergameno  della  fine  del  secolo  X1I1. 


DOMINUS  THOMAS  PH1L1PPI 


P 


Lebanìis  Vlebis  S.  Locterii  de  Castro  Massatiì,  si   trova  scritto  in 
una  carta  del  1330.  presso  la  Segretaria  Priora  le  di  Jesi  . 


TOM- 

(412)  Ann.  Carnai.  To.  III.  App.  num.  CCXLI. 
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TOMMASO     C  A  N  C  E  L  L  I  R  1 


1 


Jl  Iglio  de'  conjiìgi  Bernardino  Cancellieri,,  e  Solomea  Corradi,  pro- 
tesse 1'  Ordine  de'  Min.  Osservanti  1'  anno  1561.  (413)  Si  ha  in  que- 
sta Segretaria  pubblica  un  suo  manoscritto  contenente  un  ben  saggio 
Trattato  su  la  Causa  tra  1'  Osservanza  ,  e  la  Riforma  Serafica .  Egli 
lo  inviò  da  Roma  al  nostro  Comune  1'  anno  1568.  (414) 

* 
TOMMASO    CARBONI 

Uondam  Giovanni  fioriva  del  1476.  mentre  insieme,  con  parecchi 
altri  Armigeri  suoi  Conterranei  militò  per  la  S.  Sede  contra  la.  città 
di  Rimino  .  (415) 

TOMMASO    CORRADI 

JL  L  cui  Padre  fu  Onofrio  ,  qual  Consigliero  de'  più  saggi  1'  anno 
1456.  con  altri  due  Deputati  della  città  ,  e  contado  di  Jesi  interven- 
ne al  famoso  Strumento  de'  termini  posti  ne'  confini  tra  questa  mia 
Patria  e  StafFolo  ,  rogato  da.  Ser  Giovanni  Ungaro  Notajo  Fermano 
a'  13.  Maggio  . 

TOMMASO    FERRANTI 


I  Giovanni  figliuolo  ,  si  distinse  per  il    suo  valore   nelle   armi  . 

Ei  rammentasi  dal  nostra  Angelelli  Notap  all'  anno  1472    (410) 

TOM- 

(4t$)  Rog.  Angelelli  To'. XVIII.  p.41»  da  Roma  decifo  a  favore-  de' Riformati,  che 

&  Bapc.  Uncin.  To.   VII.  p.  55.  incominciarono  a   far  iegittima   icfideoza  ali 

■  .[414/  Egli  é  bene  di  divifar  qui  ove  fi  Eremita  nella  State  del  tj77-   Tanto  rileva'- 

aggirarle  quella  caufa  .  Or  vuole  fapetfi,  co-  fi  dalle  memorie  nella  Segrerarja  predetta. 
me  ptr   efferfi  qua  introdotti  fin  dal    1568.  i  faij)   Vid.   rogg.  5ai;£bs  To.  14.  P-    *i» 

Cuftodi  delia  riforma,  contra  quelli    imman  ac  A  gelell.  To.   11.  p.   114     "J-  &c* 
ti  nenie  fi  farcito,  lite  dagli    Oflèrvànjr)  ,    cui  W-6)  To.  11.  cit.  p.  M- 

non  orlante  fi  unirle  quello  Cmune,  venne 
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T  O  M  M  A  S  O     MARINI 

jtjBbe  in  Genitóre  Ser  Sìmbolo  .  Fu  Notajo  di  singoiar  valenza  . 
Se  ne  fa  onorata  menzione  in  una  pergamena  di  Jesi  rog  Marmi 
Bonelli  de  Trevio  25  Oftob.  1404. ,  e  qual'  esercente  il  principal  gra- 
do del  Gonfallonierato  di  detta  cimi  si  trova  scritto  nel  primo  Vo- 
lume delle  costei  Riformagioni  pubbliche  all'  artno  1425.  (417) 

TOMMASO    MENICUCCI 

\J  Erma  no  fratello  di  Angelo  ,  di  cui  fu  detto  alla  Lettera  A  ,  ol- 
tre a  quanto  operò  egli  del  1517. ,  (418)  a  fede  delle  memorie  in  que- 
sta Segreteria  Priorale  ,  militò  altresì  contra  il  Turco  del  1538. 


T     RAS    MONDO 


E 


Ra  egli  Consolo  qua  T  anno  1255  (419)  Il  suo  figlio  Trasmon- 
duccio  si  ricorda  nelle  nostre  Tavole  Agrarie  del  1294.  (420)  La  di- 
scendenza di  questo  lino  al  1456  pruovasi  dal  Notajo  Santi  ,  che 
scriveva  :  Constantimis  quondam  filius  Pasciuti filli  olim  Antonii  Desti- 
nici Trasmondutii  de  Castre  Mass  atti  .  (421)  Costoro  da  esso  Antonio 
in  giù  furon  poi  cognominati  Majucci  da  Majuccia  moglie  del  pre- 
detto Domenico  stata  assai  tempo  vedova .  (422) 


\ 


VALENTE    PALMERUTII 


Ed.  le  Mem.  del  B   Angelo  M.  a  car.  48. 


VA- 


[417)  Fo!  a.  ad  menf.  Oftob.  [410'  Pergam.    53. 

[41 8)  Ved.  fopra  ove  di  Pìernkcoló  Vii-  (421J  Protoc.  I.  p.  8j. 

'*"'•  (4>*,>  Idem   Sanft.  Prococ.  II.  p.  4». 
(4^9;  Sart.  C.  V.  Cup.  Mone.  p.  74. 


DEL    P  1  C  E  ti  6.  crai 

VALERIA  NO     M1CCIAEELLI 


D 


Etto  nel  sscof©  Orazio,  frate!  carnale  del  P.  Avito,  di  cor  0 
trattò  a  suo  luogo  ,  nacque  del  1702.  Professò  1*  Istituto  de'  Mini» 
mi  .  Qual  Religioso  di  somma  os§ervanza,e  di  pari  dottrina,. fu  Cor* 
rettore  ,  e  sarebbe  asceso  anche  a  più  alti  gradi ,  s'  egli  per  umiltà. 
non  li  avesse  rinunziati  Esercitò  per  moltissimi  anni  Y  unzio  di  con- 
fessore nella  sacrosanta  Basilica  Loredana ,  e  vi  morì  piamente  circa; 
il  *75-°- 


YENANZO    INCORONATI 


D 


A  Piermatteo  ,  e  Marzia  coniugi  ei  nacque  addì  16.  Settembre 
1644  Apph'cossi  in  Roma  alla  musica  ,  e  quivi  stette  gran  tempo  cork 
grido  d*  insigne  cantore  .  L*  anno  1665.  sopraggiuntagli  una  malat- 
tìa ,  per  cui  non  poteva  più.  camminare  ,  ripatriò  per  mezzo  de*  Vet- 
turini ,  dandosi  qua  a  far  scuola  di  canto .  Dopo  tre  anni  mosso  dal- 
la lama  de'  miracoli  del  B  Giovanni  Righi  presso  questo  Convento 
dell'  Eremita  ,  fecesì  condurre  avanti  al  suo  Akare  ,  ed  in  supplican- 
do con  gran  fiducia  esso  Beato,,  che  lo  guarisse  ,  tosto  cominciò  a. 
camminare  felicemente,  e  da  indi  innanzi  fu  sempre  sanissimo  .  Se- 
guì tal  miracolo  a*  19  Luglio  166S.  Tanto  appare  da  autentici  ma- 
noscritti del  divisato  Convento . 


VERONICA    BEEA1DI 

IN  Ata  da  Piero  quondam  Marco  M  152S  Ella  per  testimonianza 
del  Vescovo  Gabriello  del  Monte,  fu  Monaca  di  assai  religiosità,  e. 
per  molti  anni  governò  lodevolmente  questo  Monastero  di  S,  Cata- 
lina d'  Urbino  succeduta  air  altra  Catarina  Villani  mia  Conterra- 
nea* 
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nea  .  (423)  La  creò  Badessa  il  detto  Vescovo  P  anno  1566. ,  ordinan- 
dole di  fabbricare  per  la  clausura  .  (424)  alienò  alcuni  stabili  ,  resta- 
urandovi il  suo  Monastero  ,  chiesa  ,  e  campanile  ,  (426;  compiuta  la 
qual'  operai  nel  1585.  passo  all'  altra  vita. 

VINCENZO  TORELLI  PlCCOLOiVttNl 

«^VEatè  Camaldolese  germano  ,  e  successore  nella  sua  Commenda  , 
e  Prepositura  di  D.  Agostino, di  cui  si  trattò  alla  Lettera  A,  fu  Uo- 
mo di  assai  splendidezza  ,  e  di  pari  dottrina  ,  e  pietà  .  Ne  fan  men- 
zione gli  Annali  del  suo  Ordine  al  1559-  ,  Graliocesar*  1  ergili  nel 
più  volte  citato  suo  manoscritto  ,  e  più  altri  Notaj  nostri  .  (437) 
Nelle  sue  case  abaziali  di  Campolilone  a'  lati  del  suo  stemma  si  itg- 
jre  :  D.  Vinceni'ws  Terell.  de  Piceo/ominibus  Abbas  totas  bus  tlomus 
fundìtus  restaurava  1574.  Egli  al  narrare  del  predetto  Giuliocesare  , 
morì  ivi  poco  dopo  quest'  anno  ,  e  fu  sepolto  in  quel  Tempio  di 
3.  Bartoìoni!rteo  * 


» 


VITTORIO    FERRANTI 


Acque  da  Marcantonio  quondam  Piersimone  Ferranti  ,  e  Cam* 
milla  Angelini  eonjugii  del  1548,  Questi  a  detta  del  nostro  Ceccarel- 
li  ,  (428)  fu  Uomo  di  gran  valenza  nel  mescerò  delle  armi  ,  ed  in 
militando  per  la  S.  Sede  ebbe  il  grado  di  Tenente  generale  .  Così 
di  lui  scrive  il  celebre  Lancellotti  :  ViBorius  de  FerrantìhusJ.O  D. 
4e  Patria  benetneritus  obiit  Alepi  anno  Domini  1604  (429)  Costui  dal- 
la Toga  passò  alle  Armi ,  vago  di  spargere  il  suo  sangue  per  la  santa 

nostra 


(41?)  Yed  il  cortei  nome  lettera  C.  in  d.  Tabular. 

(414)  Ex    Epift.    d.    Epifc.   penes   hoc  fai?)  ideai  Fior,  ad    nn.    155?-    P^dfi» 
Tabular.  Prioral.  fub  j.  De:nb.  d.  anni.  min.  Angeli n.  fub  j 5 j 9.  &c. 

(415)  EjusJ.  Brev.  Vii.  M^i  1581.  ex-  (4s8>  Nella  fua  Oraz.  ms,  dell'Eli'  :  te, 
tat  in   Archivio  d.  Parchenonis.  (4  9'    E'  traffé  quelte  parole  da  un -uu- 

(4ì6)  Ita   ichcdap   manu   Hieron:   Fior,  co  Ritrae  preflb  gli  Eredi  di  Vitto*10  • 


DEL    PICENO.  cxcm 

nostra  Religione  .     Fece   in   Aleppo   il  suo  Testamento  li  19    Aprile 

1604   nella  sua  casa  in   Canabracco  ,    dicendo  :     Essendo   io   disposto 

di  -partire  per  Venezia  con  la  Nave  Morosina  ,  ho   deliberato  fare   il 

presente  1 est amento  de  -foia  propria  mano  .  ...  sia  il  corpo  seppellite 

in  luogo  santo  de  Cristiani  Cattolici Lasso   alle  Guardie  della 

Badia  del  Polesene  liberamente  Piastre  500.  A  Messer  Affocante  Ab- 
bioso  uno  Rubino  di  Piastre  30.  che  solevo  io  portare  .  A  Messer  Ser 
Francesco  da  Erazzo  el  mio  Anello  con  sette  rubini  .  A  Messer  Gio: 
Vendramini  el  mio  rubino  grande  .  A  Messer  Ser  Joseppe  Augustini 
un  Anello  con  cinque  diamami  .  A  Messer  mio  Ser  Angelo  Dado  per 
segno  d  amore  piastre  500  quale  prego  sia  mìo  Procuratore  genera- 
lissimo .  =5  E  nelle  note  all'  Endecasillabo  ,  eh'  esso  Scrittore  chia- 
rissimo stampò  in  Jesi  del  1780  Vittorio  Ferranti  ,  dice  ,  risdette  in 
Aleppo  ,  eh'  è  la  maggior  Città  di  Soria  ,  in  qualità  d*  uno  de'  Con- 
soli per  la  Repubblica  Veneziana  ,  come  si  ha  dal  suo  Testamento  ro- 
gato li  19.  aprile  1604  nella  sua  Casa  in  Canabracco  &c  Or  vuole 
argomentarsi  ,  come  Vittorio  dopo  essersi  distinto  in  sua  gioventù 
neir  arte  militare  ,  ed  aver  quindi  avuto  dalla  Serenissima  Repub- 
blica Ve1  età  il  governo  dell'  Abbazia  del  Polesine  ,  si  trasferisse 
Console  in  Aleppo  a  negoziar  Trattati  per  i  Signori  Veneziani  iìno 
a  tanto  che  1*  anno  16C4.  per  provvedere  ,  come  a  me  sembra,  alla 
propria  sanità  ,  ei  risolvette  di  ritornarsene  in  Italia  .  Scrisse  il  Fo- 
ranti quel  Testamento  nel  partir  da  Aleppo  per  Venezia  ,  dove  in 
Autunno  dell'  anno  stesso  morì.  (430)  La  sua  amistà  con  Francesco 
Brazzi  ,  col  Daci  ,  con  1*  Abbioso  ,  e  col  Vendramino  ,  tutti  insi- 
gni Letterati  ,  mi  fa  credere  che  tal  fosse  anche  Vittorio  .  Egli  a 
tutta  ragione  dissesi  de  Patria  benemeritus  ,  perocché  oltre  alli  so- 
pra descritti  ,  fece  ancor  più  Legati  non  pure  a'  suoi  Congiunti, 
ed  a  varie  Chiese  ,  e  pie  opere  in  Aleppo  ,  ed  in  Venezia  ,  ma  al- 
tresì alle  Monache  ,  alli  Poveri  ,  alli  Frati  ,  agli  Eremiti  ,  al  Pieva- 
no ,  alli  Preti  ,  ed   al   Monte   di   Pietà  di   questa  sua   Patria  lasciò 

'  Piastre  11 80. 

bb  AV- 

(4*0)  Ei  tratte  qaefìe  parole  da  on'  art-  (4?o'  E   rog.   Dominici  Reg.  Not    ha. 

tico    Ritratto    preflb     gli   Eredi   di    Vitto-      Jus  Opp.  To.  Ili.  p.  157-  **5«  ac  T0.VII. 
rio  .  p.  71. 


AVVERTIMENTO 


X  N  ossequio  des  Decreti  di  Urbano  Vili,  Pont,  di  s,m.  si  dichiara» 
che  a  quanto  dicesi  in  questo  libro  ,  di  virtù  ,  miracoli  ,  grazie  so- 
pranaturali -,  &c.  non  s'  intende  attribuire  altrs  autorità, che  V  uma- 
na e  civile  ,  ed  in  nominandosi  taluno  con  titoli  esprimenti  santitàj 
non  si  pretende  di  più  ,  che  giusta  V  opinione  ,  a  riserva,  per  altro, 
di  quegP  Individui ,  che  si  eccettuano  in  essi  Decreti 
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DE'  CUPRESI  MONTANI 


OSSIA 


DE'  MASSACCES1 

degni  di   memoria   disposti   coll'  ordine 

con     cui     sono     nominati 

nel  dizionario  istorico. 


ACCADENIE 
De'  Germoglianti. 
Dtgl'  inariditi. 
Leoniana . 


**=-^ 


A 


Chilleo 
Aclo 

Agabito  Agabiti 
Agostino  Bracci 
Agostino  Torelli  Pkcokminì 
Albertino  David 
Alberto  di  Francesco 
Alessandro  Floii 
Alessandro  Majucci 
Alessandro  Marini 

Alessandro     

Alessandro  Tarucchi 
Alessandro  Torelli  Piccolomhn 
Alessandro  Urbani 
Aleurandinus 
Amanzio  Menicucci 
Amator 

Tom.  IX. 


Andrea  Capponi 
Andrea  Scoccianti 
Angelo  Angelini 
Angelo  Corradi 
Angelo  Maji 
Angelo  Menicucci 
Angelo  Scoccianti 
Angelo  Urbani  (  il  Beato  ) 
Anton-angelo.  Angelini 
Ani  oliatiselo  Cini 
Antonfr ance sco  Leonardi 
Anton giacomo  Agabiti 
Antonio  Baroni  (  seniore  ) 
Antonio  Baroni  (  capitano  ) 
Antonio  Baroni  (  juniore  ) 
Antonio  Ceccarelli 
Antonio  Fiorentini 
Antonio  Majucci 
Antonio  detto  da  Mass&ccio 
Antonio  Uncini 
Antonsimone  Tarucchi 
Arcangelo  Benigni 
Avilio 

Avito  Micci  are  Ili 
bb  a 


B 


io6 


B 


Barone  Baroni 

Bartolommeo  Torelli  Piccolomini 
Battista  Uncini  (  seniore  ) 
Battista  Uncini  (  giuniore  ). 
Benedetto  Berrettoni 
Benedetto  Bernabei 
Benedetto  Conti 
Benedetto  Majì 
Benedetto  da  Massaccio 
Benedetto  Uncini 
Beniamino  Ceccarelli 
Benigno  Benigni  (  seniore  ) 
Benigno  Benigni  (  gl'untore  ) 
Bernardino  Belli,  ossia  Toccalcilì 
Bernardino  Cenoni 
Bernardino  Ferranti  (  seniore  ) 
Bernardino  Ferranti  (  giuniore  } 
Bernardino  Maji  (  seniore  ) 
Bernardino  Maji  (  giuniore  ) 
Biagio  Fiorani 
Blanda  Regi 
Bonaventura  Leonardi 
Bonaventura  Matteì 
Bonaventura  Sambuchi 
Bonjoannes  Deotajuti 

C 
Calza 
Camurio 
Camurio  Auffa 
Carlo  Urbani 
i assi  miro  Corradi 
Caterina  Villani 
Cavalerio 
tesare  Benigni 


Cionus  Martinelli 
Corradu  s  de  Max  atto 
Corrado  Corradi  (  seniore  ) 
Corrado  Corradi  (  giuniore  ) 
Cosmo  Scoccianti 

Costantino  Magliucci  ,  ossia   Tras- 
mondi 
Costanzo  Gaucci 
Cristoforo  Benigni 
Cristoforo  Branca 
Cristoforo  Scaglioni 
Cristoforo  Scoccia 
Cristoforo  Villani 

D 
Damasceno  Uncini 
Damiano  Angelini 
Dionisio  Torelli 
Domenico  Benigni  (  seniore  ) 
Domenico  Benigni  (  giuniore  } 
Domenico  Ceccarelli 
Domenico  Cerioni 
Domenico  Ftrr ariti  (  seniore  ) 
Domenico  Ferranti  (  giuniore  ) 
Domenico  Ferranti  (  ii  più  giovane  } 
Domenico  Regi 


E 


Ercoveritis 


Federigo  Angelelli 

Fidesmido  di  Rovellone 

Filarmonici  V.  Accademia 

Filippo  Salomoni 

Flaminio,  e  Piervincenzo  Benigni 

Fiamminio  de1  Conti  Leoni 

Flamminio  Torelli  Piccolomini 

Fio- 


Florio  Fieri 

Francescangelo  Sebastianelli 
Francescantonio  Dottori 
Francesco  Ange  le  Ili 
Francesco  Baroni  (  seniore  ) 
Francesco  Baroni  (  giuniore  ) 
Francesco  Benigni  (  seniore  ) 
Francesco  Benigni  {  giuniore  ) 
Francesco  .Castelletti 
Francesco  Cini  (  seniore  ) 
Francesco  Cini  (  giuniore  ) 

Francesco  Fiori 

Francesco  Giandalini 

Frane  e  sco- Ignazio  Ferranti 

Francesco  Maria  de*  Conti  Leoni 

Francesco  da  Massaccio 

Francesco  Palmucci 

Francesco  di  Pietra 

Francesco  Santi 

Francesco  Sporoni 
G 

Gabriello  Bartolini 

Gabriello  Cappotti 

Gabriello  Cini 

Gabriello  Maria  Dottori 

Gasparo     .... 

Gentile  di  Revillone 

Gentilutius  Jacomelli 

Germoglianti  V.  Accademia 

Giacinto  Benigni 

Giacinto  Carlesi 

Giacinto  Cini 

Girfredus  Guidonis 

Giannangelo  Corradi 

Giannangelo  Ferranti  (  seniore  ) 


Giann 'angelo  Ferranti  (  giuniore  ) 
Giannangelo   :  eonori 
Guinnangelo  lacchi 
Giannandrea  Angelini 
Giannandrea  Cerioni 
Giannandrea  Corradi  (  seniore  ) 
Giannandrea  Corradi  (  giuniore  ) 
Giannandrea  Figuli 
Giannantonio  Cini 
Giannantonio  Dani 
Giannantonio  Scoccia 
Giambattista  Agabiti 
Giambattista  Ceccarelli 
Giambattista  Cini 
Giambattista  Conti 
Giambattista  Fiori 
Giambattista  Rossetti 
Giambattista  Uncini 
Giambernardino  Ferranti? 
Giambernardino  Uncini 
Giovanni  Borgni 
Giovanni  Capponi 
Giovamii  Ceccarelli 
Giovanni  Contadini 
Giovanni  Corradi   (seniore) 
Giovanni  Corradi   (giuniore 
Giandamiano  Ceccarelli 
Gian/elice  Grana 
Gianfr ance sco  Benigni  (seniore) 
Gianfrancesco  Benigni  (giuniore) 
Gianfr  ance  sco  Benigni  (il  prete) 
Gianfrancesco  Corradi 
Gianfrancesco-  Dani 
Giangirolamo  Fiori 

Giammaria,  Conti 

Giam- 
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Giammaria  Menicucci 

Giovanni  Maris 

Giannicolo  Ceccarelli 

Giovanni  Netajo 

Giovanni  Olivieri 

Gianpaolo  Baroni 

Giovanni  Paris 

Gianpietro  Benigni 

Giovanni  Rossetti 

damante  Stbastianellì 

Giovanni  Tondi 

Gianvenanzo  Buffa 

Gianvittorino  V erranti 

Gian  Vittorio  Pittori 

Girolamo  Corradi 

Giulio  Cesare  Torelli  Piccotomini 

Giuseppe  Ceccarelli 

Giuseppe  Ci/erri 

Giuseppe  de'  Conti  Leoni  (  seniore 

Giuseppe  de'  Conti  Leoni  (  giuniore 

Gioseppe  Mariani  (  seniore  ) 

Giuseppe  Mariani  (  giuniore  > 

Giuseppe  dal  Massacri® 

Giuseppe  Micciarelli 

Giuseppe  Savelli 

Gridone  Urbani 

Grimaldus 

Gualterius  BarthofomseÈ 

Guglielmo  Ferranti 

Guidalìna     

Guidone  Maji 

L 

Jacomellus  Johannis 

Jacopo  Angelini 

Jacopo  Rossetti  de' Vitelli 


Jacopo  Salomojii 
Jacopo  Vannntii 
Jacopo  Uncini 
Jdelfonso  Maria  Cini 
Inariditi  V  Accademia 
Johannes  Marti 

Johannes     

Isidoro  Ferranti  (  il  primo  ) 
Isidoro  Ferranti  (  il  secondo  ) 
Isidoro  Ferranti  (  il  terzo  ) 
Isidoro  Ferranti  (  il  quarto  ) 

L 
Lazzaro  Angelini 
Leoniani  V.  Accademia 
Liberius 
Livio  Corradi 
Lodovico  Antonio  Mariani 
Lodovico  Baroni 
)     Lodovico  Mariani 
)     Lorenzo  Benigni 

Lorenzo  Capponi  altramente  Regi 

Lorenzo  Grana 

Lorenzo  ed  Achilleo  Menicucci 

Lorenzo  Regi  (  seniore  ) 

Lorenzo  Regi  (  giuniore  ) 

Lorenzo  Salomoni 

hucM.  di  Andrea 

M 
Magio  Uncini 
Maria  Cecilia  Ferranti 
Maria  Giulia  Corradi 
Maria  Teresa  Cristina  Benigni 
Mariano  Corradi 

Marcantmio     Torelli     Piccclomim 

(seniore) 
Mar- 


Marcantonio     Torelli     Picco lamini 

(  giuniore  } 
Marino  Menicucci: 
Marino  Moriconi 
Marino  Palmieri 
Marino  Torelli 
Mario  Leonardi 
Matteo  Figo/i 
Matteo  Sabatini 
Menicutius, 
Munio. 

N 
Hlkcola.  Menicucci,  altramente  Tras- 

mondi 
Niccola  de1  Conti  Leoni  (  seniore  ) 
buccola  de'  Conti  Leoni  (  giuniore  ) 
hiccolò.  Ferranti 

0 
Ottavio 


Grazie  Regi. 


P 


Paola  Francesca  David 
Paolo  Pittori 

Piacente  MajucciovNtxoTtasmondÌ< 
Pierandrea  Agabiti 
Pierandrea.  Consalvi 
Pierangelo  Angelini 
Pierangelo  Gaucci 
Pierdomenico  Agabiti 
Pierdomenico  Angelini 
Pierdomenico-  Gaucci 
Pierdomenico     Torelli   Pìccolomini 

(  seniore  ) 
Pier  domenica     Torelli    Piceo  lomini 

(^  giuniore  ), 
Pierugenio  Cerradi 
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Pierfrancesco  Agabiti        \ 
Pierfrancesco  SebastianeUi 
Pierfrancesco  Torelli  Pìccolomini 
Pierfrancesco  Uncini 
Piergentile  Cerione  (  seniore  } 
Piergentile  Cerione  (  giuniore 
Pie  rgio  v  anni  SebastianeUi 
Piergiovanni  Rossetti 
Piemiccolò  Gaucci. 
Pie  mie  co  lo  Vili  ani 
Pietro  Scaglioni 
Piertullio  Regi 
Piervincenzo  Benigni 
Pietro  Compari 
Pietro  Menicucci 
Pietro  Paolo  Agabiti  (  seniore  ) 
Pietro  Paolo.  Agabiti  (  giuniore  $ 
Pietro  Paolo  Baroni 
Pietro  Paolo  Leonardi 
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ARTICOLO    PRIMO 

DELLA  REGIONE  IN  CUI  ESISTEVA  LA  CITTA*. 

§   I. 

*   Ano  esisteva  in  quella  parte  di  provincia ,  che  fu  detta  Callia  ge- 
noma .     Cornea  quando  fu  detta  ticeno  . 

§   IL 

Si  dividno  i  tempi  per  vedere  come  ,   e  quando  si  dicesse  Piceno  la 
regione  ,  in  cui  comprendesi  Fano  . 

§    HI. 

Contro  F  Amiani  si  prova  la  denominazione  di  Piceno   data  all'  agr» 

.    Gallico  . 

§•  IV. 

Si  combinano  gli  scrittori  citati  ,  e  si  mostra  che  non  si  contradicono . 

§.  V. 
Sotto  Augusto  fu  aggiunta  all'  Umbria  .    Si  spiega  qual  fosse  questa 
unione  . 

A  a  t  VI. 
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§  VT. 

La  Gatta  Senonia  passa  a  formare  il  Piceno  annonario . 

§.  VII. 
Fano  è  stata  sempre  nel  medesimo  sito  . 

§.  Vili. 

Se   ne  precisa    la    sua  geografica  situazione  eolle  stesse  parole  del? 

Amianì . 

ARTICOLO  SECONDO 

DELLA  ORIGINE  E  DEL  NOME. 

§   I. 

Si  riportano  i  varj  sentimenti  sulla  origine  di  Fano  . 

§    li. 
Si  riferisce  quel  che  ve  pensa  f  Olhieii ,  e  prima  se  esistesse  a*  Um~ 
f  i  de'  Galli  . 

§    TTT. 
E'  difficile  determinare  la  erigine  del  Tempio  della  Fortuna. 

§•  IV. 
.57  produce  la  probabile  opinione  ,  che  il  te n pio  servisse  ai  Galli  Sem- 
iti per  celebrarvi  le  loro  adunanze . 

§•  v. 

Sentimento  dell'  Autore  su  del  parere  dell'  Olivieri  , 

§    VI. 
//  nome  della  Città  fu  preso  interamente  dal  Tempio  ,  Si  eerca  se  fos- 
se variato  . 

§    VII. 

Delle  varie  maniere  €on  cui  fu  chiamata  questa  Città . 

AR- 


ARTICOLO   TERZO 

COND.ZIONE  E  GOVERNO  POLITICO. 

S-  * 

Fano  si  trova  denominata  colonia  , 

§  k 

■ 

Si  cena  se  forse  propriamente  colonia,  rapportandosi  ciocche  pensa  il 
Come  Carli  di  queste  colonie  . 

§    HI. 

R:j!essioni  dell'  autore  sul  sentimento  del  Carli. 

§  iv. 

Per  provare  quando  salisse  al  grado  di  coloni  i  si  cere  a  teme  fosse  de 
sposto  dell'  agro  Gallico  dopo  fugati  i  Senoni  . 

§•  V. 

Altre  disposizioni  del?  agro  Senonico . 

§    VI. 

R'- flessioni  deir  autore  sul  parere  dell'  Olivieri. 

§    VTT. 

Si  ricercano  altri  riparti  venti  seguiti  nella  medesima  provincia  per  vt* 
dere  se  Fano  vi  fosse  compresa  . 

§.  VI  il. 

Colle  parole  dell'  Olivieri  si  cerca  un'  epoca  più  verisimile  della  dsdii* 
zione  colonica  in  Fano  . 

§  ix. 

Riflessioni  delF  autore  sul  sentimento  dell'  Olivieri  .    Escludesi  G.  Ce? 
sare  autore  della  colonia  . 

§   X. 

Motivi  da  dubitare  se  Augusto  a  Ime  fio  fosse  F  autore  della  colonia. 

* 

§■  XI. 


§    XI. 

1 

Fano  della  Fortuna  ebbe  il  nome  di  Giulia  .  Questo  non  basta  per  far 
crederebbe  Auguste  vi  conducesse  celoma. 

§.  xii  : 

Perchè   Fano  della  Fortuna  si  chiamasse  ancora  Flavia  Fa  Destre  .     Si 
parla  d'  un  trattenimento  che  vi  fece  P  esercito  di  Vespasiano .  . 

§   XIII. 

Ragioni, per  cui  non  è  verisimile  che  da  un  tale  avvenimento  derivas- 
se a  Fano  il  nome  di  Flavia  Fanestre  . 

§.  XìV. 

Forse  un  tal  nrme  lo  ebbe  da  Flavio  Costanzo  .    Si  riferisce  il  senti' 
mento  del  G»tiiftedo  . 

Lapidi  antiche  riguardanti  la  forma  del  governo  ,  e  prima  della  Re- 
pubblica . 

§     XVI.        r 

♦ 

Sentimento  del  Carli  sulle  antiche  repubbliche . 

§-  XVII.  • 

R  flessioni  sul  sentimento  del  Sig,  Co??te  Carli . 

§    XVUI.  , 

La  forma  del  governo  fu  uniforme  a  quella  delle  altre  città , 

§.  XiX. 
Si  riferisce  quel ,  che  dice  P  Ami  ani  sul  punto  de  magistrati. 

§    XX. 
Si  nota  l'equivoco  dt  IP  Ami  ani  su  dei  Consolari. 

§•  XXI. 
Si  rapportano  varie  lapidi ,  nelle  quali  so  io  rie  rd  ti  i   Seviri   della. 
coiouia  Fanestre,  ma  non  furono  magistrato  principale . 

.§.  XXII. 

Lapidi  t  che  riguardano  espressamente  ì  Seviri  Ajigustalì. 

§   XX1IL 


§.   XX1IT. 

Dei  Collegi  che  erano  in  Fano  nominati  nelle  iscrizioni. 

§.  XXIV. 
Altra  lapida  di  un  maestro  de'  Vici . 

§.   XXV. 

Delle  altre'  iscrizioni  colle  quali  si  viene  in  cognizione  di  altre   Famì- 
glie di  Fano. 

ARTICOLO  QUARTO 

OPERE     E     LUOGHI     PUBBLICI. 

•  ■ 
§•  I- 
Dell'arco  di  Augusto.  Descrivesi  un  tal  monumento,  e  se  ®e  reca  l'is- 
crizione. 

§   li. 

Delle  note  cronologiche  di  una  tale  iscrizione  per  sapere  in  qua?  anno 
si  eresse  quel  monumento . 

§.  III. 

Si  esamina  il  numero  delle  acclamazioni  imperatorie .  Si  cerca  il  moti» 
vot  per  cui  si  trova  fallato. 

§.   IV. 

Epoca  delle  muraglie  con  cui  fu  cinta  la  città  „  Sé  ne  accenna  la  gran- 
dezza colle  osservazioni  de  IP  Amimi . 

§   V. 

Dell'  arco  di  Costantino. 

■ 

§    VI. 

Si  cerca  chi  fesse  Z,  Tardo  Secondi  Asterio , 

§:  VII. 
Epeca  della  ereztcn?    del  monumento  Fan  e  se, 

i  Vili. 
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§   Vili 

Si  riferisce  una  lapida ,  in  cui  s-ha  parimente   memoria  di  L.   Turcio 


promano, 


%.  IX. 

Si  supplisce  al  numero  della  riferita  iscrizione  colf  ajuto  degli  itinerari 
e  di  un1  altra  lapida  Pesarese. 

§   X. 

Altra  lapida  analoga  alla  precedente . 

§.  XI. 
D'una  memoria  eretta  all' Imperadure  Aureliano. 

§    Xll. 
Parlasi  della  Vittoria  ,  che  diede  motivo  a  questo  monumento . 

§.  Xlll. 

Fangosi  alcune  riflessioni  sulla  Vittoria,  e   rispettiva  sconfitta  di  Piti" 
cenza  dietro  l' espressioni  d'ambedue  gti  scrittori. 

§.   XIV. 

Dslla  celebre  Basilica,  che  vi  fece  Vitruvio. 

§.    XV. 

Sì  vendica  a  favore  dì  Fano  il  passo  di  Vitruvio  controia  spiegazione 
di  qualche  altro  scrìi  ter  e . 

§.  XVL 

Dell'  uso ,  e  della  forma  delle  Basiliche . 

-      §   XVII. 

Disegno, ed  architettura  della  Basilica  di  Fano  della  Fortuna. 

§.  XVIII. 

Del  sito, in  cui  veniva  a  restare  questa  Basilica. 

§.  XIX. 

b'  incerto  l\anno,  in  cui  fu  eretta  questa  Basilica,  come  è  incerto  se 
la  facesse  costruire  Augusto. 

§.  XX. 


§  XX, 

Questa  Basilica  non  costituiva  Fano  Città  Metropoli ,  ma  i  Giudici  x  ' 
Principi  vi  dettorono  le  (ore  leggi ,  i  loro  decreti. 

§    XXI. 

Del  Tempio  di  Augusto  in  Fano  della  Fortuna .  Se  ne  ricerca  il  site . 

§  XXIL 
Del  Tempio  di  Giove. 

§  XXltt. 
Di  un  Portico  eretto  in  Fano  della  Fortuna.  S'illustra  una  lapida. 

§   XXIV. 

Delle  cloache ,  che  si  osservano  tuttora  in  Fano  come  rimasugli  dell*  an- 
tica Città  i  e  degli  aquidotti. 

§.  XXV. 

Indizj  delle  Terme h  e  mosaici  scoperti  in  qualche  luogo  di  Fanoi 

§  XXVI. 
Dei  Ponti ,  che  si  fecero  sul  Fiume  Metapro  nel  territorio,  di  Fano  del- 
ia Fortuna, 
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DELIE        A    H    T    1    C    M    I    T    A' 

DI        FANO 


DELLA       FORT 


tt  Ao 


SS  AI  rispettabili  sono  i  monumenti  di  antichi- 
tà, che  noi  troviamo  della  città  di  FANO 
DELLA  FORTUNA,  di  cui  sono  giunto 
a  trattare.  Con  sommo  ingegno,  e  con  pari 
erudizione  furono  in  parte  illustrati  dal  chia- 
rissimo Storico  di  essa  Citta?  1'  ornatissimo 
Cavaliere  Pietro  Arnioni  nelle  sue  Memorie  sitrirbe^  che  diede  in  lu- 
ce nel  1751.  nella  stamperìa  di  Giuseppe  Leonardi-  in  due  Volumi  in 
foglio  .  Sulla  scorta  d*  un  tanto  lume  camminerò  volentieri,  e  come 
io  son  certo  di  riceverlo  dalle  cose  esposte  da  lui  ,  così  non  dispe- 
ro, che  quanto  sarò  per  dirne  io  stesso  servirà  per  illustrar  maggior- 
Tom.  IX.  B  -  mente 
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mente  quel  che  eg-i  ne  scrisse.  Dilla  regione ?.;n  cui  è  posta  la  citta, 
comincerò  le  ricerche ,  siccome  da  simiie  argomento  le  trasse  il  .co- 
mendato  Amiani,  e  poi  tratterò  della  origine  .  Passerò  quindi  a  ri- 
cercarne ogni  testimonianza,  che  del  suo  essere  troviamo  per  anche 
o  nelle  lapidi,  o  in  altri  monumenti  ,  avanzi  del  tempo  divoratore 
o  nella  menzione  fattane  dagli  scrittori  .  In  confronto  di  tante  altre 
città  delle  quali  trattammo,  o  delle  quali  ci  rimane  a  trattare  Fano 
non  iscarsetgia  gran  fatto  di  così  fatte  memorie  ;  onde  io  spero  di 
metterne  i  suoi  pregi  in  quel  miglior  lume  che  si  potrà  . 

ARTICOLO     primo 

DELLA  REGIONE  IN  CVJl  ESISTEVA  LA  CTI  TA\ 

t  "         '    |  I  '1 

Fano  ejìjìeva  in  quella  parte  {li  pro- 
vincia ,  che  fu  cinta  Gal  Ha  Seno- 
nia .  Come,  e  quando  fu  detta  Pi- 

ce  /io  , 

N?  assertiva  dJ;'  AndreatoneMi  nella  sua  storia  d'  Asco- 
li (i)  diede- '-motivo  all'  Aniiàni  di  fare  un  preliminare 
due  rso  alla  parte  prima  delia  sua  storia,  col  quale  vuol 
provsr*,  che  i .  Fanesi  non  sono  stati  mai  compresi  nell'agro  Piceno; 
ma  seno  stati  popoli,  dell'  Umbria  Ecco  le  parole  del  citato  Andrea- 
t  oelli  .  Miror*  antem  reperivi  qw  sdam  adeo  perfritt&  fronti s ,  ut  vel 
armts  qm>i.  etiam  urtare  audecit ,  ne  stifuet  inter  nostrates  n-.ine- 
rentttr ,  uà  ra'e^oriun  ipsìs  invisiim  noìP.en  sthomacum  movet ;  fnlus 


vero 
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vero  bac  de  re  dhnigant  Fanenses  «  Non  so  veramente  che  motivo  a- 
vesse  1'  Andreatoueiii  d'  ima  sì  pulente  lagnanza  contro  i  Fanesi, 
ne  io  qui  debbo  entrare  ad  investigarlo  .  Dirò  solamente  che  Fano 
dei  la  Fortuna  in  compre.sit,  a  parlar  propriamente,  in  quella  parte 
di  regione,  che, fa- -g4a- temuta  dai  Galli  beloni,  e  che  si  disse  Gallio, 
Òenoniq .  Laonde ,  siccome  i  Piceni  non  si  estesero  mai  a  possedere 
essa  parte  di  Paese,  cesi  la  regione,  in  cui  iu  la  città  di  Fano  non 
può  dirsi  che  tosse  mal  propi  lanterne  regione  Picena  . 

Dissi  prof  riamente:  Da  che  noi  troviamo  presso  antichi  scritto- 
ri ,  che  1'  agro  Gallico  Senonico  si  disse  anche  t'iceuo .  Ma  questa  de- 
nominazione non  fece ,  che  i  Piceni  vi  acquistassero  alcun  diritto ,  e 
fu  denominazione,  che,  se  può  dirsi. geografica ,  fu  insieme  puramer> 
te  accidentale  , 

Questa  accidentale  geografica,  denominazione  non  solo  rispetto'  ai 
Territorio  Fanese,  ma.  a  tutto  il  restante  dell'  Ao;ro  Senonico,  tro- 
>a  de'  molti  contraddittori,  come  tra  gli  altri  il.  già  lodato..  A miani. 
A  poter  egli  provare  che  Fano  della  tortuna,  ne  meno  accidental- 
mente, fu  mai  nella  regione  Picena  ,  ne  dentro,  i  confini  della  A4ar- 
ca  .  impiegò  la  dissertazione,  che  premette  alle ;  memorie  storiche .  Dis- 
sertazione erudita,  ed  ingegnosa,  ma  che  io  non  posso  in  ogni  par- 
te approvare  ;  facendo^  una  manifesta  violenza  a  passi  chiarissimi  di 
scrittori:  Lascio  però  indietro  quello  che  a  bassi  tempi,  appartiene  ;  e 
son  pago  4'  esaminare  i  più  alti  dei.  Romani  secoli,  e  contro  la  di 
'lui  opinione  mostrare  ,  che ,  se  Fano,  della  Fortuna  non  fu  mai  nella 
'  P?.;ena  regione,  fu  per  altro  nella  Gallia  ò  e  noni  a  ^  che  venne  detta. 
Piceno. 
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$.  IL 

Sì  dividono  i  tempi  per  vedere  quando 
jì  dicejfe  Picena  la  regione  ,  in  cui 
comprende^  F#no  ; 


SEnza  seguir  per  le  lunghe  il  comendato  Amiani,  basta  rivol- 
gersi a  ciò  ,  che  dissi  nella  terza   dissertazione  del  Tom.  f  , 
dove  trattai  dei  varj  confini  del   Piceno  %  e   divider   tempi 
da  tempi  .    Lasciamo  già  gli  antichissimi:    E  comecché  la  Regione, 
la  quale  posteriormente  formò  il  Piceno  ,  si  estendesse   insino  a  Ri- 
mino ,  nondimeno.,  siccome  Fano,  della  Fortuna  allora  non  esisteva, 
©  il  Piceno  non  siJ  sognava  ,   a    noi    non   interessa  il  sapere  ,,  quale 
denominazione   aver    potesse   la  Regione,  dove   ne'  tempi  seguenti  si 
venne  a  formare  il  Territorio  Fane.se  .     Yeggiam  piuttosto   di  chi  si 
fosse  ,  partiti  i  Siculi  :,    Nel  che  io  non  esito  punto  ad  asserire,  che 
fosse  degli  Umbri  ;  da  che  il  vecchio  Plinio  della  fuga  dei  Siculi  ap- 
punto gli  Umbri  accagiona  .,  O  Fano  della,  fortuna   esistesse  in  quel- 
X  Epoca  ,  o  non   esistesse  ,  non  può  negarsi  ,    che   il  suo  territorio 
non  fosse  occupato   dagli   Umbri  ,   i   quali   dalle    parti   mediterranee 
discesi  alle  sponde  dell'  Adriatico,  si  allargaron  così  in  questa   parte 
dell'  Italia  . 

Forse  in  quel  giro  di  tempi  ,  nei  quali  discesero  gli  Umbri  ver- 
so le  nostre  contrade  »  e  particolarmente  nella  regione  ,  che  fu  poi 
Gallia  Senoniai  ,  fu  stabilito  il  Piceno,  colla  venuta  dei  giovani  Sabi- 
ni ,  in  quella  maniera  ».  che  con  tanta  erudizione  ,  e  con  tanto  in- 
gegno seppe  esporre  1'  omatissimo  Sig,  Caaonico  Catalani  nella  Dis* 
sertazìone  sulla  origine-  dei  Pkeni ,  che  è  la  seconda  nel  citato  1.  vo» 
lume  di  quest'  Opera  .  Ma  il  Piceno  allora  non  oltrepassò  i  limiti 
dell'agro  Anconitano  ?  né  le  sponde  del  Fiume  Esio.  Né 
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Né  gli  Umbri  stessi  ,  che  collo  spoglio  dei  Siculi  si  erano  sta- 
biliti di  là  dall'  Esio  ,  furono  esenti  da  cotale  infortunio  .  Addosso 
a  loro  si  scagiiarono  gli  Etruschi  ,  e  col  devastamento  di  trecento 
città  ottennero  di  farli  fuori  ,  e  impadronirsi  di  quel  tratto  di  Re- 
gione posta  fra  gli  A pennini,  ed  il  Mare,  e  posseduta  da  essi  Um- 
bri .  Segue  già  Plinio  ad  esserne  mallevadore  della  Regione  Finestre 
che  avvenne  allora  ?  Ella  è  facil  cosa  a  comprendersi  ,  che  ,  venu- 
ta in  potere  dei  Toschi  ,  divenisse  Etruria  ,  almeno  in  fino  a  tanto 
che  gli  Etruschi  ci  si  trattennero .  Ci' 

Forse  che  gli  Etruschi  furono  dei  fatti  acquisti  pacifici  posesso* 
ri  ?  No  certamente  .  Discesero  finalmente  i  Galli  ad  innondare  la 
Italia  ,  e  dopo  varie  fortune  a  quelli  ,  che  si  dicevano  Senoni,  riuscì 
d'  annidarsi  in  quella  parte  colla  fuga  degli  Etruschi.  Ed  ceco  co- 
me la  Regione  ,  in  cui  esiste  Fano  ,  venne  a  comprendersi  in  quella 
che  generalmente  si  disse  Gallia  Senonìa  . 

Ne  meno  pe'  Galli  Senoni  un  tal  domicilio  fu  stabile  .  Sconfit* 
ti  questi  ,  e  fugati  dalle  armi  Romane  ,  la  Provincia  addivenne  con» 
quista  della  Repubblica  .  E  V  agro  Gallico  allora  che  fu  ?  Eccolo 
tosto  spiegato  .  Rispetto  al  demirio  appartenne  alia  Romana  Repub- 
blica ;  e  in  quanto  alla  denominazione  o  seguì  a  chiamarsi  agro  Gal- 
lico ,  o  si  disse  Piceno  ;  quasi  che  la  Provincia  Picena  ,  che  da  quel- 
la parte  formava  i  confini  della  Italia  ,  si  fosse  estesa  fino  al  termi- 
ne ,  a  cui  i  Romani  estesero  1'  Italia  stessa  ,  che  fu  appunto  fino  al 
Rubicone  .  E  così  si  verifica  in  qualche  modo  ,  che  P  agro  Gallico 
Senonico  ,  e  per  conseguenza  la  Regione  occupata  da  Fano,  può  essere 
appartenuta  al   Piceno  . 


§.  ni. 
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$.    Ili, 

Contro  T  Amiani  fi  prova  la  denomi- 
nazione di  Piceno  data  aU  Agro 
Gallico , 

NON  ignoro  ,  che  V  A  mia  ni  nella  sua  citata  preliminare 
dissertazione  contrista  et  lotosamente  un  tal  punto  ;  e 
vuol  sostenere  che  ,  fugati  i  Sennoni  ,  tutto  quel  tratto 
non  si  chiamasse  Piceno  ,  ma  Umbria  .  Si  fonda  neh"  autorità  di 
Plinio  seniore  (a)  in  fra  gli  antichi  ;  e  di  Strabone  (3)  non  meno  t 
che  di  Tolomeo.  Fra  i  moderni  poi  allega  specialmente  Cluverio  (4) 
«  P  ghio  (5)  ,  dai  quali  tutti  la  regione  de'  Galli  Senoni  si  mette  co- 
me aggiunta  all'  Umbria  ,  e  non  al  Piceno  .  Avrebbe  per  altro 
}'  A  mia  ni  potuto  negare  ,  e  chiunque  con  lui  la  sentisse,  che  T.  Li- 
vio ,  (6)  parlando  della  Colonia  dedotta  a  Rimino  ,  dicesse  :  Arhv.ì- 
num  in  P.CtNO  ?  Che  Eutropio,  (•£)  in  raccontando  la  guerra  di 
JVsdrubale  ,  dicesse  di  Sinigaglu  :  Afud  Sé  nani  PICENI  Cìvitatem  ? 
Che  Orosio  parimente  così  la  chiamasse  :  Sena  PICENI  Civitas  > 
Forse  si  daranno  eccezioni  a  Livio  ,  ad  Eutropio  ,  ad  Orosio  .  Ma 
che  si  potrebbe  dir  di  Polibio  ,  che  di  questo  tratto  dì  Paese  ,  non 
ignorando  essersi  detto  Picene  ,  cosi  lo  distinse  :  Regio  G 'all'i > ,  quam 
PlCEbl^M  vocant  .?  Anzi  il  Cluverio  istesso  ,  sulla  cui  autorità  fa 
SÌ  gran  conto  V  Amiani  non  sa  altrove  negare  (8)  che  la  fiegione 
Gallico- Senoni  a  si  dicesse  Piceno  .  Idem  ager  (Gallicus)  viritim  Po- 
fulo  Romana  divisti^  est  M-  Mmil'w  Lepdo  ,  ty   M    Publio   Malleok 

Qon~ 

(%)  tììfi.  naturai  Ub.  %.  cap.  XIV.  {«)  Lìb.  ij» 

(1)  Geografi/.  Ub,  5.  pag.   151.  (f?>  £,»i.   3. 

U)  Introduci.  Geograpb  Ub.  3.  cap.it*  (8j  Ital.   ant.iq,   Ub.   t.  gap.    4.   a.  I» 

{S}  InFdfi.  Confult.part,l.pag.^€ir  f.  594- 
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Consnlibus  ,  simulane  PICENI  nomini  attrìbntus  ,  quamquam  Gallici 
Agri  tixukis  in  eo  comuni  ì  ac  vulgari  usurpazione  evaliterit .  Restitu- 
tum  postea  fuisse  Umbria  titillo  e  Strabonis  ,  Stlityue  suprasCriptis  testi? 
moniis  adparet  .  Doveva  egli  adunque  1'  Amiani  dividere  col  Cluve- 
rio  tempi  da  tempi  :  ed  avrebbe  combinati  assai  facilrrente  i  citati 
scrittori  ,  ammettendo  per  altro,  che  1*  Agro  Gallico  si  disse  Piceno 
nella  maniera, che  susseguentemente  fu  detto  dell'  Umbria; 


$.  IV. 

Si  combinano  gli  fcr inori  citati  ,    e  fi 
mojìra  ,  che  non  fi  contradicono. 


E'  a  fronte  di  assertive    cosi    in  apparenza  contraddittori® 
d  gli  uni  cogli  altri  scrìttoli  ,  la  contraddizion  si  verifi- 
ca .    Livio  ,  Eutropio  ,  Orosio  ,  Polibio  danno  alla  pro- 
vincia de'  Galli  la  denominazione  di  Piceno  .  Ma  Livio, 
Eutropio  ,  Orosio,  Polibio  non  son  Geografi  ,  e  non  descrivono  quel 
che  era  a  tempi  loro  .     Eglino  sono    Storici  ,   e   raccontano   avveni- 
menti posteriori  alla  fuga  dei  Senoni  ,  ma  tutti  anteriori  all'  Epoca, 
in  cui  Augusto  fece  un  nuovo  riparto  geografico  dell'  Italia  .    Plinio 
all'  incontrario  ,  Strabone  ,  e  Tolomeo  eran  Geografi,  e  descriveva- 
no le  r  gioni  come  erano  allora  eh'  essi  scrivevano  .     Com'  essi  po- 
tè van  dire  ,  chi  la  regione  de'  Galli  Senoni  fosse  Piceno  ,   se   Piceno 
allora  n*  n  era  ,  per  averla  Augusto  compresa  nella  regione  sesta  del- 
l' Umbria  propter  affinitatem  ?     Ma  gli  storici   suddetti  ,  che    narra- 
vano cose  avvenute  in  quella  parte  di   paese   anteriori  alla  divisione 
a   Augusto  ,  era  d'  uopo  ,   che   la  denominassero   non  qual'  era  ne' 
tempi  ,    ne'  quali  scrivevano  ,  ma  quale  si  reputava  neh"  Epoca  ,    a 
cui  rimontavano  i  narrati  avvenimenti  .  Se  altrimenti  avessero  detto 
Tom.  IX.  C  SÌ 
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sì  gli  uni,  che  gli  altri  avrebbero  impropriamente  parlato  ,  e  avreb^ 
bero  confusa  la  geografia,  non  meri  che  la  storia  .  In  ogni  modo 
io  così  dico  .  Non  uno  ,  ma  più  scrittori  han  denominato  Piceno 
1'  Agro  Se  ionico  .  In  uno  potrebbe  supporsi  un'  equivoco  ,  e  la  di 
lui  autorità  potrcbbesi  rigettare  .  Ma  tacciarne  tanti  di  errore  sareb- 
be un  non  voler  più  dar  fede  alle  assertive  degli  scrittori  .  In  faccia 
adunque  di  si  chiame,  e  replicate  assertive  chi  potrebbe  a  me  contra- 
stare ,  che  1'  Agro  Gallico  non  si  denominasse  Piceno  dopo  cacciati 
i  Galli  ,  e  prima  che  da  Augusto  si  unisse  alla  regione  dell' Umbri,? 
Torno  peò  a  replicare  ,  che  per  tale  denominazione  i  nostri  Piceni 
non  acqti  t^rono  il  menomo  diritto  sopra  le  terre  dell'  Agro  Seuo- 
nico  ,  ma  che  la  denominazione  fu  meramente  accidentale, e  di  no- 
me ,  siccome  tutto  il  dominio  ,  e  la  piena  giurisdizione  ve  1'  acqui- 
starono 1  Komaui ,  che  a  torza  d    armi  se  11  acquistarono . 

$.  V. 

Sotto  Augusto  fu  aggiunta  all'  Um- 
bria .  Sì  fpitga  qual  fojffe  quejìa 
unione . 


On  è  per  skro  da  mettersi  in  dubbio,  che  sono  1'  impe- 
rio d'  Augusto  ,  e  pieeisanun  e  m  quella  df  i  ione  ,  he 
fece  egli  dell'  lt  dia  in  tante  regioni ,  I'  agro  Gollico  ri- 
ceno  si  C(  mprend-  sse  neh'  Umbria  ;  e  a  que^t'  època  ap- 
ro si  rifer  scono  1'  espressioni  e  di  Plinio,,  e  di  Str^b'.ne,  e  di 
alrri  Gc  grati.  Questa  per  altro  fu  simi'mente  unione  'accidentale  , 
e  me  fu  appunto  la  prtet-dente  del  Piceno.  Gli  Umbri  seggetti  essi 
ancora  al  Popolo  Romano  non  passarono  mai  a  dominare  in  quel 
tratto  di  rvgione;  né  ci  acquistarono  maggior  diritto  che  v*  ebbtro  in 

addie- 
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addietro  i  Pkenì .  Aggiunse,  è  vero,  Augusto  alla  regione  sesta  dell5 
Umbria  la.  Gallia  Senonia,  e  come  disse  il  Sigonio  (9),  vi  1'  aggiun- 
se propst  ajjìnitatem  ;  ma  in.  questa,  unione  accadde  appunto  quel 
che  erasi  prima  verificato  rispetto  al  Piceno  .  Nella  prima  unione  col 
Piceno  non  dimise  la  regione  il  nome  antico,  di  Agro  Gallico.  Ma  né 
meno  lo  dimise  quando  Augusto  la  comprese  eoli'  Umbria  ;  e  Plinio 
seniore  n'  è  parimente  il  testimonio  .  Descrisse  egli  la  Regione  sesta, 
in  cui  Augusto  aveva  compresi  gli  Umbri-,  e  nella  quale  doveva  en- 
trar r  Agro  Gallico .  Ma  Plinio  non  ne  parla  in  maniera  come  se  si 
fosse  abolita  del  tutto  la  denominazione  di  agro  Gallico  ,  né  come 
se  Umbria,  e  agro  Gallico  fossero  una  medesima  cosa.  Ne  parla  egli 
in  maniera  da  far  comprendere,  non  già  che  la  Regione  Gallica,  Se- 
nomea  si  denomi-nasse  Umbria,  che  non  formando  una  regkme  a  par- 
te da  se  fosse  unita  a  quella  dell'  Umbria  propter  affinitatem  . 
Eccolo  espressamente  dichiarato  colle  medesime  sue  parole  .  Sexta  re- 
gio UMBRI A M  cowplexa  ,  AGRl  MQUE  Gallicìtm  circa  Arimhnim . 
Che  si  vuol  dire  con  questo  ?  Che  1'  agro  Gallico  entrava  nella  stes- 
sa regione  dell  "Umbria  ,  ma  che  nulla  ostante  seguiva  a  denominarsi 
Agro  Gallico  ;  come  si  denominava  dopo  la  fuga  dei  Senoni  ;  allora 
quando  era  detto  agra  Piceno.  E  vuoisi  dir  propriamente,  che,  sic- 
come a  park  re  con  proprietà  per  V  union  precedente  non  si  può  di- 
re: che  1'  Agro.  Gallico  fosse  Piceno-  ;  così,  nemmeno  per  la  posteriore 
può  dirsi  che  Umbria  addivenisse,  se  non  in  quanto,  che  per  non 
formare  una  regione  a  parte  ,  a  quella  dell'  Umbria  si  univa  ,  come 
si  univa  per  lo.  innanzi  al  Piceno.. 


Tom.  IX.  C  3  §.  Vi. 

(9)  D$  antiq,  Jur.  Ital.  lìb.  U  cap.  16. 
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f  VI. 

La  Gallìa  Senmm  pajfa  a  formare  il 
Ticeno  Annonaria . 


L  descritto  riparrimento  d*  Augusto  non  istette  gran  fatto  ad 
essere  sottoposto  a  delle  variazioni  .  L'  Imperatore  Adriano 
volle  cangiar  forma  di  governo  in  tutta  t  Italia  .  Riparten- 
dola adunque  in  quattro  parti  ne  diede  il  comando  a  quattro 
Consolari  ,  a  ciascheduno  una  parte  assegnandone  .  Allora  fu  appun- 
to >  che  all'  Agro  Gallico  soppresse  affatto  il  nome  ,  è  cominciò  a 
denominarsi  'Piceno  Annonario  ;  a  differenza  del  nostro  t  che  allora 
divenne  Subbnrbìcario  ,  come  a  Roma  più  prossimo  .  Troviam  noi 
sovente  delle  Città  ,  ctie  ,  avendo  un  similissimo  nome  %  si  diversifi- 
cano con  un'  aggiunto  ,  conforme  vedemmo  dei  due  t'iti  ni  nel  pre- 
cedente Volume  Vlil.  Nella  guisa  istessa  una  Regione  dall'  altra  vo<- 
lendosi  diversificare  ,  se  nei  nomi  avesse  combinato  ,  s'  apponeva  ai. 
nomi  stessi  un'  ?  e  giunto  ,  come  accadde  appunto  del  Piceno  Anno- 
nario ,  e  Subburbicario  .  P  gli  è  pur  vero  ,  che  fra  le  città  d'  un  si- 
mile nome  ,  e  distinte  soltanto  con  soprannome  non  v'  era  alcuna, 
relazione,  ed  eran  fra  di  loro,  separate,  e  diverse  ;  ma  è  vero  altret- 
tanto  che  ,  nella,  origine  almeno  %  vi  debba  essere  stata  una  qualche 
relazione  ,  per  la  quale  si  resero  comuni  i  nomi  in  fra  di  li  ro  ;  e 
questa  relazione  potrebbe  essere  o  d'  aver*  av^ta  una  di  esse  la  ori- 
gine da  11*  altra  ,  o  dì  esser  coucorsa  qualche  simiglievole  circostanza 
nella  fondazione  sì  deli'  una  ,  che  dell'  altra  ,  o  altra  simile  ,  che 
può  esservi  stata  .  Così  del  pari  è  verissimo  ,  che  il  Piceno  anno- 
nario non  aveva  punto  a  che  fare  col  Picena  Subhurbiwrio  ,  e  come 
geograficamtuir:  er$n  die  provin.de  separate  e  distinte  ,  così  lo  erano 

anco- 
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accora  essef2ZMJMtMte  nella  maialerà  dei  governo  politico.  ,  11.  nome 
per  altra  ài  Piceno  ^  comune  ad  ambedue  esse  provincie  ,  non  lo  dob- 
biam  credere;  come  cosa  accidentale  ,  e  fortuita  .  Può  certamente 
riferirsi  alla,  denominazione  eh'  eragli  stata,  attribuita  dopo  la.  fuga.de" 
Senoni  ,  ed.  io  alme.no  così  la  penso  .  Ma,  siasi  pure  ciò  fatto  per 
qualsivoglia  motivo  ,  sempre  però  sarà  vero  che  Fano  della^  Fortuna 
esiste,  nella  regione,  che  fu  Gatlia  Senonia  ;  che  questa  regione,. dopo 
il  totale,  esterniinio  dei  Galli,  Senoni  ,  passò  al  dominio,  dei  Romani; 
che  allora  fu-  chiamata  Piceno  -,  che  Augusto  la  unì  ali3 'Umbria  ,  ma 
ritenne  a  un  tempo  stesso  la  denominazione  di  Agro  Gallico-,  e  che 
finalmente  sotto  Adriano  cominciò  a  denominarsi  Piceno  Annonarie  . 
Ammesse,  queste  distinzioni  ,  si  combinano  gli  scrittori ,  si,  tolgono  i 
dubb)  ,  si.  rischiara  la  geografia  5  e  si  distrugge  qualsivoglia  contrad- 
dizione . 


fcVII. 

Fano  è [fiata, fcmpte   nel-  me/ìejìmoi 


V  Entità-  la  Regione  ^in  cui;;  fu  ..compresa  V  antica  Fano  del- 
la  Fortuna  ,   sarà    d3fuopo   osservare   qual   parte  di  essa 
Provincia  occupasse  . .  E   volgendoci   primieramente  agi5 
ftinerarj  abbiamo  da  quello  di.  Antonino, ■<.   dal   Gerosoli- 
mitano ,ec dalla  tavola,  Peutingeriana,che  Fano  delh;  Fortuna,  esistes- 
se a  otto.>  miglia  Jrìtó  circa, di  qua  dav, Pesar;©,.   Così  la.  tavola  di  Peu- 

tingerò . 

P1SAVRO 

FANO  FORTVNAE  ;  Vili. 

METAV.RVM    FL.       11. 

Segue 
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Segue  1*  itinerario  Gerosolimitano 

PlSAVRQ 

FANO  FORTVNAE  Vili, 

Discorda  però  tanto  quest'  itinerario  ,  che  la  tavola  di  Peutin- 
gero  per  un  miglio  dall'  altro  Itinerario  di  Antonino  ,  nel  quale  si 
legge  . 

P1SAVRO 

FANO  FORTVNAE  IX. 

Che  conto  per  altro  possiamo  noi  fare  su  questi  numeri  ,  sicco- 
me sappiamo  quanto  sicno  stati  soggetti  a  depravazioni? 

Seguono  i  Geogran*  ad  indicarci  egualmente  ,  che  fra  Sinigaglia, 
e  Pesaro  ;  in  non  molta  distanza  del  celebre  Fiume  Metauro  esistes- 
se già  Fano  della  Fortuna  .  E  prima  di  tutti  sentiamo  il  vecchio 
F'jnio  (io)  ;  che  così  descrive  il  littorcle  di  là  d'  ancona  .  Flumen 
JEsis  ,  Senigallia  ,  Metaurus  fluvius  ,  colonia  FANUM  FORTUNA?  , 
Pisaurum  e  uni  amne  .  Segue  Tolomeo  (n)  JEsìs  fluv'ù  ostjumy  Sena 
Galilea  ,  FANUM  FORTUnAì  ,  Pisaurum  .  Anche  Strabone  (12)  così 
T  indicava  :  Metaurus  amnis  ,  fr  FAi\UM  FORTUNA?  .  Mela  con- 
corre nel  medesimo  sentimento,  così  dicendo  (13):  Ariminum^ Pisau- 
rum ,  FAsESl  RiS  COLONIA  ,  /lumen  Metaurus  .  In  somma  se  non 
vi  può  nascere  il  menomo  dubbio  ,  che  Fano  della  Fortuna  sia  stata 
Città  marittima  ;  così  niuno  ve  ne,  nasce  ,  che  non  sia  stata  ivi  me- 
desimo dove  esiste  presentemente  . 

Ella  è  cosa  par  troppo  vera  ,  che  nelle  Italiane  rivoluzioni  del 
medio  evo  ,  moltissime  Città  ,  fatte  vittime  delle  armi  nemiche  ,,  e 
desolate  ,  risorsero  poi  dalle  medesime  loro  ceneri  ;  ma  è  vero  in- 
sieme che  cambiarono  sito  o  per  essere  più  sicuri  i  loro  abitatori  , 
u>  per  servire  alle  circostanze  ,  in  cui  si  trovavano  .  Ma  questo  noi 
non  possiamo  asserire,  di  Fama  in  faccia  di  prove  certissime  ,    che  ci 

fanno 

(io)  Mi  fi.  ttatuf.  tib.  j.  cap.  XlFi  (ti)  Lib    V* 

{u)  Geografa  (13)  &lb.  u.  ca.p.W. 
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fanno  sicuri  della  sua  esistenza  nel  sito  istetso,  che  occupa  presente- 
mente ;  come  sarebbero  i  monumenti  di  antichità  rinvenuti  ivi  me- 
desimo^ quelli,  che  per  anche  appariscono  a  chi  si  facesse  a  ricer- 
carli ,  conforme  sarò  per  indicare  in  appresso . 


§.  Vili. 

Se  ne  precifa  la  fua  geografica  Jìtua- 
Zjone  colle  fteffe  parole  dell7  Amia* 
ni  s 


Diche  qui  si  tratta  di  sito  ,  e  di  geografia  non  sarà  disutile 
se  colle  parole   istesse  usate  dal    eh    Storico   Amiani    (14) 
io  mi  faccia  a  descrivere  con  maggiore  precisione  il  sito,e 
la  positura  di  questa  città  ragguardevole  ;  tanto  più  ,   che 
la  situazione  presente  corrisponde  pienamente  sii'  amica  . 

„  La  sua  longitudine  du  que  (così  lo  storico  citato)    da  Pietro 

„  Appiano  è  posta  a  gradi  43    min.   40.   Pare  più    conveniente   però 

„  per  Fano  la   longitudine  di  gradi  35    min.  43  in  differenza  con  An- 

„  cona  di  minuti  47. ,  che  in  questo  Paralello  importarebbe  poco  più 

„  di    35    miglia  ,    quanti   si    famio   di    Fano  ad  Ancona  •    Ntl  libro 

„  volgare  di  Tolomeo  nella  sua  Geografìa  stampata    in  Venezia    nel 

,.,  15Ó4    Fano  a  gradi  35    m    40.,  e  Pesaro  a  gradi  35.  min  20  Que- 

„  s^o  equivoco  però  non  è  stato  preso  solamente  per  Fano  ,  ma  an- 

„  cora  per  altre  Città,  come  notasi  di  Sinig?glia  ,   nelle   Tavole   di 

„  Tolomeo,  la  quale  è  collocata  in  longitudine  meno  di  Ancona  min. 

„  30.,  e  in  latitudine  meno  min.  40.,  dove  si  scorge  manifestamente 

Y  er- 

fi4>  Neil'  Opera  cit.  p^rt.  I.  pag.  io. 
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B,  V  errore  .  In  altra  stampa  ,  cioè  del  Ziletti  .,  sta  nella  medesima 
„  latitudine  ,  che  Ancona  :  Ma  tralasciati  le  osservazioni  fatte  da- 
H  gli  antichi  Geografi  ,  giusta  le  più  esatte  rie  rche  del  fo  celebre 
„  Monsignore  Bianchini  nella  sua  Tavola  Geografica  della  Meridiana 
„  di  R,»ma  ,  corretta  da  Eustachio  Manfredi  la  latitudine  di  Fano  è 
„  di  gradi.  43  min.  52  ,  e  la  latitudine  di  Pes  ro  è  di  gradi  45  ,  e 
„  minuti  55  ;  e  la  longitudine  è  di  gradi  30  min.  26  ;  la  latitudine 
,.  di  Sinigagba  è  di  gradi  43  min.  46.  1a  1<  ngitudine  gradi  30.  min. 
«  35  y  e  Ancona  ha  di  latitudine  gradi  45.  minuti  36  di  longitudine 
„  gradi  30  minuti  59  ;  Cosicché  bisognerà  ,  dissi  ,  giudicare  ,  che 
„  colse  stampe  delie  suddette  antiche  Tav  le  Geografiche  non  possa, 
„  né  ?i  debba  dare  una  giusta  notizia  tanto  della  latitudine, quanto 
»,  della  longitudine  ,  in  confronto  delle  moderne  osserv  a7Ìoni  ,  e  cal- 
r  coli  fatti  colla  più  esatta  ricerca  dalli  mentovati  Bianchini, e  Man- 
♦,  ire  di  , 

„  Questa  città  è  posta  nel  lido  del  mare  Adriatico  con  mirabile 
„  e  vaga  struttura  ;  mentre  è  fondata  in  una  eminente  collina  d'  insen- 
,',  sibiie  altezza,  quanto  converga  alia  mede1  ima  di  godere  il  prospct- 
,,  tu  del  mare,  il  moto  de'  venti,  1*  agnazione  dell'  aria,  e  tuttociò, 
9,  che  appartiene  alla  conservazione,  e  salute  del  corpo   umano  ,   sti- 
,    mandesi  da  tutti  la  situazione  di  Fano  proprissima,  e  salubre  per 
,,  vìvere  lungamente.  Parimente  due  fiumi  scorri  no  a    lati   della  et* 
„  rà,  tra  i  quali  è  il  Metauro,  celebratiss'mo  presso  gli  Storici, e  Poe- 
»,  ti  ;  questo  traendo  la  sua  erigine  da'  Monti  poco   discosti    da    Or- 
„  bino  ,  e  passando  vicino  a  Fossombrone,  corre  pel  tcr>itorio  di  Fa- 
„  no  ,  portandosi  velocemente  al  Mare  .  .  .  .  L"  altro  fiume,  il  qu.  le 
„  .•     .;  .  passa  a)  Mire  scorrendo  vicino  alla  città,  è  il  picciolo  Tv.r- 
,.  rtrite  Arzi'a  ,  di  cui  parla  il  Biondo  (*)':    Arzilla   nomèn   a    limo  , 
„  quem    altum,  &   ttnacem   hi.btt ,  lavi    F<rtun£  marna    attiigns, 
„  qttte  marWtha  Civhcis  ^>    ipsa   tornano*  conditores    habiiìt-,  a  Totila 
„  destruda  ,  <#-   a   Bellisario  instaurata     Questo    fiume    nitrita    pitit- 
„  tosto  il  none    di  rivo  ,   gi  cchè  nella   est;ite    qnasi  r  sta    senz'   àc- 
9,  que  ,  ma  nell   inverno,  racc< giieiidcie  perle  campagne,  scorre  ver- 

'  „  so 

(*)  De  Cìvit.  illufirii. 
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„  so  il  mare,  cagionando  continue  corrosioni  a'  terreni  vicini  „ .  Se- 
gue 1'  Amiani  a  descriverne  la  topografia  ,  ['  indole  de'  cittadini  ,  il 
territorio,  i  confini  ,  ed  altro  ,  ma  essendo  queste  cose  che  apparten- 
gono più  allo  stato  presente  che  all'  antico, noi  per  ora  sospenderemo 
dal  dirne  più  cose,  e  ci  rivolgeremo. piuttosto  a  ricercarne  la  origine*, 

ARTICOLO  SECONDO 

PELLA  ORIGINE  ,  E  D%L  NOME.,. 


Sr  riportano    i  varj  fornimenti  Julia 
origine  di  Fano , 


PEr  ripetere  là  origine  della  Patria  da  un  più  rimoto  princi- 
pio ,  e  per   conseguenza  più   nobile  ,   in   ogni   età   si   sono 
ideate  favole  ,  e  sogni  .  Anzi  perchè  si  tenesse  più    venera- 
bile una  taP  epoca  si  sono  le  umane   cose    ineschiate   colla 
Religione  .  Questo  difetto  il  compianse  anche  Livio    rispetto   a   gente 
più  antica  de'  tempi  suoi,  e  noi  contessei em  seco  Ini,  che  ha  coope- 
rato moltissimo  a  rendere  più  oscura  1'  antica  storia  .  In  fatti  per  li- 
mitarci a  questa  sola  città,  della  quale  trattiamo  ,  chi  V  ha  che  non 
vegga  tali,  e  tante  essere  le  opinioni  della  origine  sua,  che  è  d'  uopo 
il    confessare    non    aver'   avuto    altronde   il   principio   di    rendere   la 
sua  origine  più  rispettabile  nel' tempo,  «.he  in  più    oscure    tenebre   è 
stata  avvolta     Favola  in  fatti  si  vede  benissimo  esser  la  opinione  <he 
si  trova  registrata  in  una  apocrifa  iscrizione  attribuita  a  Gabinio  Leto, 
e  riferita,  dal  P.  Cimarerli  nella  storia  de5  Senoni,  dove   sì   dice,   che 
il  di  lei  fondatore  fosse  un  tal  supposto  Pisarw  Fano  capitano,  e  che 
Tom.  IX:  &  ne 
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tìt  gettasse  Je  fondamenta  quaranta  quattr'    anni   dopo  la   fondazione 
di  Homa  ,  liceo  le  parole  della  supposta  lapida  , 

PHANVM  CiVITAS  NOB  LIS 
1VSTA  IITVS  MARiS  ADRIATICI 
A  PlSARIO        ■  I4NIQ  DVCE 

ANNO  QUADRAGESIMO  QVAiTO  AB.  V.  C. 
FBI  POST  ìEMPVS  TEMPIVM  EGREGIVM  ER  XERE 
IN  QVQ  HONORIFICIS  POMPiS  FQRTVNA  LQLEBATVR 

Né  bastando  produr  sentimenti  di  nuovo  conio»  sogni,  e  favole, 
come  questo  che  si  è  riferito  di  Pis.irio  Fano  ,  si  sono  mischiate  ìe 
tv  t:'p  colle,  verità  sì  é  per  tal  modo,  che  per  taTe  confusiome  è  mol- 
to difficile  separar  questa  da  quella  „•  Di  qut .  Xo  genere  io  reputo  l' op- 
pimene espre&sa  in  altra  egualmente  apocrifa  iscrizione,  che  si  vuol 
attribuire  allo  stesso  Gabinio  per  farlo  comparire  non  scia  mente  fab- 
brica torà  di  sogni  ,  ma  a  se  medesimo  incoerente,  ,  Le  parole,  di  quest' 
altra  bizzarra  impostura,  son  le  seguenti  « 

PHhNUM  FCRTrNM  AB  E:RUSC  S  COND'TUM  EST 
A  QUIBUS  tRAZQlSUo  FORTUNA  LOLEBATVR 
QJAS  EQRUM  UbGUA  FIORITA  APPEllABAÌUR 
ET  FANUM  1EMPLUM. 

In  questa  apocrifa  iscrizione  traluce  un  non  so  che  dì  probabile, 
&  di  verisimile  ,  se  si  prendano  gli  Etruschi  per  autori  del  Tempio, 
già.  non  così  io.  credo  ,  se  si  volessero  credere  autori  egualmente  del- 
la città  ;  la  quale   per   altro    da   un  Tempio,  deve  riconoscere  il  suo 
principio,  conforme  meglio  diremo. 

Altri 
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Si  riferisce  quel  che  ne  peti  fa  T  Olivi  fa- 
ri \  e  prima  fé  èjijìeffk  tt/  tempi  deh 

Calli  ; 


L lustrando  il  eh,  Olivieri  le  memorie  di  Novilara,  che  produs- 
se ia  Vasaro   igl  ifiy    colle  stampe   del  G 'avelli  ,  aggiunse  sul 
ne  un  breve  trattato  sul  termine,  territoriale   di   Pesaro  ,  che 
\ieue  a  cadere  alia  pag.  86,  dopo  1'  appendice  de'  documenti  .   Entra 
ivi  a  difendersi  egregiamente  della  supposta  usurpazione  della  lapida  , 
in  cui  é  ha   memoria    dei   termini   dell'  agro  Pesarese.;,  ristabiliti  per 
decreto  ad  Senato  da  M.  Térrenzio  Varrone  Lucullo  ,  e.  col- provare 
che  ena  tale  iscrizione  ,.  comecché  rinvenuta  nel  territorio  Fanese  de- 
vesi  riferire  a  Pesaro  entra  colla  solita  sua  erudizione  a  parlare  deità  : 
origine  di  Fano  .  Non  defrauda  della  dovuta  lode  alla  diligenza  dell' 
Amiani  ,  che  aveva  con  somma  diligenza  raccolto  quanto   aveva  tro- 
vato intorno  alle  origini  di  sua  Patria  ,  ma  non  dissimula   a  un  tem- 
po stesso,  che  fra  tante  favole  ogni  s^a  fatica  fu  inutile  per  istabilire 
qualche  cosa  di  probabile  non  che     di   certo  .     Fgli    per    altro   colie 
seguenti  strade  si  fa  a  diseuoprir  questa  origine  ,  „    I    Galli   Senoni !< 
„  che,  come  è  noto  ,  si  resero  nell'  anno  363.  Padroni  di   Roma  ,   e 
„  si  annidarono  poi  in  tutto  il  paese  ,  che- restava  tra  V    F.si,,  o  sia 
„  Fiumicino,  e  il  Rubicone,  non  fondarono  certamente  città,  impa- 
„  rando  aoi  da  Polibio,  che  di  essi  più  a  lungo  ragiona,///'    II  cap, 
,,  17.  che  habiiabant'  autem  vicatim  sine  muris  ,.  ne  (ine  sappi  Ile  olili  s  u- 
„  sum  ulluin  norant  ;  qujppe  simplex,  illis  vivendi   modus  ,    ut.,  qiiihus 
„  somnus;  in  herbe! , .  aut  stranienti  toro   erat ,    alimentimi   carnes   tan- 
„  tmn  ;  ne  e  quidquam  alìud   cur£,   nisi   res  bellica,  ejr   agrorum    cui* 
„  tusy    natta    alia  ncque   scientia ,    neque   ars     apud   ipsos   cognita . 
-  ì  ;-Son 
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„  Son  ben  persuaso,  come  accennai  nella  mia  dissertazione  della  fou- 
„  dazione  di  Pesaro  ,  che  non  facessero  essi  man  bassa  sopra  rutti  gli 
„  antichi   abitanti  ,    ma    contenti    di  aver    preso    per  se   tutto   il   ter- 
„  reno     che    lor  bisognava  ,   e   1*    autorità    del     comando  ,    lascias- 
„  sero  vivere  gli   avanzi   di  quelli    in    pace    nelle   antiche  loro  città  . 
„  Due  ne  trovarono  essi  fondate  già  molto  più  antica  mente  dai  Grc- 
„  ci,  cioè  Pesaro,  e  Rimino;  e  per  quello  riguarda  Pesaro,  alla  pro- 
„  va  delle  Greche  nostre  medaglie,  che  accennai   in    quelia    mia    d»s- 
„  sertazione,  e     portai  nella  ietterà   al  sig.    Ab.    Barthelemy  sopra  le 
„  greche    medaglie  di    tesavo  &c.  annessa  alla  seconda   edizione   del- 
„  la  medesima  dissertazione  ,  nuova  prova   posso   aggiugner   ora   do- 
„  pò  la  pubblicazione  dell'    opera   del   celebre   M     Pellerm  ,    il   quale 
„  Tom.  I  Recueil  des  Me  datile  s  des  Penples^'  des  viiles  Tab.  IX.  n. 
„  4.  riporta  una  medaglia  di  bronzo  di  seconda  forma ,  che  nel  dirit- 
„  to  ha  la  testa    di    Minerva    goleata,   e    crinita  ,    e    nel  rovescio    il 
„  Cerbero,   come   in   quella   pubblicata   dal   Goltzio,  dall'    agostini, 
„  dallo  Spanhem::),  e  ne. la  mia  colle  lettere  .   g|   A  Y.  Pi    Avr  nno 
v  pertanto  queste  citta  ,  quando  ancora  niun   Gallo  avt  se  voluto  rac- 
.,  chiudersi  ne'   luoghi  murati,  servito  di  ricovero  a  quegli  Umbri,  o 
„  lìtrusci  ,  che  i  Galli  vi  trovarono    Lo  stesso  direi  di  Fano,  se  po- 
,,  tesse  reggere  quella  opinione  ,  che  accennasi  dallo  stesso  storico  pag. 
„  5  ,  cioè  che  la  città  assoi  prima  (  della    venuta  de'   Galli  )   dagli 
„  antichi  Toscani  si  edificasse  ;  ma  non  essendovi  di  ciò   prova   alcu- 
„  na  ,  anzi  apparendo  manifestamente  il  contrario,  per    quel  che  di- 
„  rò  ,  potrà  piuttosto  ricercarsi  ,  e  se  al  tempo  della  venuta  de'  Gal- 
,,  li    vi  fosse  ancora  il  celebre  Tempio  della  Fortuna ,  che  diede  poi 
„  origine,  aila  città  . 


$.  IH- 
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Altri  finalmente  han  convenuto  col  ripetere  la  origine  da  questo 
Tempio  ,  ma  discordan  poi  nello  stabilire  quando  seguisse  Y  erezio- 
ne del  Tempio  .  E  prima  degli  altri  An.nio  Gottifredo  ,  scrittore  , 
come  dice  1'  i\miani  ,  veramente  incognito  ,  per  non  giudicarlo  del 
tutto  apocrifo  ,  disse  ,  che  la  città  di  Phanum  Fortuna  ricevesse  il  no- 
me dai  Romani  quando  ,  riconosciuta  favorevole  la  Fortuna  nella 
guerra  contro  de'  Galli  sotto  Furio  Cammilio  appresso  il  Fiume  Àie- 
tauro  ,  nel  qual  luogo  avvenne  la  loro  sconfitta  ,  sotto  la  condotta 
di  Brenno  ,  ersero  in  memoria  un  Tempio  alla  Fortuna  ,  da  essi 
venerata  in  modo  particolare  .  Questa  opinione  supporrebbe  la  città 
già  fondata  in  quel  tempo  ,  e  che  le  si  fosse  soltanto  variato  il  no- 
sue  preso  dalla  Fortuna  ,  e  dal  Tempio  a  lei  dedicato  in  essa  città.. 
Alcuni  dicono,  che  la  Città  ,  ed  il.  Tempio  riconoscano  1'  Fpor 
ca  della  loro  origine  dalla  seconda  rotta  avuta  dai  Galli  in  essa  re- 
gione ,  quando  ne  furono  discacciati  per  opera  di  M.  Cu  rione  ;  e  $ 
questo  sentimento  s'  attenne  il  P.  Sebastiano  Amiani  Agostiniano  nel? 
la  sua  MSS.  Storia,  di  Fan©  . 


t  II- 

Seguono   dìverfe  opinioni  fu  tale  orì- 
gine . 

ON  mancano  però  degli  altri  ,   i  quali  asseriscono  ,   che 

fugati  i  Galli  Senoni  da  essa  Provincia,  restando    questa 

in    poter    de'  Romani  ,    dopo    aver    eretto    un   sontuoso 

Tempio  alla  Dea  Fortuna  ,  come  in  ringraziamento  eh' 

era  stata   ad  essi  favorevole  in  quella  battaglia,  edificarono,  ancora  la 

Città  ,  che  dal  Tempio  venne  detta  Fano  di  Fortuna  ,   e    che   allora 

fosse  fatta  insieme  colonia   Romana  per  essere  stato  distribuito  fra  i 

Tom.  IX.  D  2  solda- 
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soldati  Veterani  il  campo  nel  quale  seguì  la  pugna,  e  questo  credon, 
che  fòsse  poco  distante  da  Fano  presso  il  Fiume  Metauro  nella  con- 
trada ossi  chiamata  Marotta  . 

L'opinione  di  altri  sarebbe,  che  i  Romani  fabbricassero  allora  il  Tem- 
pio,!!)?! che  la  città  riconosce  una  più  antica  fondazione  per  opera  degìiEtru- 
schi  nn  aa  quando  tennero  la  regione  avanti  l'arrivo  dei  Galli ,  e  a  ciò  credo- 
no di  dar  peso  con  certe  scolture  a  basso  rilievo,neìie  quali  si  vedono  rappre- 
sentanti alcuni  sacnfizj  alla  maniera  degli  Etruschi,  ovvero  dal  riflettere, 
che  essendo  stata  l'antica  &7/#,oggi  Stnigagftà  Metropoli, é  capo  delia 
Nazione  Gallica  ,  verisimil  cosa  sarebbe  i'  affermare  ,  che  quella  na- 
zione avesse  altri  luoghi  a  se  soggetti  ,  fra  i  quali  si  può  credere  che 
fosse  Fano  ,  perchè  ivi  appunto  si  sono  in  vaij  tempi  trovati  varj  la- 
vori d'  ordii;  Toscano  ,  e  diverse  altre  antiche  sculture ,  dove  si  tro- 
vano effigiati  riti,  sacriiizj,  e  cerimonie  degli  antichi  Etruschi,  come 
riconobbe  presso  il  sovente'  lodato  storico  Amiani  il  chiarissimo  lume 
della  letteratura  italiana  \i  big.  JViarch.  Scipione  Malici. 

Ma,  iasciando  alcuni  di  credere  che  i  Romani, o  gli  Etruschi  fos- 
sero gli  autori  del  Tempio  delia  Fortuna,  sono  di  parercene  di  que- 
sta erezione  i  Gaìii  istessi  iucesser  voto  quando  aiedeio  la  rotta  ai 
Romani  sotto  la  condotta  di  tfremio. 

finalmente  lo  storico  Arnioni  ,  conciliando  Je  opinioni  di  tutti  , 
così  pensa  della  origine  di  frano,  e  del  Tempio  delia  Fortuna.,,  Vo- 
„  kndo  io  combinare  ì'  una  e  V  altra  opinione  de'  Scrittori,  asseren- 
„  do  la  prima  ,  che  Fano  riconosce  per  suoi  Fondatori  i  Toscani  ,  e 
all'  incontro  la  seconda  ,  che  sia  stato  fabbricato  da'  Romani ,  dico , 
siccome  non  trovo  alcuna  ragione  contraria  alia  prima  sentenza,  così 
non  veggo  improbabile,  che  i  Romani,  rimasti  vincitori  della -Naéio- 
„  ne  Sennona  ,  ristorassero  ,  o  pure  di  nuovo  ancora  riucncassi.ru  il 
„  Tempio  della  Dea  i  ortuna  in  ringraziamento  di  tanta  vittoria ,  vihe 
soggettò  al  loro  dominio  que'  Popoli  feroci,  e  superbi  ,  i  quali  repli- 
cate volte  avevano  tentato  la  presa  dei  Campidoglio  eoa  tanta  perdio 
v  ta  de'  Soldati  Romani .  „ 


§•  IL 
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E'  difficile  a  determinar  fi  la orìgine idei! 
tempio  delia  Fortuna.. 

L 


Ntrato   in.  tale   ricerea   il  sullodato  Storico  di  Fano  rimase; 
su  di  tal  punto  assai  dubbioso  ,  e  vuol    talora   che   questo 
Tempio  fosse  opera  degli  antichi  Etruschi  ,  ora  de'    GalH  »-> 
or  de'  Romani.  ...    Sospetta,  che   esser   possa    un'  opera  dei 
primi  attesa  la  scoperta, che  si  è  fatta  fra,  gli  antk hi  monumenti  Fa- 
nesi  di  certi  marmi  incisi   alla   maniera    degli   antichi  Etruschi  ,  o  di 
ordine  Toscano-.     Dubita,  che  possa  essere  dei  Galli  per  essere  stato 
ai  medesimi  attribuito  da  alcuni     Finalmente  inclinerebbe  a  crederlo 
dei  Romani,,  perchè  ancora  da  questi  vien  ripetuto  da  altri  .     „  Ma, 
„  di  vero,  (seguirò  io  colle  parole  dell'  Olivieri)  non   so  vedere  sul- 
„  fidente   fondamento   per   alcuna    di   queste   opinioni  .     Si  tratta    di 
„  un'  età,  nella  quale,  r.  Templi,  per  celebri  che  fossero  ?  erano  assai 
„  semplici  cose ,  e  i  marmi  trovati  possono  essere  di  qualunque  tem- 
„  pò,  giacche.  1'  ordine  Toscano,,  che  finalmente  altro  non  è  ,  che  il 
„  Dorico  spogliato  de'  suoi  ornamenti  ,  è  stato  sempre   usato  ,  come 
„  si  usa  in  oggi,  anzi  non  è  ben  sicuro  ,  che  gli  Etrusci  T  usassero  , 
„  o  il  conoscessero,  né  era  quella  l'età,  che  si  cercassero  marmi  per 
„  porli  in  opera  .     1  Galli  ancora ,  che  non  avevano  arte,  o  scienza 
„  alcuna  ,  non  avrebbono  intrapresa  la  fabbric  a  di  un  Tempio  ,  che 
„  dicesi    magnifico  ;  e  finalmente   i  Romani    non-    avrebbon    tatto  qui 
„  per  una  loro  vittoria  un  Tempio  .   Trovansi  certamente  nella  Sto- 
„  ria  Romana  esempj  di  Templi  in,  tale  occasioni  eretti  per- voto; ma 
„  il  voto,,  benché  si  facesse  dal  Comardante  alla  testa  dell'  Esercirò,. 
„  adempivasi  però  in  Roma  da  chi  veniva  dal  Senato  a  tal  faccenda 
„  destinato  ;  ne  senza  gran  difficoltà  avrebbe  forse  potuto  farsi  diver- 

sa- 
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„  samente  ,  perchè  necessario  era  1*  intervento  di  uno  alieno  dei 
„  Collegio  de'  Ponte  fiqi';  quindi  il  Tempio,  che  il  Dittatore  L  Fu- 
„  rio  Camillo  Inter  ipsam  t  dim'ìcathnem  Junoni  Moneta  vovit  ,  come 
„  abbiam  da  Livio  lib  Vili.  cap.  a8.  non  fu  da  lui  eretto  ,  ove  la 
„  battaglia  seguì  ,  ma  Senatus  Duumviro!  ad  eam  JEdem  prò  ampliti 
„  dine  Populi  Romani  faciendaw  cre&ri  punii  :  locus  in  arce  destiti*- 
v  tus  ,  cioè  nel  Campidoglio  ,  ,  .  .  .  .  anno  postquam  vota  Mdes  Mo- 
,3  nèu  dedicatari  di  che  parla  anche  Ovidio  Fast,  m  Vi  v.  183. 


$.  IV. 

Si  produce  la  probabile  opinione^  che 
il  Tempio  fervijffe  ai  Galli  Senoni 
per  celebrarvi  le  loro  adunante  : 


Quantunque  al  chiaro  Olivieri  non  sembri  valutabile  alcuna 
delle  opinioni  accennate  dall'  Amiani,  siccome  destitute  di 
fondamento  ;  nondimeno  si  mostra  inclinato  a  credere  , 
che  o  prima  della  venuta  dei  Galli  vi  fosse  questo  lem- 
pio  ,  o  almeno  fosse  dai  medesimi  inaugarato  .  Non  certamente  con 
magnificenza,  e  con  del  lusso  :  ma  almeno  con  quella  semplicità  , 
«he  portava  il  costume  di  quei  tempi  ,  estendo  cosa  notissima  ,  che 
allora  siccome  si  tenevano  per  simolacri  pietre  nude  ,  e  stipiti  di  le- 
gno ,  come  già,  provò  egli  neli'  Esame  del  Bronzo  Lerpiriano  pag.  29. 
così  ancora  un'  albero  serviva  di  Tempio  :.  b<ec  fuere  Numinum  Tem- 
j/a  ,  scrisse  Plinio  lib.  X?l.  c.  1.  parlando  degli  alberi  ,  priscoque 
ritu  simpheia  rura  etiam  mine  b&  prscellentem  arborem  dicant  .  Os- 
serva poi ,  che  gii  antichi  Popoli  ddV  Italia  per  varj  loro  oggetti  ,  i 

quali 
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quali  interessar  potevano   la    loro    nazione   facevano  delle  adunanze  , 
dette  dai  Latini  Concilia  ,   e   queste    si   tenevano  non  già  nelle  Città: 
murate  ,  ma  in  qualche  camps-gna  aperta  presso  a  qualche  loro  San- 
tuario .  La  deliberazione  d'  una  guerra ,  la  eonchiusione  di  una  con- 
federazione,  1'  eiezione  di   comandanti  ,  o  di  ambasciadori ,  la  neces- 
sità di  qualche  nuovo  regolamento  per  affari  politici  erano  le  più  or- 
dinarie cause  per  le  quali  si  tenevano  cotali  assemblee  .     Fu  questo  un 
costume  degli  Etruschi  ,     i   quali  ,    sebbene  avessero    molte  e  nobili 
Città, tuttavia  costumarono  di  tenere  le  loro  assemblee  ad  Vanum  Vol- 
turane  Ne  siamo  accertati  da  Livio,  che  nel  lib.  IV.  cap. 25.  disse:  Ut  ad 
Volturante   Vanum   indtetretur   omni   Etrurite    concìlìum  :    nel   cap    25, 
Concilia  ad  movenda  bella  in  Vilscorum ,  Mquorumque  conci liis ,  &  ìtt 
htruria  ad  Vanum  Voltumh.ee   agitata,  e  altrove  .    Dallo    stesso   Livio 
impariamo,  ancora ,  che  i  Latini  tenevano  le  adunanze  loro  ad  Lucjwtj 
Weréhtình  .     In  fatti  nel  lib    VII.  cap    25.  lasciò  scritto  :  Concilia  La- 
tinorum populorum    ad     Lucani    Ver.entinh    habita  :  e    nel    Vili.  lib. 
cap.  3    d'ee    pure  lo  stesso.  Dal  secondo  recato  passo  di  Livio  si  ri- 
marcano ancora  le  adunanze  e  de'  Volsci,  e  degli   Equi;    e   nel  cele- 
bre tempio  di  Cupra  nel  nostro  Piceno  sospetta    pur  egli   il    chiaris- 
simo Olivieri,  che  si  tenessero  te    adunanze    dei  nostri  P;c;ni .   „    L' 
„  dunque  molto  probabile  (  seguirò  colle  medesime  parole  ),  che  i  Se- 
„  noni  avessero  anch'  essi    a  quest'  effetto  un  luogo  destinato  ;  né  ia 
»    saprei  trovarne  alcuno  più  proporzionato  di  quello y  ove  fu  il    Fa- 
„  mini    Vcrtun£  ;  situato  appunto  nel  mezzo  del  Paese  da  essi  posse- 
„  duto  ,  circostanza  osservata  rispetto  al  Vanum  Vòltumnae  dall'  Ales- 
„  sandro  Genial  dier   lib  III  cap.  28,  in  totius  Etruriae  medio  ,  e  dal 
„  Dempstero  Etrur.  Regal.  li  concorso  universale    di  tutta    la  Nazio- 
„,  ne  in  tali  occasioni,  il  culto,  che  la  superstizione     face\a  in  ogni 
„  tempo  prestare  a  que'  Numi  considerati  tutelari  della    medesima  , 
„  le   nundine  ,  che  solevano  in  que'   stessi  luoghi  tenersi  ,    dovevano 
„  per  necessità  portare ,  che  s'  incominciassero  a  fare  intorno  al  Fa- 
„  no  delle  abitazioni,  le  quali  a   poco  a  poco  divennero  popolazioni 
„  dal  poter  passare  nel  rango  della  città.     Così   accadde  al  Luco  d'i 
„  Ferentina  ,  così  del  Luco  di  Feronia,  così  del  Fano  di  Voltunna, 
„  così  del  Tempio  di  Cupra,  e  così  finalmente,  credo   io,  che    awe- 
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„  russe  del  Fano  della  Fortuna,  il  quale  posto  di  più  nel  punto  di 
„  congiunzione  cella  strada  Flaminia  ,  che  vien  dal  Furio,  coli'  altra 
„  pel  littorale  deila  Marca  ,  a'  tempi  di  Cesare  ridotto  era  a  luogo 
„  considerabile  tanto,  che  nel  primo  muoversi  contro  di  Roma,  pen- 
„  «ò  egli  ad  occuparlo,  come  fece  di  Pesaro,  e  di  Ancona  ,  C<es.  de 
,.  belP  cimi,  lib,  I.  cùp,  7.  Pisaitrum  ,  Fanum ,  Anconam  singulis  cohor- 
„  titus  cccupat  ;  come  portano  le  volgate  edizioni,  e  un'  insigne  mio 
„  Manoscritto .  ,, 


§.  V, 

Sentimento  deli  Autore  fu  del  parere 
de  ir  Olivieri . 


On  può  certamente  negarsi, che  P  esposto  parere  dell'  im- 
mortale Olivieri  non  sia  tale  da  rischiarare  moltissimo  la 
origine  di  questa  Città  .  Se  mancano  autorità  decisive, 
non  mancan  per  altro  puntualissimi  eguali  esempj,e  d..ll' 
uso  di  alti  Popoli, e  di  altre  Provincie  resta  provato  con  molto  fon- 
damento esser  ciò  segu'to  ancora  rispetto  a  Fano  lo  in  quanto  a 
me  valuto  moltissimo  un  tal  parere,  e  questa  origine  io  tengo  per  la 
più  vera  ,  e  la  più  bene  appoggiata  di  tutte  le  altre  .  Ma  se  sul  sen- 
timento d'  un'  uom  sì  grande,  come  fu  1'  Olivieri  si  permette  di  fa- 
re una  qualche  rimessione  ,  io  direi  che  gli  autori  del  Tempio  fossero 
gli  Etrusci  piuttosto  che  i  G.illi,  o  per  dir  meglio, esclusi  i  Galli  da 
questa  fondazione,  o  inaugurazione , ne  assegnerei  ai  soH  Etrusci  la  o- 
rigine  ,  Le  ragioni,  onde  son  mosso  a  pensare  in  tal  guisa, son  e  se- 
guenti .  Primieramente  gli  Etrusci  erano  segnalatissimi  per  simili  su- 
perstizioni ,  ali'  oppostole  dei  Galli  d:sse  Cesare  che  natio  est  vmnb- 
ma  Gallorum  dedita  relìgi  ombus  ;  non  per  questo  segui  van  ie  tracce 
degli  Etruschi.  In  sccoudo  luogo  noi  sappiam,che  gli  iitrusci,  e  non 

i  Gal- 
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i  Galli   praticarono   altrove  quel,   che  narra   il  eh.  Olivieri;  ma  dei 
Galli  non  lo  sappiamo,  sebbene  i  Galli  abbiano  occupate  anche  altre 
regioni  .     Sn  terzo  luogo,  £e  gli  Etrusci  discesero  ad  occupare   quella 
parte  di  Regione,  e  la  tennero  lungamente,  siccome  si  erano  allonta- 
nati dal  Fano  di  Volcumna-,  dovevano  naturalmente  costruirsi  un'  al- 
tro Tempio,  che  fosse  loro  più  commodo  a  raccoglier  visi  di  tanto  in 
tanto  ,  e  risolvere  in  comune  .    Finalmente  il  culto  della  Fortuna  fu 
molto  in  voga  presso  gli  Etrusci,  come  lo  fu  ancora  susseguentemen- 
te  presso  i  Romani  .     Ella  è  cosa  adunque  troppo  naturale  che  edifi- 
cato un  tal  tempio  al  primo  loro  arrivo  dagli  Etruschi   in  quel  sito, 
nella    maniera   semplicissima,  che  esiggevano  i  tempi  ,  anche   dopo  la 
loro  partenza   vi  rimanesse,  come  egualmente  lo  è  ,  che; se  ne  servissero 
i Galli  a  quella  guisa, che  si  saranno  serviti  delie  citta, che  vi  trovarono, 
sebbene  essi  usassero  di  abitare  in  luoghi  aperi  Cacciati  poi  i  Galli  da  tal 
Regione, e  venuta  questa  in  poter  de'  Romani,  accresciuto    il  culto  a 
questa  Deità,  è  cosa  ben  naturale,  che  attorno  al  Tempio  crescessero  le 
abitazioni  ,    e    come   il    Fano   di  Voltumna  ,   di  Feronia  ,   di  Cupra 
erano  saliti   al  rango    di    Città  ,   così    ci   salisse    ancora  il  Fano  della 
Fortuna  .     Su  di  che  riflettasi  ancor  di  vantaggio..     Feronia  ,    Vol- 
tumna ,  e  Cupra   ritennero  il  nome  delle  Celta  ,  dal  cui  Tempio  po- 
tevano riconoscere  la  loro  origine  :    ma    nel    tempo  istesso  lasciarono 
ii  nome  del  Tempio  ,  quantunque  si  sappia  ,  che  prima  delle  rispet- 
tive città  vi  fosse  già  il  Tempio    dedicato  alla    Dea  di  simil  nome  . 
Fano  all'  incontrario  non  solamente  ritenne  il  nome    della    Dea  ado- 
riti nel  Tempio  ,  ma  il  nome  stesso  di  Tempio  ,    e    si  disse  Fanum 
Fortuna  ,  non  solo  il  Tempio  ,    ma    la    Cit'à  stessa  .     Vuol  dunque 
cagione  ,  che  noi  crediamo    asssi   più    naturale   la    origine  della  Città 
di   Fano  per  una  presistenza  di  Tempio  ,  che  di  qualunqu'  altra,   la 
quale  portasse  il  nome  non  del  Tempio  ,  e  della  Deità  insieme  ,  ma 
solamente  di  questa  . 
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S6 


ANTICHITÀ* 


■J.-VI. 

Il  nome  della  Cina  fu  prefo  intera- 
mente dal  Tempio.  Si  cerca  fé  j roJJ i 
variato . 


*  Cosa  superfVa  vcrfirerte  il  mrstrare  ,  che  il  nerne  c?i 
Tanum  fortuna  ,  che  è  il  nome  di  tale  Citi  a  ,  abbia  la 
sua  etimologia  dal  Tempio  della  Fortuna  ivi  eretto  ,  sic- 
come questo  è  qeello  appunto,  che  tu  provato  fin'  ora  . 
Solamente  potremo  osservare,  sp  questo  nrme  fosse  latinizzalo  dopo 
la  conquista , che  fecero  i  Re  mani  di  tali  contrade  ,  ovvero  se  nella 
sua  erigine  fesse  tale  .  E  in  ciò  scn  di  parere  esservi  seguita  quella 
variazione  ,  che  importava  una  lingua  coli*  altra  ,  essendosi  adopera- 
te ambedue  le  parole  dai  buoni  Latini  .  Ck  è  Favim  per  indicar 
Te,- fio  ,  e  Fornata  per  esprimere  la  Dea  Fortuna  .  L'  etimolrgìa  del 
lav.um  altri  la  ripetono  a  Faunis, mikmi  agresti  d  gli  antichi ,  che  selevan 
p  Ir.  zzare,  erme  dice  MartianoCapella  , ed  altri  con  Vr>  bo  Gr  rnatice  a 
lau'HQ,  che  ne  fu  l'autore  An<  he  nell'  Istria  vi  fu  un  celebre  Tempio  d<  dica- 
toaila  Fortuna^  re  fu  l'autore  un  tal  C.\  ibio  Roman'  ,  cerne  apparisce 
dalla  lapida, che  è  pervenuta  in  sino  a  qutst'  epoca  .  hi  chiamò  simil- 
mente Fhanum  Fórtutw  ,  cene  nella  indicata  lapida  si  può  leggere  . 
Onde  son  di  parere,  che  similissimo  e  ss  ndo  stato  il  none  del  Tem- 
pio della  rorruna  eretto  in  Fino  ,  se  questo  riconosce  autori  più  an- 
tichi dei  Remani  -,  come  si  prò  sospettare  per  le  ragioni  di  sopra  ad- 
dotte ,  sarà  lecito  dre  egualmente  ,~ehe  del  tutto  latino  sia  anche  tal 
nome  ,  e  che  a  tal  dialetto  ci  si  riuusse  dai  Romani  quando  ne  ad- 
divennero posstsiori  . 
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$.  VII. 

Delle  varie  maniere^  colle  quali  fu 
chiamata  quejìa  citta. 


NOn  il   solo  nome  di  Fanum  fertunae  fu  quello,  che  di» 
dero  i  nostri  maggiori  alla  città  di  Fano  .  Fu  esso  vera- 
mente il  più  ovvio  ,  perchè    nelle   lapidi   più   frequente  ; 
ma  la  chiamarono  anche  Fanum  senz*  altr'  aggiunto,  co- 
me oggi  anche  noi  sogliamo  Fano  appellarla  ,  Il  Grutero  ce  ne   som- 
ministra la  prjva  con  questa  lapida  ((4)  riferita  già  dallo  storico  Mu- 
nicipale Armarti  (15)  che  dice  essere  stata  in  Roma  . 


C.     I  V  L  1  V  S  .     C.     F. 

PAL.        RUFUS 
TRIB     MILIT.    BIS 
F\Nl    CVRATOR    V.     A. 
AB     ERARIO     SATVRNlNlj 


Anche  il  Nolfi  ne*  suoi  MSS.  ne  riferisce  un'  altra  di  uà  L. 
Oppio,  chs  parimente  rapportasi  dal  comendato  Amiani  (16)  ed  è  la 
seguente  ,  dove  pure  chiamasi  la  città   col  solo  nome  di  Fano  . 

L. 


(14)  CCCCXXIV.  8- 

(15)  Tom.  U.  pag.  XCIT. 


(i$j  Nel  eie.  Tom.  pag.  XGV.  n,  ?$» 
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L.  OPPiVS  SEX.   F.  L.   N. 

BARBATVS 

PROC.  COL    FAN. 


Quindi  trovasi  frequentemente  in  altre  lapidi,  che  saremo  per  ri- 
ferir; più  sotto  Respublica  Fané  stris,  Colonia  I ano  stris  sen/,'  altro  ag- 
giunto di  lorthiiéi  ,  il  che  ci  cenferma  a  raravigi;,,  che  [iccome  col 
spio  nome  di  Pano  indicavasi  tal  città,  e  sì  col  nome  di  Fanestris 
veniva  a  dinost'arsi  un  che  fosse  stato  ai  Fano,  o  cesa  che  a  Fa- 
fosse  appartenuta  . 

T rovinino  anche  frequentemente  ,  che  questa  cit.à  si  chiamasse 
ancor;;  coi  nome  di  Giulia  ,  e  le  lapidi  ,  che  accaderk  di  riferirsi  in 
appresso  ci  toigono  ogni  occasione  di  dubitarne  .  All'  uopo  presente 
b:  sta  soltanto  s  pere,  che  questo  n  me  ancora  convenne  a  Fano  ;  co- 
me^ perchè  le  convenisse  il  vediamo  più  sotto  ntlP  articolo  vegnen- 
te ,  e  vedremo  ancora  in  altro  proposito,  che  fu  detta  ancora  Flavia 
Fanestre  ,  come  si  trova  denominata  in  una  sosenzione  d'  una  legge 
«riferita  nel  Codice  TeodoSiauo  nd  titolo  de  pacàs. 


A  R- 
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ARTI  COLO    TERZO 

CONDIZIONE  E  GOVERNO  POLITICO. 

y  «       io 

Fano  fi  trova  denominata  Colonia  «, 


Ono  tante  le  lapidi,  nelle  quali  si  esprime  questa,  condizione 
di  Fana,  che  noa  potrebbesene  dubitare    da    alcuno     Una 
già  ne  riferimmo  nel  paragrafo  precedente  ..  Qui  basterà  ri- 
ferirne tre  altre ,  e  la  cosa  diverrà  sempre  più  chiara  .  f . si- 
ste la  prima%  al  dire  delì'Amiani  (17)  nel  Palazzo  pubblico,  dove  ag- 
giunge, che  fosse  ritrovata,  nella,  villa,  di  Mugliano  in  3.  Elia,  conveip? 
io  de"  PP.  Laf piccini. 


D     M 

L   T1TVLENVS  L.  L. 

TERTIVS         ORlVNDVS. 

COLONIA  IVLIA  FANO, 

FORTVN^  SEX    VIR 

L.  TITVLENVS  TITVLEN1  F1L, 

VRSIO  ANNORVM  XII, 


Se* 


fi  7)  Toni.  eie.  pag.  XCIII.  num.  15. 
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Segue  la  seconda  ,  che  Io  stesso  Amiani  (i8)  dice  averla  trova- 
ta sì  nel  Panvinio  De  lmp.  Rom.pag.  24.  che  nel  Gruter.  pag,  DCXXV. 
num,  9.  ma  assicura  esistere  in  Fano  nel  Palazzo  pubblico. 


1 


l 


Q.  DIVìNfVS  Q   F.  APPIO 

TABULARIVS  CORP.  DENDROPHOR. 

COLON.  IVL.  FANESTRIS 


I 


La  terza  poi,  che  si  trova  nello  stesso  Amiani  al  numero  20.  , 
dice  egli  esistere  in  Fano  ,  ma  senza  specificare  in  qual  luogo  .  Sog- 
giunge per  altro  che  ne  pur  questa  fu  ignota  al  Panvinio  ,  siccome 
la  riferì  nella  citata  sua  opera  alla   pag.  745.  ed  ivi  così  kggesi. 


II.   QQ    CORP. 

DENDROPHOR. 

COLON.    FANESTR. 

D.  D. 


fi 8)  Nei  Tom.  e  nella  pag.  cit.  num.  17. 


§•   H. 
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§.  IL 

Si  cercar  fé  fojfe  propriamente  Colo- 
nia ,  rapprefentandofì  ciò  che  penja 
il  Conte  Carli  di  quejìe  Colonie .. 


FArà  maraviglia   a  taluna  come   possa  io  dubitare  se  Fano 
fosse  veramente  Colonia  dopo  che  io  medesimo  ho  già  qui 
sopra  riprodotte  quattro  lapidi  ,   nelle   quali  espressamente 
si  chiama  Colonia  .     L'  opera  recentissima   del.  chiaro  Sig. 
Conte  Carli  ,  con  cui  dobbiam  confessare  ,  che  assaissimo  lume  si  è 
accresciuto  alle  antichità.  Italiche  >  di  cui  appunto  ne  pcrta  il  titolo, 
potrebbe  dar  luogo  a  tal  dubbio  .     Dice  egli  in  più  luoghi    (19)  che 
ne*  tempi  d*  Augusto  ,,.  e  ne'  seguenti  tanto  significava  il  denominare 
Colonia  una  Citta  ,    quanto   il   dirla.  Città  ;   e   a    fronte  del  nome  di 
Colònia  espresso  nei  marmi  rispetto  a  qualche  Città  ,  e  delle  assegna- 
zioni fatte  ai  Veterani  per  le    medesime  non  osa  di  chiamar  colonia 
ima  città  .     Una  opinione  sì  nuova  merita, che  ognun  la  senta  colle 
medesime  di  lui  parole  *    Alla  pag.  1.6.  già  premise  .    „,  Colonia   non 
,V  significava  in   Italia   dopo  Augusto  ,  niente  altro  ,  che  Città,,  In- 
di soggiunge  alla  pag   26.  n  Sotto  nome  di  Colonia  intendesi  qualun- 
»  que  città  ,  che  avesse  forma  di  Repubblica  »  cioè  i  Decurioni ,  che 
„  formavano  il  Senato  municipale  ,  e  di  Magistrati  „;.     Ma  poi  alla 
pag   4&   più  diffusamente  così  si  spiega  parlando  di  Brescia  .  „   Non 
»  mi  è  ignoto  esser  ta  mia  opinione  (di  non  creder  Brescia  Colonia) 
•»  a  tutti  quelli  contraria,  che  sostennero  Brescia  esser  stata  Colonia. 
Tom.  IX.  F  vi 
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,,  Vi  si  oppongono  anche  le  iscrizioni  .  11  Maffei  (*)  ,  e'1  Canonico 
„  Gagliardi  (**)  addussero  quella  illustrata  da  Giulie  Gagliardi  dell' 
„  aqu-'iotto  facto  da  Tiberio  per  condur  le  acque  nella  Colonia  . 
„  jiQUAS  IN  COLONI AM  .  Altra  iscrizione  ha  DECUR.  IN  CuW- 
?,  NI  A  (**•*)  .  Ma  se  i  Cenomani  sono  stati  liberi  ,  e  socj  de'  Ro- 
„  mani  in  tutte  le  guerra  contro  gì'  Insubri  ,  i  Boi  ,  e  i  Cartagine- 
„  si  ;  e  se  acquistata  la  cittadinanza  Romana  ,  e  '1  diritto  d'  Italia, 
„  Brescia  noi»   fu    mai   né  conquistata  con  armi.,   né  privara  di  que' 

privilegi:  che  competevano  ad  una  città, a  cui  era  stato  dato  l'onore 
„  della  Kepubblica,  io  non  saprei  ritrovar  il  tempo,  in  cui  potesse 
„  esser  punita.  >  ricevendo  nuovi  abitatori,  e  nuovi  coloni.  11  perchè  ai 
„  tempi d  Augusto, e  di  Tiberio , date  le  osservazioni  fatte  di  sopra,  sos- 
„  petto  può  nascere,  Ghe  arbitrario  divenisse  il  titolo  di  Colonia  ;  e  non 
„  altro  significato  avesse,  che  quello  di  Città;  onde  ora  Colonia,  ora 
„  Municipio,  ora  Repubblica  vediamo  Brescia  medesima  intitolarsi  . 
„  M.  Publicio  è  detto  in  una  DEFENSOR!.  RE1P.  BR'X.  (****),'oV 
„  in  altra  C.  Ressio  dicesi  aver  goduto  di  tutti  gli  onori  del  Aluni- 
„  apio  OMNIBUS.  HONOR1BUS.  MUNICIPALtBUS  (*****).  Non 
„  è  già  da  escludersi  perciò  l'ammissione  de'  Veterani  anche  nel  ter- 
„  ritorio  de' Cenomani,  e  de' Veneti,  come  in  quello  di  Mantova  ac- 
„  cadde  per  infallibile  testimonianza  di  Virgilio  .  Anzi  è  da  credersi,. 
„  che  acquistando  essi  i  diritti  del  popolo  ,  fossero  a  parte  delle  deli- 
„  berazioni  Comiziali  della  città,  e  potessero  anche  ,  secondo  le  leg- 
„  gi  del  censo  ,  e  dell'  età  ,  rendersi  capaci  delle  magistrature  muni- 

,>  cipali 

„  Che  se  per  essere  stata  sottoposta  una  città  alta  violenza  dei 
„  Triumviri, o  di  Augusto; ed  obbligata  a  cedere  una  parte  del  pro- 
„  prio  territorio  ai  Veterani,  si  dovesse  considerare  colonia  >  quaì  cit- 
„  tà  mai  poteva  più  di  Mantova  tale  legittimamente  chiamarsi?  Ep- 
„  pure  mano  negli  antichi  tempi  la  riconobbe  per  colonia  .  L'  inge- 
„  gnoso  Maffet (****** j vUole  assolutamente,  che  colonia  fosse  Verona; 

„  ben- 

f*]    Dell'    antica   condizion    di    Verona  [****]' Caprìol.  Rer.  Brix.   lib.    I.     Ga- 

§.  XV4II.  V;  gliardi  Parere  ff.  XXV. 

**)  Parere    intorno    I'   antico  Stato  de'  (*****j  R0flj  Memor.    gres.   et?.  119.  §. 

Cenomani  §.  XXII.  XXVI. 
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„  benché  non  sia  riconosciuta  né  da  Patercolo,x\h  di  Plinio, che  vuol 
„  dire  da  Augusto,  a  fronte  di  cui  l'autorità  di  /ìscomo  P  e  diano  (*)  , 
„  e  deli*  Autore  del  Panegirico  di  Costantino  recitato  al  principio  del 
„  IV.  Secolo  della  nostra  era,  non  hanno  forza  bastante  per  farci  ri- 
„  nunziare  tutte  le  ragioni,  che  in  contraria  sentenza  ci  fan  persiste- 
„  re  .     Imperciocché   sia    stata    cotesta    città   de'  Cenomani  ,  oppure 
„  de'  Veneti  ,   è   certo  ,  che    legale    colonia    non   poteva  esser  mai  ; 
„  perchè  prima   di   Cesare    niun   delitto   ebbero  per  essere  discacciati 
„  dalle  proprie  case  ;   onde    dar  luogo  a  nuovi    abitatori  mandati  da 
«  Roma.L'  vero  che  Asconio  dice,  che  si  lasciarono  gli  antichi  pos- 
„  sensori  ,  ed  abitatori  delle  città  ;  ma  allora  ,  come  si  disse  più  so- 
„  pra  ,  non  potevan  esser  colonie  .     il    medesimo  Asconio  ,   parlando 
„  di  Piacenza  ,  eh'  era  vera  colonia  ,   dice  ,   che    fu  dedotta  in  ma- 
„  niera  diversa  .     In  somma,  da  tutto  i!  testo  di  questo  grammatico 
„  Padovano  raccogliesi  ,  che  Pompeo  Strabene  diede   il   gius   del    La- 
,»  zio  alle  città  della  Transpadana;  (  il  che  può  rivocarsi  in  dubbio, 
„  come  notato  abbiamo  )  ,  e  questo  non  importava  mai  il  nome  ,  e 
„  la  condizione  di  legali  colonie.  Meno  pei  Verona  fu  Colonia  d'Au- 
„  gu^to  ;  imperciochè  ,  se  ha  distribuiti  nel  territorio  ,  come  in  quel- 
„  lo  di  Mantova  ,  i  veterani ,  egli  però  non  la  riconobbe  mai    tale  , 
„  come  abbinino  da  Plinio  .     Non  è  da  supporsi  aver  il  Maffn  igno- 
,,  rate  queste  ,  ed  altre  ragioni;  ma  il  credere  che  quasi  ratte  le  gran 
„  Città  Colonie  furono  ,  e  non  Municipi  ,  lo  indusse  a  sostenere  ,  che 
„  Verona  pure  fosse  colonia  :  ma  colonie  furono  Atella  ,  Esi,  Arca- 
„  già  ,  Oriento  ,  Priverno  ,  Acerra  ,  Fiesole  ,  Bovilla  ,  Bersello  ,  Lu- 
„  pia  ,  Salpi  ,  e  tante  altre  ;  le  quali  certamente  non  sono  mai  state 
,.  grandi  città;  ma  anzi  da  Strabone  dette  picciole  cittadelle  (**);  ed 
„  all'incontrano  Milano  ,  e  Padova  ,    quella  detta  da  Strabone, gran- 
„  de  ,  e  questa  la  migliore  di  tutte  le  città  convicine  (***)  non    furo- 
„  no  colonie  giammai  .     Ghe  poi  sotto   Gallieno  ,   ridotta    al  grado 
„  di   fortezza  per  resistere  alle   incursioni  de'  barbari  ,   che   discende- 
„  van  dalle  Alpi  ,   sia  stata  intitolata  Colonia  Augusta  nova  Galliena- 
Tom   IX.  Fa  via 

f*)  I«  L.Vifon.Cìcer.  orat.  ex  rec?ntìo*s  (**]  Lìb    V. 
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uà  ;  è  da  ricordarsi ,  che  anche  Pozzoli  ottenne  da  Nerone  il  ti- 
„  tela  d'  Augusta, come  Tacite  dice  (*),  e  che,  con1  e  si  toccò  soprg  , 
„  colonia  in  tempo  della  monarchia,  non  altro  significato  aveva,  e  he 
„  quello  di  città  .  Il  significato  di  colonia  non  importava  adunqre  , 
„  1'  essersi  condotto  nuovi  cittadini  ad  abitarvi,  o  n  il  tari,  che  p<<- 
,,  tessero  far  cambiar  di  condizione  a  quella  città,  in  cui  qran  essi 
„  condotti  ,  ed  insigne  prova  ci  somministra,  oltre  tvtte  quelle  che 
„  abbiamo  addotte,  Giulio  Capitolino  (  In  Commod  in  Bist.  Aug. 
„  Strip,  p  71.  )  ove  scrive,  che  Ccmnudo  ordirò,  che  Roma  as- 
„  suniesse  1*  intitolazione  di  Lslonia  Ccmmcdiuna  ,  i!  che  è  anche  da 
„  Dione,  e  da  lampridio  accennato  .  Ora  siccome  dal  leggersi  RO- 
,5  MA.  COLONIA.  COMMGDBNA.  non  potrebbe  mai  stabilirsi, 
„  né  asserirsi,  the  Rema  fosse  fatta  colonia  da  (ommedo  coli'  intro- 
„  duzione  di  nuovi  coloni;  così  neppure  le  città  della  Iranspadana, 
„  le  quali  non  erano  fatte  colonie  prima  di  Cesare,  potranno  riguar- 
7,  darsi  mai  come  tali  ,  tutto  che  col  ti  0:0  di  colonie,  (  dopo  di  es- 
„  sere  state  incorporate  nel;'  Italia  )  nelle  lap'di  ,  e  dagli  scrittori  sia- 
„  no  distinte  „  .  Segue  a  dirne  anche  di  più  il  chiarissimo  scrittore, 
ma  lasciando  noi  per  amore  di  brevità  molto  di  ciò  che  disse  ,  seb- 
bene con  sommo  ingegno  ,  e  con  infinita  erudizione,  mi  limitelo  a 
riferir  solamente  le  parole, colle  quali  conchiude  il  rimanente  di  quel 
primo  suo  libro  .  ,,  Plinio  annovera  le  colonie  rer  sola  erudizione, 
„  ad  oggetto  di  far  conoscere  quali  furono  le  antiche  ,  e  quali  le  de- 
„  dotte  dappoi  ,  e  riconosciute  rer  tali  da  Augusto  .  IV  g  della  vece 
„  di  Municipio  non  si  servì  mai  p^r  le  città  d'  Italia,  le  quali  tutte 
j,  egli  denominò  tppida  Lìvium  Romane  rum,  al  contrario  di  quello, 
„  che  usò  di  fare  ,  allorché  descrisse  la  Spegna,  e  le  altre  provincia 
„  fuori  d'  Italia.  Ne  viene  quindi  la  conseguenza,  che  tutre  Je  città 
„  godessero  de' medesimi  privilegi,  e  dei  medesimi  onori  ;  e  che  inutile 
„  ricerca  è  quella,  di  ritrovare,  dopo  1'  ottenuta  cittadinanza  di  Poma, 
„  e  molto  meno  nel  tempo  della  monarchia ,  una  distinzione  fra  Munici- 
„  pio,  e  Colonia .  Tutti  iMagistrati  sieno  di  Colonia,  di  Municipio,  avea- 
„  no  il  diritto ,  al  dir  di  Livio  (**) ,  della  Toga  pretesta  .  L' onore  de* 
J*  fasci 

[*)  Elfi.  Lib.  XIV.  cs7.  (**J  Lìb.  XXXIV.  e.  7. 


PICENE.  45 

„  fasci  ai  Decurioni  municipali  è  accennato  da  Ulpìam  (*):  {  quali  De- 
„  curioni  coi  titolo  di  Senatori  nelle  leggi  medesime  seno  distinti  (**)  ;  e 
„  tutte  in  somma  le  Città  indistintamente    repubbliche   s'  intitola  va- 
„  no  ,  come  vedremo  ;  e  non  quelle  soltanto  ,   che   si    reggevano   al- 
„  la   forma    degli   antichi  Municipi  ,  come   credette   il  grande  Spane- 
„  mis    ffl)   :     perchè    questi   abbandonarono  le  proprie  leggi ,  subito 
„  che  accolsero  quelle  di  Roma ,  e  partecipi  divennero  della  Romana 
„  cittadinanza  colla  comunione   della  Repubblica  .     Unico  esempio  , 
„  per  quanto  io  so  ,  in  tutta  la  Storia  d'  Italia    è  quello    riferito  da 
„  Gellio   (****)    dei   Prenestini ,   i   quali  ,    seeondo  lui ,  a   Tiberio   con 
„  grande  istanza  ricorsero  per  esser  rimessi  nella  condizione   di  Àiu- 
„  nicìpio  ,  rinunziando  quella  di  Colonia,  in  cui  erano  posti;  il  che 
„  da   esso  Tiberio   si   accordò   loro   in  grazia  della  guarigione  da  lui 
,,  ottenuta  colà  .  Non  può  spiegarsi  questo  fatto  altrimenti,  che  con. 
„  notizie  lasciateci  da  Polibio   (*****)   risguardante  l'antico    diritto  di  es- 
„  si  Prenestini  comune  anche  ai  Tiburtini,ed  ai  Napolitani,  cioè  di 
„  poter  salvare  immuni  gli  esiliati  da  Roma  .     Qu.sro   diritto  avean 
,,  essi  perduto  con  la  cittadinanza  Roman*;  e  però  s  contentarono  di 
„  rinunziarla  ,  al  fine  di  ricuperare  il  loro  st  >to  primiero  ,  nel   godi- 
„  mento  delle  proprie  kggi,  che  vuol  dire  appunto   la  condizione  di 
„  Municipio  .     Al  contrario  quelli  di  Utica,  in  Africa  ,  d'  Italica   in 
„  I spagna  ,  ed  altri   Municipi   chiesero  ,  ali5'  osservare   del   medesimo 
„  Geiiio  nel  luogo  citato,  d'essere  considerati  Colonie    Pel  rimanen- 
„  te  d'Italia,  se  non  erro,  come  canone  di  storia,  stabilirsi,  che  do- 
„  pò  comunicata  la  Repubblica  alla  Città  ,  queste  divennero  tutte  e- 
„  guali  per  rispetto  ai  diritti  della  comunione  con  Roma  ;  non  rima- 
„  nendo  altra  differenza  fra  esse,  che  la  maggiore,  o  minore  estensio- 
„  ne  di  fabbricato  ,  di  territorio  ,  e  di   popolazione  ;  Opphda  Civium 
„  Romanorum  furono  da  Plinio  indistintamente  denominate  »  n 
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$.    HI. 

IfjfltJJìoni  dell'Autore  fu  tal  fentimn* 
,     to  del  Carli. 


Ebbene  questo  sentimento   del  dottissimo  Conte  Carli   sìa  del 
tutto  opposto  a  quello, eh:    hanno    pensato    fin'  ora  tanti  il- 
lustri scrittori  ,  non  è  però  che  in  se  stesso  non  abbia  qual- 
che ragione  .     Altro  in  fatti  dobbiamo    noi  credere, che  fes- 
se una  deduzione  colonica  fatta  per  decreto  del  Senato  ,  e  con  tutte 
quelle  cerimonie,  eh'  erano  d'  antichissimo  rito  nella  repubblica,  al- 
tro un  ripartimento  di  terreni, che  si  faceva  a'  Soldati    pel  buon  ser- 
vigio prestato  nelle  armi  .     In  oltre  debbiarti  riflettere  non  tanto  all' 
on.  re,  che  recava  ad  una  città  il  divenire  come  un  picciolo  simulacro 
detta    Romana   grandezza  ,  quanto   all'  incommodo,  che  ne    derivava 
asti  antichi  abitanti  .     Che  serviva  in  fatti    ai    cittadini  d'  una  città 
1'  emulare  nei  riti,  nelle  usanze,  nel  governo  po'Hco,  i  r  ti ,  Je  usan- 
ze, il  governo  politico  della  Repubblica,  se  il  Romano   ali    incontro 
veniva  a  formare  il  magistrato,  a  stabilire  il  pomerio  della  città,  ad 
usurpare,  ed  irrprsctss;  rsi  delle  lo'o  terre  .    Se  un'  aura  apparente  di 
vana  gloria    poteva    bastare   a    render  felice  un  popolo  ,  e  consolarlo 
delie  reali  sue  perdita  si  può  eeaìtare  alle  stelle  la  condizione  coloni- 
ca ;  ma  se  da  quest'onore  non  si  disuniscono  i  molti  incommodi  ognu- 
no può  vedere, che  stato  infelice  fesse  mai  quello  di  passare  all'esse- 
re di  colonie  .    Sia  st;?to  per  altro  ciò  che  si  vuole  d  Ila  condizione 
colonica  di  uni  città, noi  dobbiam  separare  colonie  da  colonie, e  lat- 
ta questa  separazione, v:dremo  che, S:  mo'te  citta  si  dissero  tali,  tut- 
te rion  furano  d'una  stessa  maniera, e  che  a   moltissime  in  largo  sen- 
so si  può  dare  il  titolo  di  colonia,  ma  giustamente  parlando  tali  non 
sarebbero  veramente  : 

Ghia- 
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Chiamo  io  vere  colonie  del  Popolo  Romano  quelle  città ,  nelle 
quali,  decretata  la  collocazione  di  una  colonia  dalla  Repubblica.  Ro- 
mana, si  determinava  il  numero  dei  soggetti,  che  ci  si  dovevano  spe- 
dire, la  quantità  del  terreno,  che  si  doveva  loro  distribuire ,  si  desti- 
navano i  soggetti, che  dovevano  condurre  i  coloni,  ci  si  andava  col- 
le debite  cerimonie  ,  si  circoscrivevano  i  limiti  colle  solite  formole  , 
si  disegnava  il  circuito  delle  mura  ,  si  fondavano  i  Tempj  ai  Numi 
particolari , e  si  facevano  ia  somma  tutti  quelli. atti  di  religiosità, che, 
convenivansi  a  tale  istituto  antichissimo.. 

All'  incontrario  vere  colonie  non  possiamo  dire  ,  che  fosse  un 
riparto  seguito  a  piacere  d'  un  comandante  ,  o  d'  un  tiranno  ancora 
della  patria  libertà  ,  a  favore  di  certo  determinato  numero  di  solda- 
ti in  ricombenza  del  buon  servigio  nelle  armi  prestato  .  Una  tale 
assegnazione  si  faceva  in  vero  sopra  di  terreni  o  comprati  nelle  città, 
o  tolti  a  leggittimi  possidenti  ,  o  anche  su.  di  quelli  ,  che  appartene- 
vano ali'  erario  della  Repubblica  ,  ma  in  questo  ripartimento  non 
sappiamo  noi, che  si  osservassero  quelle  cerimonie  ,  che.  furono  prat- 
icate nella  prima  maniera  delle  deduzioni. 

Siila  per  esempio  volle  premiare  il  valore  dei  soldati  che  lo  ave- 
vano così  bene  assistito.     Vogliamo  dire  ,    che  Siila  facesse  scelta  di 
triumviri  ,  i  quali  si  facessero  capi  delle  colonie, che.  voleva  dedurre, 
che  questi  prendessero  prima  di  partire  da  Roma  gli  augurj,  ed  arri- 
vati nel   sito  determinato   eseguissero    tutto   il    resto,  che,  si  doveva 
compiere  per  la    deduzione    di   una   colonia  .     O   piuttosto   diremo  , 
che  questi   capi   ripartissero   il  terreno  ai  rispettivi  Soldati  ,  e  questi 
si  contentassero  di  possederlo  senza  bisogno  di  nuove  determinazioni 
di  confini  ,  senza  necessità  di  riformare  il  pomerio  della  città,  e  sen- 
za cambiare  in  alcun  modo  lo  stile  ,   e  il   sistema  politico  .     Lo    in. 
quanto  a  me  credo  ,  che  così  per  appunto  accadesse ,  perchè  appun- 
to il  motivo  delle  deduzioni  coloniche    della  Romana  Repubblica  era 
del  tutto  diverso  dalle  assegnazioni,  che  si  facevano  dai  Comandanti 
ai  Soldati  delle  loro  armate  .  Credo  però,  che  queste  ancora  si  chiar 
masser  colonie  ,  o  forse  ^nche  in  tali  assegnazioni  si  pratticava  qual- 
che cosa  indicante  deduzione  colonica  ,  come  per  esempio  il  riparto 
dei  terreni  ,  o  cosa  simile  ,  o  perchè  realmente  1'.  ambizione  de"  cit- 
ta- 
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tadini  delle  città  municipali  desiderassero  di  esser  così  chiamate  , 
quantunque  a  questa  disavventura,  dirò  io  qui,  non  fossero  mai  stati 
propriamente  soggetti . 

Diviso  così  1'  argomento  ognun  vede,  che  per  una  parte  non  sì 
appone  già  male  il  dottissimo  Conte  Carli ,  se  ricusa  di  prender  per 
vere  Coionie  tutte  le  città  indifferentemente ,  che  si  trovano  così  det- 
te ;  ma  per  altra  parte  è  chiaro  ancora  ,  che  ,  se  tali  si  chiamaro- 
no dagli  antichi ,  dobbiam  noi  ancora  tenerle  per  tali ,  siccome  siamo 
per  tanti  secoli  lontani  dall'  epoca  ,  nella  quale  vivevano  essi ,  che  sa- 
pevano perchè  la  patria  loro  si  dovesse  chiamar  colonia  ,  e  piuttosto 
ricercheremo ,  se  a  questa ,  o  quella  Città  si  desse  il  vero ,  e  giusto  ti- 
tolo di  colonia  ,  ovvero  abusivamente  .  Premesse  queste  osservazio- 
ni troppo  necessarie  sul  parere  del  dottissimo  Conte  Carli, passiamo 
3  ricercarne  quel, che  si  deve  propriamente  pensare  di  Fano  ,  ehe 
«eli©  recate  iscrizioni  abbiam  veduto  essersi  chiamata  colonia  '. 


$.  IV. 

Per  provare  quando  saliffe  Fano  al 
grado  dì  colonia ,  fi  cerca  come  fof- 
fe  dìfpofio  delf  agro  Gallico  dopo 
fugati  i  Senonì* 


Eli'  esame  di  questo  punto  io  sono  stato  prevenuto  op- 
portunamente dal  non  mai  bastevolmente  lodato  Olivie- 
ri nel  citato  luogo,  in  cui  tratta  del  termine  territoriale 
di  Pesaro  ,  e  perciò  con  riferire  i  suoi  medesimi  senti- 
menti mi  sarà  facilissimo  il  provare  ,  che  Fano  non  fosse  alzata  al 
grado  di  Colonia  Romana  prima  dei  tempi  d'  Augusto  .    E  primie- 

ramea- 
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ramente  gioverà  ricordare  collo  stesso  Olivieri  il  debellamento  de'  Se- 
noni  dopo  un  secolo  in  circa  del  loro  stabilimento  in  questi  nostri 
paesi  ,  e  che  in  seguito  di  tale  vittoria  guadagnarono  essi  Romani 
non  una  parte  sola  del  territorio  Senonieo  ,  come  soleva  essere  in 
altre  simili  circostanze  ,  ma  tutto  intero  ;  atteso  che  quei  Galli  ,  i 
quali  non  rimasero  estinti  in  guerra  ,  furono  effettivamente  cacciati 
da  quelle  terre  ,  come  dice  Polibio ,  (20)  reliquos  sedibm  expulerunt; 
e  poco  appresso  (ai)  :  Boii  ut  excidisse  patria  Senones  vident .  Quin* 
di  con  tutta  verità  scrisse  Plinio  (23)  che  interierunt  non  meno  dei 
Bori  ,  qui  ceperant  Romani  .  E  L.  Floro  non  esaggerò,  quando  disse 
(23)  ut  hodie  nulla  Senonum  vestigia  supersint  :   e   in  appresso  omnes, 

Vt  liquias  eorum delevit ,  ne  quis  extaret  ex  ea  gente ,  qui  incensam  a 

se  Romanam  Urbem  ghriarttur . 

Per   un   simile    disertamelo    in    quelle    campagne    era    d*    «rpo 
riempierne  il  vuoto  .  E  in  fatti  così  cominciarono  a  far  tosto  i   Ro* 
mssi,come    ci  narra  il  citato  Polibio  (24)  quando  ci  racconta  le  feli- 
ci conseguenze  di   tale  vittoria  .     Cum    Galli s    Senonibus  obviam  pro- 
dire auiis  manns  consertivi  [Romàni)  :  quum  Romanis  secunda  p"gn£ 
fortuna  fuisset  ,  parte  m  maximam  cectdtrunt  ,  reliquos  sedibus  expule- 
runt .     Ita, potiti  universa    Senonum   dizione , primum  in  Galli dm  colo* 
ìiiam  mittunt  .     Sena  fj£c  dicitur  de  eorum  nomine  ì  qui  prius  tenue  re. 
Ecco  dunque  una  colonia  ,  la  cui  deduzione  doveva  se  n<  n  compren- 
dere ciò  che  è  presentemente  ,   e    che    nei    tempi  della  Romana  Mo- 
narchia   fu    agro    Fancse  ,   assicurai   nondimeno   la  ripopolazione  di 
una  parte  di  territorio  molto    vicina   a   quello   che  doveva  essere  ne' 
tempi  avvenire  territorio  Fanese  ;    e    siccome  il  provvedimento  degli 
accorti  Romani  doveva  esser  quello  di  andare  piuttosto  quàe là  spar- 
gendo simigliami   colonie   pel  territorio    Senonieo  ,   così   ci  possiamo 
persuadere  ,  che  allora  non   fosse   fotra   alcuna   deduzione   di  cclonia 
in  Fano  ,  ma  che  1'  agro,  il  quale  costituì  in  appresso  la  pertica  Fa- 
nese ,  servisse  in  parte  di  Agro  al  nuovo  territorio  di  Sinigaglia  . 
Tom.  IV,  G  Che 

fio*  Lìb.  1.  cap.  19.  fu]   Lìb.  I.  cai.  1?. 

(ri)  Ibi  cap.   20.  {z^j   Loc.  cìt.  cap.  if. 

{**)  Plin.  hifl.  natur.  lìb.  III.  cap.  j, 
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Che  poi  in  realtà  i  Romani  pensassero  a  riempiere  qua  e  là  il 
vuoto  ,  che  avevan  lasciato  i  Senoni,  ne  siamo  assicurati  dal  sapere, 
che  una  nuova  disposizione  ne  fosse  fatta  pochi  an  >i  dopo  col  man- 
dare una  colonia  a  Rimino;  e  ciò  avvenne  nel  consolato  "1  Sempro- 
nio boto  ,  e  di  Appio  Claudio  Ceco  ;  come  ne  siamo  assicurati  da 
Ycllejo  Pascolo  (25)  .  Sempronio  Sopbo,  &  Jìppìo  Caci  f  Loss.  Ari- 
min  um  ,  Beneventum  coloni  m'issi  .  Ed  ecco  così  due  colonie  nelle 
due  e^triinirà  dell'  Agro  de'  Senoni  ,  come  Specula  Populi  Romani  , 
ac  propiignaculnm  istis  ipsis  nationibns  oppositum  ,  &  objectum  (26)  e 
due  colonie  dedotte  con  tutte  quelle  formalità  ,  ci  Ile  quali  si  dove- 
vano dedur  le  colonie  secondo  lo  stile  inveterato  della  Romana  Re- 
pubblica . 


$.  V. 

Altre  dijppjìzjotìi  dell'  agro  Senonico  . 


F 


Urono  in  appresso  -vìnti  dai  Romani  anhe  i  Picerti  fsrn 
„  parole    dell'  01hie*"i    nel  lurgo  citato)  e  consegutnte- 
„  mente  Y  agro  Piano  o  tutto  intero,  o  nella  massima 
„  parte  ,  giacché  potrtbbono  i  Kor  ani    coli*  usata  gene- 
„  r^sità    averne  rilasciato   qualche  poco  alla  vinta    m.zi<  ne  (27),  di- 
„  venne  anch'esso  agro  pubblico  del  Pope  lo  Romano  .     Onde  si  fe- 
„  ce  luogo  al  terzo  provvedimento  per   operi    di    C     Flaminio    Tù- 
„  buno  del 'a  Plebe,  il  quale  come  Cicerone  in  Brute  e    14.  ci  assicu- 
„  ra  ,  p  rt)  la  l.gge  agraria  de    /*gro   Gallico  ,  &■  Pìeenti   viritim  di 
,,  videndo  .     Ancor  Polibio  lib    II.  e    21    aveva  narrata    la  stts   1   co- 
„  <;a  :  M   Lepido  Cos   Romani  Galli*  C'salpin£  agrum  Picenum  didumì 
„  quem  devictis  Senonibus ,  divise  rum,  postqiuim  C.  Flamini  us  p. pula- 

ìc„l 


(iti  vb    T. 

(3,6;  Cie.  f>ro  M.  Fonttjo  e,  1. 


(zy)  Vedi  su  dì  ciò  la  mia  diflercazione 
X. dei  Torco  1. di  qutlV  opera. 


PICELE  si 

„  rem  uuram  captans  legem  banc  sùasisset ,  ac -tulisset  .  Ali  pare  e.i- 
,j  dente  ,  che    qualche    scorrezione    siavi  nel  testo   di  Polibio  ,  poi. he 
„  non  avendo  stai  i  Se no ni  avaro  dominio  nel  Piceno,  uno  scrittore 
„  così  esatto ,  e»,  me  fu  Idillio,  detto  non  avrebbe,  che  Piceno  fesse 
„  chiamato  queir  a  :.  io  ,  eh. :  i  Romani  sopra  iSenoni  conquistarono    28). 
„  Aia    poi   che    non    meno   deli'  agro  tolto  prima  ni  Senoni,  divenne 
,,  agro  pubblico  del  Popolo  Romano  anche  quello,  che,  come  ho  det- 
M  to ,  in  appresso  tolsero  ai  Picenti  ,  io  non  dubito  ,  che   la  l^gge  di 
„  Flaminio  non  estendesse  la  sua  largizione  all'uno  e  all'altro  agro. 
„  E'  troppo  precisa  la  testimonianza  ci  Cicerone  ,  per    porerne  dubi- 
.,  tare,  tanto  più    une  le  stesse  parole  ei  ripete  Acad    Q:i£st.  lib    IV. 
„  cap    5.  parlando  di  Q    Fabio  Màssimo,  fui  Cos.  iterum ,  Sp.  Carvi- 
„  Ilo  collega  quiescente  ,  C  Flaminio  Tr.pl   quo  ad  potuti  restitìt     grum 
„  Picentem.ò" ■  Galfeum  \iritim-  dividenti  coltra  Se;:::::::  autbontatem. 
„  Deli'  agro  pubblico  ,  oltre  quello  ,  che  d'  ordinaria  ass^gnavasi  per 
.,  territorio   alle   alle    nuove  Colonie,  in    due  maniere  disponevano  i 
„  Romani  ,  o  coli'  affittarlo  per  mezzo    dei  Censori    in  benefizio  del 
„  pubblico  Lrario  ,  o  con  assegnano  per  mezzo    delle   leggi  Agrarie  . 
„  Ma  queste  non  tendevano  a  distruggere  il  patrimonio  pubblico,  an- 
„  zi  stabilivano  prima,  che  di  quell1  agro,  di  cui  trattava^!    i  Àlagi- 
„  strati,  che  per  questa  divisione  creavansi  ,  finito  agro  puclico  ,  pro- 
„  nuntiarent  quantum  ejus  he  and  um ,  quantum  ejus  esset  dividendum 
„  popolo,  e  quello  medesimo  ,  che  viritim  dividevano  ,  lo  a>soggetta- 
,,  vano  a  qualche  tassa  da  pagarsi  in  benenzio    del   pubblico    Erario, 
„  onde  furono   poi    detti  Agri  Vectiga-ks  .     Quindi    in    Siculo  Fiacco 
„  de  condit   A«ror.  lessiamo  giusta  1'  emendazione  di  Goesìo  .     Post- 
„  quam  ergo  major  e  s  rcricnes  ex  roste    capt£    vacare    C£perunt,    a.:os 
„  agros  divise ~r uni ,  assignaverunt ,  alios  ita  remiserunt ,  ut  iiir:en    Po- 
„  puli  Romani  essent ,  ut  est  in  Piceno ,  cj"  R.  ■rione  Reatina,  tu  quibus 
„  Reghniùus  monte s  Romani  appetlantur ,na.m  sjtut  P apuli  Romani, quo- 
ti rum  ve&igal  ad  ésrarinm  pertinet .  Veggansi  il  Goesio  Ant:q  Agrar. 
Tom.  IX.  G  -2  c*P- 

Ci8)  Perché  fi  chiaraafle  Agro-  P;-«jo  quef  che  iw  fi  è  detto  par>  baftare  a  &';>- 
qaeìl'  Ag-o  ,  che  fa  toico  ai  Senoni  si  è  nofeere,  che  ne!  pìiF">  deiraccaracii&ziO  Po- 
prarato  nel  p.-aio  articolo  difiksà  mente  ,  e      libio  non  ?"  ha  aicaca,  fcorreaicu:;  . 
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tap    3  ,  e  il  Sigonio  De  antiq,  Jnr.   Ital.  Uh.  2.  e.  s.  ove  magistral- 
,,,  niente   tratta   tutte    queste    materie  .     Ostinata  in  vero   fu  la  resi- 
„  stenza  ,  che  fece  il  Senato  a  Flaminio  ,  come  rilevasi  da  Cicerone, 
,,  il  quale  nel  luogo  citato  Acad.  Qu.  Lb    iV.  5    dice  ,  che  fu  porta- 
„  ta   quella  legge  invito  itcnatu,  e  de  senecl.  cap.  4  centra  Senatits  au- 
„  tloritatem ;  e  da  Valerio  Massimo  lib    V.  gap   4.  n  5.    Nam  cumTr. 
„  pi   kgem   de  Gallico  agro  liritìm  dividendo  ,  invito  ,  fa  ripugnante 
„  Senatu  promulgassi r,  resistens  &c.   E  difficilmente  potrebbe  in  cg- 
„  gi  rendersi  la  ragione  di  un;*  così  costante  contraddizione, poiché  non 
„  trattavasi  già  di  spogliare  alcuno  di  quel  che  aveva  ,  ma  soltanto  di 
„  dividere  porzione  deli*  agro  pubblico,  nel  qual  caso  le  leggi  agrarie  si 
„  conviene,  che  non  incontrassero  forte  ripugnanza ,  provvedendosi  co- 
,v  sì  che  senza  gran  detrimento  del  pubblico  patrimonio,  potesse,  come 
„  Cicerone  ebbe  in  mira  nel  persuadere  la  legge  Flavia  Agraria,  &  sen- 
„  tinam  Urbis  exhamiri  ,   <&■   jtalia  soli»  uainen;  frequentar i  ad  Attic. 
„  Uh.  1    ep.  19    Ma  vedendosi,  che  Polibio  ,  scrittore  molto  bene  in- 
„  formato  ,  scrisse  :   Qmtn    qaidem   legem  ,    ut  si  quid  aliud ,    Pòpuli 
„  Romani  mores  in  deterins  mutasse  existi-nandum  est  ,  eamque  UH  bello 
„  caussam  preebuisse  ,  quod  p.ostea  cum  iis  ■gemibus  Romani  gesserunt , 
„  dovremo  credere  ,  che   degna  di  'queli'  augusto  Consesso  fosse   una 
„  tale    opposizione  .     Si.  h  nero  di  ciò  come  si  vuole,  la  legge  Fla- 
„  minia,  fu  portata  ;  fu  divisa  parte  di  quest'  agro  pubblico  ,  viritim, 
„  come  leggesi  nei  frammento  sopra  citato  di  Catone  ,  e  come  Cice- 
„  rone  ,  e  Polibio  citati   attestano  ,    ma  sine   ulta  colonia  mentione  , 
,,  vale  a  dire  senza  costruire  alcun  nuovo  territorio .  „ 


ti  "  € 
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§.  VI, 

Itjflejfìoni  deli  Autore  fu    quejio  pa- 
rere dell'  Olivieri , 


XJanto  sembra  essere  chiara  cosa    rilevare  dagH  Scrittori    , 
che  la  legge  Flaminia  de  agro  Piceno  &  Gallico  viritim  di- 
videndo avesse  il  suo  pieno  effètto,  altrettanto  sembra  dif- 
ficile poter  conoscere  quando,  e  come  1'  avesse  .    Avendo 
io  altrove  parlato  di  questa  legge  non  dubitai  d'  asserire  ,.  che  tosse 
°ià  portata  ad  effètto  ,   ma  seguendo  il  parere  del  chiarissima  Rafaelli 
da  questa   legge  ripetei  le  deduzioni    seguite  tanto  nell'  agro  Senorii- 
co  ,  che  nel  nostro  Piceno  anche  p»ù  anni  dopo  la  promulgazione  di 
essa  .     Per  altro  io  qui  non  dissimulo  qualche   dubbio  ,    che  era    mi 
nasce  su  di  tal  sentimento  ,   e    p(r  amore  del  vero  non.  vaglio  dissi- 
mulare ,  che  le  deduzioni  seguite  tanti   anni    dopo  per  le    città  st  ta- 
cessero per  tutt'  altra  legge  ,  che  per  la   Flaminia,  .    E  ciò  come  ve^ 
ro  il  persuade  la  stessa  ripugnanza  trovata  nel  Senato  per  l'esecuzio- 
ne di  essa  ,  allorché  fu.  proposta  .     Che  V  impegno  di  Flaminio   Tri- 
buno ottenesse  di  farla  eseguire  ,  io  certamente  lo.  credo  ,   ma  credo 
insieme  ,  che  questa  esecuzione  avvenisse,   consecutivamente   alle   bri- 
ghe sostenute  da  Flaminio  per  mandarle  ad  effètto.,  e,  non  dopo  tan- 
ti anni  ,  e  crederei  ancora  ,  che  questo  riparto  della   legge   Flaminia 
fosse  tutt5  altro  ,    che    formali  deduzioni,  coloni  he  .     Diversamente 
quelle  colonie  ,  le  quali  sappiamo  essersi  con    tutte    le   solennità  de- 
dotte varj  anni  dopo  e  nel.  Piceno, e  nell*  Agro  Senonico,  non  avreb- 
bero potuto  aver  luogo  in  cita  rip^ere  di  fosco  di  simigliano    colo- 
nie .     Crediam    piuttosto    coli'    Olivieri   eseguita  la  legge  Flaminia  , 
ma  eseguita  senza  le  solennità  d\  formali  deduzioni  ,   e  come  appun- 
to 


54  ANTICHITÀ 

tó  saran  seguite  le  assegnazioni  de'  tempi  più  bassi  ,  fatte  ai  vetera- 
ni per  premio  del  buon  servigio  prestato  in  guerra  . 

Se  in  vigore  pertanto  di  questa  legge  Flaminia  vogliamo  noi  cre- 
dere seguito  qualche  riparto  su  de'  terreni,  che  poi  formarono  a  Fa- 
no il  territorio  io  noi  dissento  .  Ma  dissentirei  però  con  ragione  se 
si  volesse  credere  in  tale  occasione  essersi  dedotta  toc  mainante  in  Fa- 
no una  colonia  ,  e  che  Fano  perciò  venisse  a  formarsi  il  territorio  , 
che  non  aveva  mai  avuto  in  addietro  .  La  più  forte  ragione,  che  a 
me  vieta  di  credere  una  tale  sì  anticipata  deduzione  è  quella  di  saper 
noi  ,  che  Fano  non  fosse  cinta  di  muraglie  se  non  dall'  Imperadore 
Augusto,  come  vedrtmo  ,-  Laddove  una  formale  deduzione  colonici 
espressamente  esigeva  questa  formazione  di  pomerio  ,  che  è  quanto 
dire  questa  erezione  di  mura,  nel  tempo  istesso  che  trapianta  vasi  la 
Colonia  , 


i  VII. 

Si  ricercano  altri  ripariìmemì  feguiti 
nella  medefima  Provincia  ,  per  ve- 
dere fé  Fano  vi  fojfe  compre] a. 


Ssendo  Consoli  di  Roma  P.  Claudio,  e  L.  Porcio  fu  dedot- 
ta con  tutte  le  più  solenni  consuete  formalità  la  colonia  in 
Pesaro,  come  da  me  fu  detto  difesamente  nel  Tomo  IV. 
dove  trattai  di  questa  deduzione  .  Che  questa  fosse  una 
vera  colonica  deduzione  ne  siamo  accertati  da  Livio  ,  il  quale  oltre 
•all'  averci  tramandato,  che  quantità  di  terreno  venisse  allora  assegna 
to  ci  ha  fatti  sapere  insieme  i  nomi  dei  Triumviri  che  la  condussero  ,  e 
che  ..seguirono  le  consuete  cerimonie.  La  pertica  Pesarese , come  dice  j1 
eh.  Olivieri, e  come  dimostrano  tutti  i  principj  della  storia,  e  delle  anti- 
qua- 
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quarie  erudizieni  ,  fu  allora  stabilita  la  prima  volta  ,  e  allora  fu  cir- 
coscritto il  territorio  ,  dentro  i  cui  limiti  il  magistrato  colo- 
nico poteva  estendere  la  sua  giurisdizione  .  Questi  limiti  per 
altro  ,  che  dividevano  1'  agro  Pesarese  dal  restante  agro  pubblico  del- 
la Romana  Repubblica  ,  furono  a  lungo  andare  trascesi,  e  perirono 
e  Sempronio  Gracco  volendo  dedurre  nuove  colonie  ,  e  far  nuove  di- 
visioni di  quell'  agro  promulgò  1*  agraria  sua  legge,  e  volle,  come 
lezgesi  nell'  epitome  del  Kb.  58.  di  Livio  ,  qua  sìbì  latìus  agrum  pa- 
tefaceret ,  ut  iidem  IHViri  judicarent ,  qua  pubblicus  agtr ,  qua  pri- 
vatus  esseti  vale  a  dire  volle  con  nuove  misure,  e  con  nuovi  termi- 
ni far  costare  qual  fosse  agro  publico  del  Romano,  qual  privato  del- 
le pertiche  coloniche,  o  municipali  ,  In  vigore  adunque  di  questa  le<r- 
ge  Sempronio  i  Triumviri, che  possiimo  giustamente  chiamare  A.  D. 
A  l  A^ris  dandis ,  assignandis  ,  judicandis  ,  come  spiega  benissimo 
il  Gioveni^zi  le  sigle  apposte  nella  bellissima  lapida  Pesarese  di  M. 
Terrenzio  Varrone  Ln  culla  ,  doverono  riconoscere  la  Pertica  Pesarese 
da  quella  banda  che  riguardava  Fano,  e  apporci  il  termine,  che  è 
appunto  la  rammentata  lapida  di  M.  Terrenzio  Segno  adunque  egli 
è  an.*or  questo, che  Fano  non  avesse  avuto  il  suo  territorio  ;  siccome 
diversamente  ,  posto  in  confine  col  Pesarese  ,  non  poteva  verificarsi 
il  confine  di  questo  coli*  agro  pubblico,  e  ne  pure  la  necessità  di  do- 
ver separare  le  occupazioni  della  colonia  Pesarese  sul  confinante  %* 
grò  Pubblico  , 
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§.  via 


Colle  parole]  delì  Olivieri  fi  cerca  uri 
epoca  pia  veri/ìmile  della  deduzio- 
ne Colonica  in  Fano  f 


9,  "*fk       mT    A  questo   termine  (  segue   già  1'  Olivieri  )  ,   che  divi- 
„  deva  una  volta  1'   Agro  Pesarese  dal    pubblico   del 
„  Popolo    Romano  ,    quando  fu  a    Fano  condotta    la 
„  colonia  ,  e  stabilita  la  Pertica    Fanese  ,    da    questa 
,,,  il  divise  .     In  che  tempo  ciò    accadesse  ,   ben    il  dimostra  il  titolo 
„  di  Colonia  G  uìia  Fanestre  .     Questo  titolo  glorioso  non  lo  appog- 
„  gerò  io  già  alle  talse  medaglie  di  Giulio  Cesare  ,   che  dal  Padrusi 
„  citò  >1  lodato  St^ricvi  Tom.  I  pag.  9.,  ma  all'  autorità  di  Vitruvio, 
„  che  or'  ora  riporterò  ,   e  anche  p>ù  alla  irr.fragabile  testimonianza 
M  delie  amiche    scrizioni  presso   Grutero   pag.  416    8.  475    7    524  9. 
„  !e  quaìi  dal  medesimo  storico  vengono  riferite  nella   sua    Appendi- 
„  ce  putti*  lì.  15.  19   e  1'  ultima  di  esse  più  corretta  Vcde.i  nel  Do- 
„  ni  ci    VlìI    33  ,  non  volendo  io  qui  valermi   delle    treppo   sospette 
„  iscrizioni  di  Ligorio  ,  che  son  nel  Grutero    pag    49    3,    e   149    11. 
„  Vellejo  Paterc^lo  al  fine  d-ri   ìib    I.   fece   un'  elenco   delle  Colon  e 
,,  Romane  ,  acciò  si  sapesse  qu<e  quoque  tempore  dtduBa   s  t   Colonia 
91Jussu  Senatns  ,  e  in  questo  numero  di  Fano  no;i  fa  mensione  ;  fat- 
„  te  ben  ne  avrebbe  fra  le  militari  ,  ma  non  volle  egli  annoverarle  , 
„  e  ne  deduce  la  sua  ragione  nam  milìtarìum  &  caus£  ,  &  a/iflores, 
»ré^  ipsarum  prafidgent  nomina  .     Lasciando  da  banda  la  dsscrepan- 
„  za  ,  che  sulla  intelligenza  di  queste  parole  passa  tra  il  Sigonio  ,   e 
s,  Goesio  ,  il  primo  de'  quali  voile  ,  che  con  quelle  Vellejo  alludesse 
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„  alla  celebrità  del  nome  degli  autori  delle  stesse  colonie  ,  1'  altro 
„  Amiqiùt.  Sgtar.  e.  all'  essere  stata  la  memoria  di  essa  incisa  in 
„  bronzo  ,  e  in  luogo  pubblico  a  tutta  il  popolo  esposta ,  io  non  du- 
„  bito  ,  che  intanto  Vellejo  scrivesse  ipsarum  prsfulgent  nomina  ,  in 
„  quanto  prendevano  le  colonie  militari  il  norne  dal  loro  autore  7  o 
conditore  ,  che  voglia  chiamarsi  .  Chiaro  è  dunque  ,  che  Fano  , 
„  portando  il  nome  di  Colonia  Giulia  ,  o  da  Giulio  Cesare  ,  non  mai 
„  da  Sesto  Cesare  ,  come  lo  storico  dubita  ,  ovvero  da  Augusto  eb- 
,,  be  il  suo  principio,  lo  non  entro  a  determinare  a  qua!  dei  due  Im- 
„  peradori  ascriver  questo  si  debba,  ma  a  qualunque  di  essi  attribuir 
„  si  vogli  a  ,  so  ,  che  principio  più  glorioso  difficilmente  potrebbe 
„  imaginarsi  ,  o  si  riguardi  la  persona  del  Conditore  ,  o  quella  de* 
„  Coloni  ,  gente  militare  Veterana  ,  e  che  può  dirsi,  che  conquista- 
»  to  avea  tutto  il  Mondo  .  So  ancora  ,  che  premura  soqima  di  que- 
„  sta  Colonia  ebbe  Augusto,  il  quale  circondolla  di  muraglie  Murum 
„  dedit  ,  come  ha  1'  iscrizione  in  fronte  del  grand'  arco  ,  che  serviva 
„  di  Porta  alla  Città  verso  Roma  ,  e  che  sussiste  ancora  ,  e  fa  uno 
,,  de'  pregi  di  Fano  ,  e  di  più  vi  spedì  Vitruvio  a  fondarvi  una  ma- 
„  gràfica  Basilica,  di  cui  quel  grande  Architetto  tanto  si  compiacque, 
„  che  non  solamente  si  gloriò  d'  averla  inventata  ,  e  di  aver  a*  vsti- 
„  to  alla  di  lei  costruzione  lib  V,  e  i  quo  genere  Colorite  Julia  Fa- 
iì  nestri  collocavi  ,  curavique  faciend.um  ,  ma  voile  ancora  di  più  de- 
,  scriverne  tutte  le  misure  ,  tanto  che  il  dotto  March.  Galliani  potè 
„  nella  Tav.  14.  e  15  aggiunta  a  questo  scritte  re  da  lui  tradotto  ,  e 
?>  dottamente  commentato  ,  portarne  la  pianta,  e  1'  alzata  ,  e  lo  che 
„  pure  ave.m  fatto  nelle  loro  Vitruviane  edizioni  Fra  Giocondo  , 
„  Mons'g  Bjrbaro  ,  ed  altri  .  „  E  qui  intanto  per  incidenza  si  no- 
ti ciò  che  pm  sotto  converrà  con  più  ragioni  provare  contro  di  al- 
cuni ,  che  il  chiarissimo  Olivieri  non  dubita  punto  che  la  Basilica 
firmata  da  Vitruvio  ,  e  di  cui  egli  si  gloria  va,  fu  una  Basilica  col- 
locata non  in  Roma  ,  ma  in  Vano  della  Fortuna ,  checche  abbian  vo- 
luto sognar^  jn  contrario, come  vedremo, qualche  comentatore  di  Vi* 
trmvio,  perchè  sfornito , come  io  credo,  d'  ogni  lume  di  sana  critica. 
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&  IX 


ItjfleJJìom  del?  Autore  fui  riferito  jett- 
limento  dell'9  Olivieri ,  Si  efclude  G. 
C efare  per  autore  della  colonia . 


PRomovesi  dall'  Olivieri  neHe  qui  sopra  recate  parole  un  dub- 
bio, se  a  G  Cesare  ,  o  pure  a  Ottaviano  Augusto  si  deb» 
ba  la  deduzione  della  prima  colonia  in  Fano.  Ma  io  ag- 
giungerei a  quesro  suo  dubbio  una  dimanda'  coli'  eruditis- 
simo Conte  Carli,  e  gli  direi  se,  così  parlando,  ha  egli  inreso  di 
una  deduzione  formale  di  colonia  ,  come  tu  quella  ,  che  se^uì  in  Pe- 
saro ,  e  in  Potenza  tanto  tempo  prima,  ovvero  un  semplice  npar- 
tjmento  di  territorio  fra  i  soldati  tenerne1  iti  veterani  .  be  intese  d' 
una  vera,  e  formale  deduzione  di  colonia  sarebbe  vi  da  tpporglisi  la 
iscrizione  ,  da  lui  già  indeata  ,  che  ad  Augusto  eressero  i  Fsnesi 
e  the  riferiremo  in  appresso,  do, e  si  legge,  che  Augusto  cinse  Fa- 
no di  muraglie,  MURUM  PEDlT  .  Una  f  rmale  d  duzione  colo- 
nica, secondo  quel  che  insegnano  gli 'scrittori  ,  che  hanno  illustra- 
te le  antichità  Romane,  esigeva  princ'prlmente  lo  stubi  imento  del 
Pomerio  della  città,   dove  conducessi  la   colonia  .Or  '  indicata 

lapida  a  noi  insegna  ,  che  Ott;  viano  Augusto  MU1-U  Al  DEUiT, 
questa  sola  espressione  ,  e  queste  due  so^e  parche  sono  barranti  per 
escludere  G.  Cesare  per  autore  di  quella  colonia  .  Una  col'  nia  de- 
dotta con  tutte  le  formalità  non  è  comprabile  con  un-»,  citta  ,  che 
sia  restata  senza  il  circondario  delle  muraglie  dopo  la  deduzione. 

E  molto  meno  è  prtbabile,  che  Augusto  le  ritrovasse  .  1  e.,  r- 
to  giro  di  pochi  arni  fra  G,  Cesare,  e  1'  epoca  divisata  di  Augusto 
non  lascia  ragione  per  credere,  che  le   mura   abbisognassero   di   una 
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nuova  educazione,  e  di  una  ristorazione;  onde  dobbiamo  credere 
erìettivamerre  che  Fano  fosse  circondata  di  muraglie  sotto  Augusto 
la  prima  volta 


§.  X. 

Motivi  da  dubitare^  fé  Augusto  alme- 
no fojfe  ì  autore  della  Colonia  . 


E'  io  ne  dubito  senza  qualche  ragione  dopo  le  difficoltà 
proposte  dall'  eruditissimo  Conte  Carli  .  A  buon  con- 
to abbiamo  una  iscrizione  magnifica  eretta  ad  Augusto 
nella  ridetta  facciata  ,  o  sia  nell'  arco  di  lui  ,  con  cui  i 
cittadini  Fanestri  intesero  di  eternar  la  memoria  delle  somme  bene- 
ficenze ,  onde  li  aveva  colmati  .  Ma  ivi  si  esprime  forse  ,  che  Au- 
gusto fu  autore  della  Colonia  ?  Nulla  di  ciò  .  Solamente  che  MV- 
RYM  DED1T.  In  fortificare  col  circondano  delle  muraglie  una  cit- 
tà è  benefìzio  degno  di  memoria  ,  e  di  gratitudine  .  Più  grande  sa- 
rebbe stato  1'  aver  ivi  fatta  una  formale  deduzione;  da  che  cingere 
una  città  di  muraglie  non  è  altro,  che- una  parte  di  ciò,  che  si  ap- 
parteneva alla  deduzione  colonica  .  Laonde  se  Augusto  fosse  stato 
1'  autore  della  colonia  i  Fanestri  non  si  sarebbero  contentati  di  tra- 
mandare alla  memoria  de' posteri  una  di  quelle  parti  che  sono  essen- 
zialmente unite  colla  deduzione  ,  ma  av  ebbero  detto  espressamente, 
ch'egli  fu  di  quella  colonia  1"  autore,  siccome  questa  era  la  somma 
beneficenza,  e  questa  comprendeva  la  costruzione  delle  muraglie  ,  il 
disegno  del  pomerio  ,  la  formazione  del  territorio  ,  la  partecipazione 
degli  onori  di  Roma ,  e  cose  simili  . 

Né  dicasi  per  alcuno, che  questa" deduzione  colonica  seguisse  pre- 
cedentemente ,  e  siccome  il   monumento  fu   innalzato  per  questa  se- 
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conda  beneficenza, non  era  d'  uopo  ,  che  ivi  si  richiamasse  anche  la 
prima  .  Imperciocché  non  può  stare,  che  si  conducesse  una  colonia 
tant'  anni  prima,  e  poi  susseguentemente  si  cingesse  la  città  di  mu- 
raglie .  La  formazione  del  Pomerio  era  una  delle  circostanze  prin- 
cipalissime  della  deduzione  della  colonia,  se  questa  seguiva  con  tutte 
le  solite  cerimonie,  e  solennità  ,  da  me  già  esposte  ,  e  raccolte  nella 
preliminare  dissertazione  del  Tom.  11.  Laddove  potrebbe  star  benis- 
simo una  deduzione  posteriore  alla  edificazione  delle  mura  .  Par 
dunque, che  Augusto  in  Fano  della  Fortuna  non  facesse  una  vera  e 
formale  deduzione  ,  e  che  disponesse  soltanto  del  territorio  a  favore 
dei  Soldati  Veterani,  accrescendo  insieme  ,  e  decorando  il  materiale 
della  città . 


$   XI. 

Fano  della  Fortuna  tbbe  il  nome  di 
Giulia  .  Questo  non  bafta  per  far 
credere,  che  Augujìo  vi  conducete 
colonia . 


1  Lia  è  cosi  fuori  d'  ogni  controversia  quel,  che  dicemmo 
ri  P1U  sopra  ,  vale  a  dire  che  a  Fano  della  Fortuna  venisse 
attribuito  il  nome  di  Colonia  Giulia ,  e  le  già  recate  lapi- 
di ce  ne  mettono  al  sicuro  .  Ma  non  è  certo  all'  incon- 
trar o  ,  che  un  simil  nome  d*a  tanta  ragione  da  farci  credere  ,  che 
Augusto  vi  tacesse  una  vera,  e  formale  deduzione  .  .Solamente  pos- 
siamo asstrìre  con  certezza,  che  Augusto  si  rendesse  i  Fanestri  bene- 
meriti con  dei  beneh/j  ,  tra  i  quali  non  è  de'  più  piccioli  quello  di 
aver  di  mura  gii»,  la  lor  città  circondata .  E  per  tali  beneficenze  era 
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cosa  ben  giusta,  e  doverosa  ,  che  la  città  gli  mostrasse  corrisponden- 
za ;  specialmente  coli'  assumere  il  nome  della  gente  Giulia  ,  dalla 
quale  Augusto  era  stato  adottato  ;  ,e  per  cui  egli  aveva  mostrato 
cotanto  impegno,  senza  che  sia  d*  uopo  ricorrere  a  credere  Augu- 
sto autore  di  una  colonia  ,  dedotta  nel  territorio  Fanestre;  quan- 
do non  basti  il  poter  dire  >  che  su  di  tal  territorio  fece  un  riparti- 
mento  ai  suoi  benemeriti  veterani,  senza  che  in  tal  congiuntu- 
ra fosse  d'uopo  mettere  in  opera  le  solite  cerimonie,  e  formalità  .  E 
di  tutto  questa  io  mi  persuada  non  solamente  per  eia  che  ne  disse 
il  Conte  Carli,  ma  ancora  per  la  sovente  allegata  iscrizione  ,  dove 
solamente  si  parla  delte  muraglie»  con  cui  da  Augusto,  fu  fatta  cin- 
ger* la  città. 


$.  XII. 

Perché  Fano  delta  Fortuna  fi  chìa~ 
majfe  ambe  Flavia  Faneftre  .  Si 
parla  d  un  trattenimento  che  vi 
fece  ì  efercito  di  Fefpajiano* 


Orse  niuna  Città  fu  sì  varia,  ed  abbondante  di  nomi,  co- 
me Fano  della  Fortuna:,  vedemmo  noi  g;à.  che  si  disse 
anche  Giulia  Faitsstre  ;  ma  ora  vedremo,  che:  fu  chiamata 
ancora  Flavia  Fanestre-,  Di  qnesta  denominazione  siamo 
noi  assicurati  dalla  Legge  V.  che  si  ha  nel  Codi  e  Teodnsiano  lib. 
il  tit.  IX  de  $aùs  ;  legge  sottoscritta  in  Fano  della  Fortuna  ,  ma 
ivi  si  chiama  non  più  Giulia  quella  città,  ovvero ^  Fané 'dilla  Fortunay 
ma  Flavia-  Fanestre- ..  Ecco  la  data  ..  Flavia-  Fanestri  in:  secretario .. 

Eutra 
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Entra  qui  1'  Amiani  (29)  a  rintracciare  la  cagione  di  questo  no- 
me ,  e  ricorre  al  trattenimento  ,  che  ivi  fece  fece  1'  esercito  di 
Flavio  Vespasiano,  comandato  in  capite  da  Antonio  Primo,  e  quindi 
da  altri  capitani  ,  come  Cornelio  Fosco,  Tito  Appio  Flavia?™,  ed  A- 
pmùu  Saturnini.  E'  notissimo  nelle  Romane  storie  che  mentre  i  due 
mostri  della  umanità,  ed  usurpatori  deli'  impero  Romano  Ottone,  e 
Vit-llio  conrendevano  fra  di  loro  1*  impero,  piacque  a  Dio  destinare 
un'  altro  Soggetto  ,  il  quale  liberasse  Roma  dalle  catene  ,  con  cui  1* 
opprimevano  eotali  mostri  ,  e  punisse  i  Giudei  nemici  implacabili  del 
nome  Cristiano  .  Questi  fu  Flavio  Vespasiano,  il  quale  sebbene  na- 
to in  Rieti  da  un  vile  lignaggio  era  per  altro  fornito  di  molte  lode- 
voli qualità  ,  e  soprattutto  amante  della  giustizia  .  Sopra  di  questi 
adunque  rivolsero  le  loro  mire  i  più  saggi  Romani ,  e  ,  date  le  mos- 
se che  si  dovevano  ,  presa  1'  ottima  occasione  della  seguita  morte  di 
Ottone  ,  fu  proclamato  Imperadcre".  Restava  per  altro  di  scacciare 
Viteliio  dal  Trono,  e  a  quest'  uomo  si  dovevano  spedire  delle  forti 
armate  in  Italia,  trovandosi  già  egli  nella  Giudea,  e  così  farsi  largo, 
€  sbalzare  il  tiranno  Vìteilio  Alla  di  questa  spedizione  si  mise  un' 
uomo  arditissimo  ,  e  sedizioso  ,  e  pronto  egualmente  alle  lodevoli, 
che  alle  roalv?gge  imprese  qual  fu  Antonio  Primo  da  Tolosa  ,  che  a- 
veva  il  soprannome  di  Becco  di  Gallo.  Adunò  quanta  più  gente  gli 
venne  fatto  coli'  invito  anehe  dei  Barbari,  e  venne  nell'  Italia  al  cui 
arrivo  ebbe  il  più  favorevole  e  fortunato  incontro  per  le  città,  che 
se  le  guadagnava  a  favore  del  suo  Principe  senza  spenderci  né  meno  un 
momento  per  potercele  indurre;  tanto  più  che  ilVitellio  se  ne  dormiva 
vigliaccamente  in  g>embo  alle  vigliaccherie.  Finalmente  veden  che  non 
v'era  più  tempo  da  perdere  si  determinò  di  spedir  contro  le  sue  forze. e 
contrastare  qualunque  ulteriore  avanzamento  .Ma  le  cose  sue  andarono 
molto  male  ,  e  i  Soldati  di  Vespasiano  si'avanzavano  a  gran  passi  ver- 
so Roma.  Trovatosi  per  tale  avviso  l'impoltronito  Vittelho  sulle  stret- 
te spedì  quattordici  coorti  Pretoriane,  e  tutta  la  cavalleria  a  chiude- 
re i  pass?  dell'  Apeonino  .  Saputosi  questo  da  Antonio  Primo,  e  co- 
noscendo il  rischio  a  cui  s'  esponeva  ,  se  avesse  proseguito  innanzi  il 
cammino  senza  riflessione  stimò  cosa  migliore  temporeggiare  ,  e  trat- 
te- 
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tenersi  per  risolvere  ciò, che  si  fosse  dovuto  fare  .  Or  questo  luoso, 
in  cui  seguì  un  tale  trattenimento  fu  appunto  Fano  della  Fortuna, sic- 
come posta  suli'  imboccatura  della  strada  Flaminia  ,  per  cui  s'  avvi- 
sava d' andare  a  Roma  .  Cornelio  Tacito  (30)  da  cui  apprendemmo 
le  fin  qui  narrate  cose  ci  assicura  anche  di  questo  trattenimento  co- 
sì: hxeràtns,dt!cesqi>e  AD  FAÌsVM  FORTllS^E  iter  sistunt,  de  stim- 
ma renici  contante*  ,  quod  motas  ex  Urbe  Prstorias  Cohortes  audìe- 
vant  ;  &  teneri  prasìdiis  Apemùniim  rebantur  ,  cT  ipsos  in  tenone 
bolla  attrita  inopia ,  &  seditioss  militum  voces  terrebant  ,  Clavariurn 
{donativi  nomen  est)  fi  agitanti  n:n  ;  nec  pecuniam,  a  ut ■  frumcntum  prs- 
"oideraut  ;  &  fé sti 'natio ,  atqiie  avidità*  pnpediebant ,  dum  qu£  accì- 
pi  potermt  prtpediuntur  .  Per  questo  avvenimento  pertanto  ncn 
solo  il  Noi  fi.  nella  sua  Storia  di  Fano  Mss  ma  anche  il  Ncgusan- 
ti  (31),  dietro  cui  tenne  T  Amiani  ,  rapport2ndo  il  loro  sentimento, 
di  credere  che  Fano  si  dicesse  Flavia  Fauestre  ;  appunto  dal  nome  di 
Flavio  Vespasiano  ,  la  cui  armata  ivi  fu  trattenuta  dal  Comandante 
generale  Antonio  Primo  . 

$.  XIII. 

Ragioni  per  cut  non  è  verìfimìhy  che 
da  un  tale  avvenimento  deriva  ff e 
a  Fano  il  nome  di  Flavia  Faneftre. 


s 


Ospettino  pur  quanto  sanno  e  il  Nolfi  ,    e    il  Negusanti  ,    e 

1'  Amiani    sulla  divisata    derivazione  di  nome  .     Io  per  me 

non  solamente  non  trovo  ragioni  per  seguitarli  ,  ma   le  rro- 

vo  tutte  all'  opposto  .     La  prima  ragione  è  quella,  che  tra 

1» 
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le  lapidi  antiche  ,  di  già  recate  più  sopra  ,  nelle  quali  si  nomfna 
Giulia  Fanestre  la  Città  detta  altrove  Fano  della  Fortuna  ,  ve  ne  so- 
no di  quelle  ,  che  riconoscono  un'  Epoca  posteriore  a  quella  di  Ve- 
spasiano .  Chi  ci  potrebbe  adunque  far  credere  ,  che  Fano  della  For- 
tuna avesse  già  ricevuto  il  norae  di  Flavia  Fanestre  ,  e  si  chiamasse 
pur  tuttavia  Giulia  Fanestre  nei  pubblici  monumenti  ?  E  poi  bella 
combinazione  in  vero  ,  degna  di  gratitudine,  e  d;  memoria!  Un  sac- 
cheggio ,  un  derubbamento  ,  un  danno  rimarcabilissimo  recato  alla 
città  ,  e  ai  cittadini  colle  rapine  ,  colle  violenze  de'  licenziosi  solda- 
ti ,  colle  uccisioni  doveva  esser  degno  di  avere  una  tanto  onorevole 
ricordanza  ?  Poteva  essere  ,  che  V espasi  no  ,  ottenuto  il  trono,  ri- 
storasse le  perdite  ,  e  le  rovine  ,  come  fece  coli'  infelice  Cremona  , 
e  forse  più  dura  sorte  ebbe  a  sperimentare  dalle  stesse  sfrenate  mili- 
zie prima  di  Fano  della  Fortuna  ;  e  che  grata  a  tanto  benefìzio  la 
Città  assumesse  il  nome  del  suo  benigno  ristoratore  per  gratitudine  . 
Ala  queste  son  congetture  ,  e  il  danno  sofferto  dai  Fanestri  è  cosa 
certa  e  di  fatto  .  Laonde  ad  altr'  Epoca,  e  ad  altri  motivi  convien 
ricorrere  per  sapere  per  qual  cagione  Fano  della  Fortuna  si  dicesse 
$ la  via  Funesti  € 

$.  XIV. 

Forfè  un  tal  nome  lo  ebbe  da  Flavio 
Coftan^o  .  Si  riferifee  il  Jentimtnto 
del  Gottifredo  . 

IL  chiarissimo  Giureconsulto  Giacomo  Gottifr'do  porta  un'as- 
sai diverso  parere, e  a  lui  piuttosto  io  aderì- ei  su  di  ciò.  Ri- 
chiamando egli  a  memoria  i  benefizj  che  i  Figliuoli  di  Costan- 
te i  il  Grande  compartirono  ai  Cittadini  Fanestri,  che  si  ri- 
levano genericamente  dalla  giunta,  che  fecero  in  grazia  loro  all'arco 

d'  Au- 
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d'Auguro,  e  all'  iscrizione  che  vi  apposero  onorando  Costantino  'or 

padre,  da  Flavio  Costanzo  ripete  la  provenienza  del  nome  di  Flavia 
Laonde  non  sarà  disutile  riferire  le  medesime  sue    parole    su  tal  pro- 
posito .     Stiperest  singularìs  hujusce  legis  sub script io,  alleg.  Flavia  Fa- 
nestri in  Secretarlo  .     De  cujusmodì    alioquin   subscriptionibus  ,  quibus 
L'ege    allegatae  die  untar  ,  &  auidem  in  Secretarlo,  jam   saprà   <g-  in 
JPrclegomenis  semel  de  Flavia  Fanestri  nane  tantum  :  ubi  Fanestri  seri- 
bendum  .     Nempe ,ìdest,  qwd  alias  Fanum  Fortunae,  fa:  die  et'u.m  Fa- 
no   dicitnr  .     Quomodo  e"  olim   sìmpliciter   sìne    adjeeiìene  Fanum   dì- 
itum,  de  quo  accurate  Lluverìus ,  Italia  antiqua  lib    2    cap.  5    Eadem 
colonia  Fanestns  dieta  ,  apud  Vitruviiim  lib    5.  cap.   1.    Melavi  lib    2. 
cap.  4     Frontinum   de  coloniis  :    CT    in    veterìbus   hiìcriptìombus  ha:  d 
serrici  ;  indeque    oppidani    ipsi  Fanestres  ,   Aggeno  lib    de  controversa 
agrorum  .      Et  hatc  qui  d  e  m  jam  notata:  Al  non  ìli  a  duo  ncque  nota: 
ha'ìc  Flaviam  cognominatavi,  Picenique  urbem  hoc   <evo   fuìsse  .   uè  prio- 
re pritts  .     Nane  Coloma?n    ohm  Juliam  Fanestrem  dieta???  ,  ex  V'uru- 
vh  liquet  d    lib.  5    cap    1.  cs"  ?x  tribus  inscrìptionibus  veterìbus  .    At 
e  im    nano    Flaviam    dixit  :    quod   hac    /.  fit.   Procul  dubio    Fav;ae    no* 
:nen    ei    ind.it  tini  ,    obi' t  erato    Juliae    nomine    de    Pia  vii    Constantini  M. 
Al.  nomine,  ve1.   Constantii.  Nani  cj"  sic  Fiavia    H-:duorum    urbs    Au~ 
gustodunum,  apud  Lumenium  in  Grati, rum  acliore,  in  f   sic   cf    Fla- 
via Consrantia,  ali.eque .  Jocularis  -cero  lapsus  est  Guthtrii .  qui  Flavi- 
am   Fanestri    cnjusdam  uxorem  hìc    so;nniabat  .    Hacttnus    de    ne??:: ne  . 
Aherum  est  de  sita  bujus  Flavine  Fané-' tri  nempe  hsc  lex  docet  ,    eam 
2.:   Piceno  fuìsse    b:c  tempere  :  qu£  in  L'mbria  cium  erat-   sic  ut  Piceni 
nomine  iam  Umbria  ìlio,  venirci .  Nani  quidem  sub  Antoninis  jam    Im- 
peratoribus ,    Se- vote    state,    quod,  pessi??:e  ,    vii   adequi?:    dotti,   sed 
non  iuris,  colligunt  ex  1.  4.$    S.  2    de  le^atis  3.  ubi  regio  U  lubriae  Tu- 
sefae  in  Piceno;  max  Umbria  in  PLeno    memorati!?'  :    ncque    enitu    ibi 
regio   Pr:vincìae  public ae  nomen  est  :  veruni  regionis  ,  agrìque  privati 
cujusmodi  reviones  no??:i?ia  prò   tubiti!    domìneru???   sertiebantur ,   ut   ex 
compluribus  ali;  s   èie  ere  est.   Ncque  en'rm  Umbria  Picenuni,  ufwclunt 
UH,   in  veteri  inscriptione  dicitnr  apud  Gruterum  p.    icpo.    num.    13. 
veruni  idem  Juridicns  fuLsse    indicatur  per  Flamminiam,  &  £  mariani 
Tom.  IX.  '  ì  Pìce- 
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Pìcenum .  Hinc  etiam  quoque  probabiliter  colligimus  Flaviam  Fanestri 
hoc  tempore  Piceni  jMetrcpolim  fuisse  :  quandr  quidem  ubi  allegata  h<ec 
/ex  dicitur  in  secretarlo  Flavia  Fanestri  ,  ubi  scilicet  Consularis  sedens 
jus  dìcehat  :  vel  certe  nisì  Metropolis  ea  fuer-t ,  e  primariis  saltem 
imam  hanc  fuhse  ne  cesse  est  :  Ego  certe  de  Metropoli  sententiam  non 
muto,  eo  quoque  qnod  ea  medio  ,  commodoque  situ  ìnter  Ancmtam  ,  $* 
Ariminum  erat  :  Caeterum  quo  de  Piceno  hic  dia tur .,  de  annonario 
ìd  intellìgendiim  fateantur  omnes  necesse  est  a  quo  divisum  erat 
Piccnum  Suburbicarium  ,  ut  appelhrtione  ,  sic  a dmint st  rat  ione  . 
Ecco  il  seitimento  de)  dottissimo  Giureconsulto  .  Che  se  alcuno 
chiedesse  sapere  per  qual  motivo  si  chiamasse  Flavia  da  Flavio  Co- 
stanzo ,  rsponderemmo,che  ciò  fu  per  quella  cagione  istessa,  per  cui 
s'  era  detta  Giulia ?,cioè  perchè  Flavio  Fsgliuolo  di  Costantino  le  avrà 
fatto  qualche  singoiar  benefizio  ,  conforme  s'  era  detta  Giulia  perchè 
beneficata  da  Augusto  .  E  siccome  i  becf^zi  di  Augusto  meritaro- 
no  un'  eterno  monumento  ,  come  fu  quello  deli1  ?r<-o  ,  cesi  per  si- 
miglievoli  benefizi  ,  ed  onorificenze  ottenute  dal  Figliuolo  di  Costan- 
tino ,  a  Costantino  ist.sso  ersero  il  monumento  dell'  arco  con  una 
giunta  ,  e  con  una  iscrizione  ;  come  vedremo  >n  appresso,  e  intanto 
ritorniamo  ad  esaminare  gli  argomenti,  che  m'  ho  proposti, 


§  XV. 
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§.  XV. 

Lapidi  antiche  riguardami  la  forma 
del  governo  3  e  prima  della  repub- 
blica . 


Fosse  vera  Colonia  Fano  della  Fortuna  ,  o  non  lo  fosse  , 
non  può  dubitarsi  ,  che  fosse  una  città  del  rango  di  tut- 
te le  altre,  che  erano  state  in  addietro  costituite  vere  co- 
lonie ,  e  veri  municipi  .  Questa  è  una  verità  ,  che  noi 
F  impariamo  dalle  lapidi  antiche  ,  e  coite  antiche  lapidi  a  me  piace 
di  confermarla  .  E  prima  in  quanto  all',  essere  di  Repubblica  .  Ti- 
tolo egli  è  questo  ,  che  si  reputa  di  un  grand'  onore,  siccome  egua- 
le a  quello  con  cui  distinguevasi  la  Comunità  della  gran  Roma  , 
A  giustificazione  di  questo  noi  abbiamo    tre  iscrizioni   Pesaresi  , 

prodotte  già  dall'  Olivieri  nei  suoi  marmi  Pesaresi  ,  e  quindi  ripro- 
dotte da  me  nei  precedenti  volumi  .  Sono  tutte  e  tre  di  Curatori , 
comuni  alle  due  repubbliche  di  Pesaro ,  e  di  Fano  ,  che  io  perciò 
qui  di  nuovo  inserisco  .  E  sia  quella  la  prima  ,  che  fu  eretta  ad  Er- 
cole ,  che  per  adulazione  fu  chiamato  compagno  dell'  Imperadore 
.Aureliano^  forse  per  alluder  così  al  valor  singolare, con  cui  aveva 
abbattute  le  forze  dei  Barbari  ,  i  quali  dal  Settentrione  piombavano 
alla  rovina  dell'  Impero  Romano  .  Anche  1'  Amiani  la  riferisce  nel- 
la sua  appendice  nel  num  13    alla  pag.  XC1V. 


Tom.  IX.  I  a  HER- 
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Segue  T  altra  eretta  similmente  in  Pesaro  per  opera  dello  stesso 
Curatore  alla  Vittoria  di  Aureliano ,  che  l'Amiani  riporta  al  num.i\. 
e  1'  Olivieri  al  num.  XXII.  incisa  in  rame  . 
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L*  Amiani  per  altro  non  è  stato  esattamente  scrupoloso  nel  ri- 
produrla,  siccome  nella  terza  linea  egli  ha  stampato  così  AVUtt  IAN. 
I  ;  quasi  Aure/i  ani  Imperatoris  ,  ma  nell'  autografo  sta  come  si  è 
stampato  qui  sopra  ;  vale  a  dire  colla  ultima  1  più  piccola  delle  al- 
tre lettere  ,  ma  non  distaccata  ,  quasi  fosse  una  sigla  che  significas- 
se Imperatoris  ,  come  senza  meno  avrà  inteso  il  citato  Storico  ,  il 
quale  per  altro  se  non  consultò  1'  autografo  potè  consultare  Y  esat- 
tissima copia  ,  che  ne  diede  1'  Olivieri  ,  al  quale  oggetto  la  fece  in- 
cidere in  rame  .  Fu  per  altro  esattissimo  nel  riprodur  la  seguente 
al  num.  0,6  ,  che  in  tutto  confronta  con  quella  dell'  Olivieri  ,  che 
ne'  marmi  Pesaresi  F  ha  inserita  al  num  XXXVI.  se  non  che  sopra 
la  lettera  ultima  dell'  ultima  parola  della  linea  prima  omise  1'  Amia- 
ni una  T  ,  che  1'  Olivieri  ci  lesse  ,  e  ci  stampò,  conie  qui  sotto  per 
lo  appunto  si  vede  . 
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Ve  ne  sarebbe  anche  un*  altra  ,  che  ha  del  grandissimo  rappor- 
to alle  prime  due  ,  e  questa  è  propriamente  di  Fano  ,  riferita  dall' 
Amiani  due  volte  ;  cioè  al  num  25.  e  33  ma  siccome  sopra  di  essa 
conviene  più  lungamente  interloquire  >  ci  contenteremo  riservarla  a 
quel  luogo  ,  bastandoci  intanto  le  addotte  autorevoli  testimonianze 
per  esser  sicuri  ,  che  Fano  ancora  per  somiglianza  di  tutte  le  altre 
Colonie  ,  o  Municipi  formò  la  sua  particolare  repubblica  .  Ora  pas- 
siamo a  fare  su  di  queste  repubbliche  qualche  nuova  osservazione  , 
da  che  una  nuova  Opera  del  chiarissimo  Sig  Conte  Carli  ce  ne  por- 
ge 1'  opportunità ,    . 


§.  XVI. 

Sentimento  dd  Carli  fulle  antiche  re* 
pubbliche . 


NON  è  questo  il  primo  luogo  ,  in  cui  e*  incontriamo  in 
queste  Lapidi  ,  nelle  quali  si  trovano  segnate  le  antiche 
repubbliche  delle  Colonie  ,  e  dei  Municipi  .  Porrei  dir 
con  ragione  ,  che  appena  noi  trattammo  di  qualsivoglia 
altra  Città  ,  che  non  avemmo  un'  indizio  di  siffatte  antiche  Repub- 
bliche lo  p^r  me  le  intesi  sempre  per  le  Comunità  delle  stesse  Co- 
lonie ,  e  di'  Municipi  >  come  in  fatti  sembra  ,  che  fossero  ;  e  dissi 
chiaramente  altrove, the  il  nome  di  Repubblica  presso  g'i  antu hi  suo- 
nava un  tempo  quel,  che  era  vuol  dire  Comunità  .  Ma  il  eh.  Sig. 
Conte  Carli  porta  diversa  opinione  ,  e  credo  ,  che  non  sarà  discaro, 
se  io  qui  la  riporto  colle  medesime  sue  parole  ,  come  si  leggono  nel- 
le di  lui  Antichità  Italiche  (32)  donde  le  traggo  .  „  Incorporate  le 
„  città  dell'  Italia  nel  governo  di  Roma  ,   i  loro  cittadini  due  patrie 

avere 

£|»3  Par.  a.  $ag.  iu  u  ..s     . , 
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„  avere  ci  riputavano  una  per  natura  ,  come  Cicerone  afferma  (33) , 
„  /'  altra  per  diritto  ,  cioè  quella  ove  nascevano, e  Roma,  cui  erano 
,i  uniti  :  E  poiché  agli  ordini ,  e  dignità  di  Roma  uniformi  erano  , 
„  o  quasi  uniformi ,  i  sistemi  de'  particolari  governi ,  come  noi  an- 
dremo osservando  ;  per  lo  che  Gè  Ilio  (34)  effigie s  parve  ,  simula- 
„  craque  quidam  di  Roma  ,  disse ,  essere  le  città  :  così  le  città  sud- 
„  dette  presero  1'  intitolazione  della  patria  comune  ,  e  Repubbliche 
„  si  chiamarono  .  In  fatti  al'  dire  di  Papiniano  (35) ,  il  cittadino  di 
„  Colonia  ,  o  di  Municipio  ,  per  la  civica  amministrazione  doea 
,j  nulla  meno  sapere  di  quello  ,  che  sapevano  quelli,  a'  quali  era  covri' 
„  messo  il  sommi  della  Repubblica  ,  Quindi  ne'  Digesti  ,  esser  il  tito- 
„  lo  di  Repubbliche  alle  città  derivato  per  l'  uniformità  delle  leggi, 
„  e  de'  Magistrati  con  Roma,  si  nota  (36)  .  11  perchè  Ulpiano  in 
„  altra  legge  (37)  ,  ove  de'  Vichi  parla  ,  si  espresse  ,  che  di  colui  , 
„  che  in  vico  nacque  ,  patria  si  debba  intendere  quella  Repubblica  ,  a 
„  cui  quel  tal  vico  appartiene  ;  con  che  ogni  città  viene  espressa..  . 
„  Si  chiederà  forse  il  perchè  abbiano  le  città  italiane  V  intitolazione 
„  d  Repubblica  assunta  ai  tempi  soltanto  della  monarchia  .  In  pro- 
„  porzione  ,  che  gì'  Imperadori  sul  collo  de'  Romani  il  giogo  aggra- 
„  vacano  del  dispotismo  ,  le  città  ,  escluse  già  dai  comizj  di  Rema 
„  per  opera  di  Augusto  ,  e  di  Tiberio  ,  si  andi^ano  conformando 
,;  in  se  stesse  con  quella  libertà  ,  che  godevano  ;  in  grazia  di  cui 
„  T  immagine  vera  di  repubblica  non  già  in  Roma  ,  ove  sede  aveva- 

„  no  gì'  Imperadori  ,  ma  in  ogni    città    ritrovavasi Altra 

„  ragione  si  fu  1'  essersi  di  mano  in  mano  raffreddata  negl'  Italiani 
,,  quella  passione  per  Roma  ,  che  per  1'  addietro  formava  la  felicità 
„  dell*  intera  Repubblica  ;.e  questo  avvenne  non  tanto  per  l'  indu- 
„  stria  degl'  Imperadori  nel  promovere  tale  scioglimento  ,  quanto  per 
„  la  viltà  a  cui  fu  ridotta  la  citta  'manza  Romana  ;  in  grazia  dell' 
„  abuso  fattone  per  avarizia  degl'  Imperadori  suddetti  ,  e  principal- 
„  menre  da  Caracaìla  , che  ad  ogni  Provincia  dell'Impero  l'estese (38) 
„  11  parche  le  città  d'  Italia  in  se  medesime  gli  onori  di  repubblica 
Tom,  IX.  K  -  restrin- 

1 
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„  restrinse™  >  e  sin  che  poterono  ,  conservarono .  Ciò  ,  che  notar. 
„  però  debbiamo  ,  si  è ,  che  con  tutto  lo  scioglimento  suddetto  ne- 
„  gli  affari  di  grande  rimarco,  le  città  tutte  del  oro  voto  eranc  dal 
„  Senato  Romano  richieste  ,  e  in  tal  maniera  il  consenso  delle  parti 
„  componenti  il  gran  corpo  della  Repubblica  si  manifestava». 


$.  XVII. 

Htjflijjìoni  fui  pentimento  del  Sig  Con- 
te Carli , 


NOI  dobbiamo  rendere  la  dovuta  lode  al  penetrante  discer- 
nimento del  S;g.  Conte  Carli  ,    t   al  raro  suo  irgegro  ; 
,    ma  ,   senza    riflessioni    così    precise  sul  titolo  di  Repub- 
blica ,   adottato    dalle   Ciuà  ,    ci    basterà     i  sapere  non 
aver  avuta  altra  ergine  ,  che  quella  dell'  ambizione,  la  quale  in  più 
luoghi  di  antichi  scrittori  vien  rimarcata  a  carico   de'   cittadni  mu- 
nicipali ,  e  colmici  ;     V   siccome  per  ambizione  i  ciitaeiini  dell'  Ita- 
lia specialmente  prestro  i  nomi  dei   magistrati    Romani  ,   così   per  1* 
ambizione  doverono  adottar  quello  di  Repubblica ,  che  era  come  una 
parte  integrale  composta    dai    diversi  ordini  ,   e   dai  magistrati  .     Se 
il  riflesso  del  eomendato    Sig    Come    Carli   può   valere    rj'-. petto  alla 
titolazione  di  Repubblica  ,  percrè  non   vai  era  cgualmerte  per  le  de- 
nominazioni delle  magistrature  ?     Ma   tali   denominazioni    si  rinven- 
gono del  pan  nei  tempi  della  Repubblica  ,   e    prima  che  si   segnasse 
la  Monarchia h%  onde  non  vi  è  luogo  da  sospettare  ,   che  si  assumes- 
sero  p  1  gtnjo  repubblicano  ,  nato  nei  cittadini  Italiani   dopo    la  op- 
pressione della  Roman?   Repubblica        Quel  che  certo   a    me  sen  bra 
egli  è  ,  «he  sotto   gì'  Imperadori   1'  ambizione   crescesse  ,    rè   avesse 
più  un  certo  tal  freno  ,  che  poteva  avere  ai  tempi  della  Repubblica, 

e  per- 
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e  perciò  nelle   lapidi    di   una   tal  epoca  più  frequentemente  troviamo 
le  intitolazioni  analoghe  alla  polizia  della  Romana  Repubblica  . 


§.  XVIII. 

La   forma   del  governo  fu    uniforme 
a  quella  di  altre  citta . 


PEr  quanto  abbondiamo  di  lapidi  ,  nelle  quali  si  trova 
espresso  il  titolo  di  Repubblica  ,  assunto  dalla  colonia  Fa- 
nestre  ,  siamo  privi  del  tutto  di  quelle,  che  ci  esprimano 
le  diverse  magistrature  di  questa  Repubblica  .  Non  v'  ha 
per  altro  alcun  luogo  a  dubitare,  che  i  di  lei  magistrati  fossero  quel- 
li stessi,  che  abbiamo  le  tante  volte  notati  in  altre  antiche  città, con 
cui  siccome  era  comune  il  grado,  e  1'  onore.,  così  doveva  esser  co- 
mune la  polizia  .  Solamente  abbiam  due  frammenti,  che  1'  Amiani 
riporta  alla  pag.  XCV1.  sotto  il  numero  40  e  nella  pag.  XCV1I.  mim. 
51  La  prima  dice  che  esiste  in  casa  Bambini,  ed  è  la  seguente  fram- 
mentata ,  ma  in  guisa  che  tanto  vi  è  fortunatamente  rimasta  1'  es- 
pressione che  può  contribuire  a  quest'  intento  . 

UN1VERSVS  ORBO  FANESTRIVM 


STATVAM  .  ET  .  COLLEG  - 


In  fattj  sappiamo  così  che  il    ceto   primario   della   Republica   di 
Fano  della  Fortuna  venne  a  denominarsi  ordine ,  come  altrove .  Esiste 
Tom.  IX.  K  a  r  al- 
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T  altro,  per  quanto  egli  dice  in  casa  sua,  e  sebbene  sia  quest'ancora 
uà  Iran» mento,  e  inconcludente,  pur  vi  traluce  un'  indizio  del  Qua- 
tuorvir&td ,    prmcipal  magistrato  delle  Colonie. 


-  -  O   EQViTl   ROM     -     - 

-  -  COLON1AE  ET  III  - 

-  -  VMITEM  FABRVM  -  - 

-  -  M  DENDROFV  -    -    - 

-  -  -  -  ORVM  SEI  ET  -  - 
---  -  RVM  C1V  -  • 
v  -  -    -    OB     S1NG    -    -    - 


Così  rieii  riportato  dal  citato  Amiani.  Ma  io  dubito  che  possa 
esservi  qualche  scorrezione,  per  cui  non  si  prò  in  parte  supplire ,  co- 
me si  sarebbe  potuto,  se  fosse  stato  esattamente  trascritto. 


§  XIX. 
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$.  XI 


A. 


Si  riferifee  quei  che  dice  TAmiani  fui 
fumo  di  Magi/irati . 


L  sovente  citato  Amìani  nelle  sue  memorie  {storielle  alla  pag. 
25.,  parlando  di  queste  magistrature  degli  antichi  Fanesm  , 
così  la  discorre.  „  Quanto  poi  all'onorificenza  de ' Magistra- 
„  ti,  se  dalla  dignità,  e  dalla  giurisdizion  loro  è  lecito  desumerla  >am.- 
„  plissima  e  per  l'una,  e  per  l'altra  è  stata  quella,  che  i  nostri  ha  ii- 
„  lustrato  conciossiachè  se  dopo  il  Consolato  tu  sempre  giudicato  tra 
„  più  ragguardevoli  il  Consolare  dagli  lmpi  Arcadio,ed  Onorio  nella 
„  ieg  l.  Lod.  1  beodos.  Tii.  XIV.  con  la  ragione  addotta  in  detta  Jeg- 
„  gè,  che  alla  dignità  del  Consolariato  apparteneva  la  giudicatura  oel- 
„  la  Provincia,  o  di  una  o  più  città;  noi  kggiamo  in  una  tavola  di 
„  marmo  riferita  dall'  eruditissimo  Gono,  della  quale  si  riporta  una 
„  parte  al  num.  XXXIX.  delle  iscrizioni  ,  che  Massimo  tu  uno  dei 
„  Consolari  assegnato  a  Fano  di  Fortuna,  come  pure  nel  Consolato 
„  di  L.  C.  Bellicio  Torquato,  e  Tiberio  Claudio  x\ttìco  %  tu  spedito 
„  dal  Magistrato  del  ConsoLriato  di  Fano  Marcello  nel  ccettxxxvn. 
„  di  Roma  ,  come   si    rileva    dalla    sopraccennata  iscrizione  presso  il 

„  Gorio Similmente  il  Curatore  fu  assegnato  alle  due  città  di 

„  Fano,  e  di  Pesaro,  delle  quali  quel  magistrato  avea  c^ra  neil'eser- 
„  cizio  delle  opere  pubbliche  ,  ed  al  Curatore  apparteneva  di  sopra- 
n  intendere  alia  esatta  amministrazione  del  Pubblico  Erario.  C.Giu- 
1,  lio  Prisciano  fu  uno  de'Curatori  di  queste  due  Repubbliche  di  Fa- 
„  no,  e  di  Pesaro,  come  alla  iscrizione  num.  XXilI.  e  XXV. (32)  al 
w  quale  le  suddette  Repubbliche , o  vogliasi  dire  università,  o  Cemis- 

,,  nita 

(S9)  Vedi  più  fopraè 
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„  aita  inalzarono  una  statua  di  marmo    (*)    nella  città  di  Pesaro  do- 
„  pò  una  vittoria  ottenuta  tra  i!  Metauro  ,  e   Fano  dall'  imperadore 
„  Aureliano   ......  ancora   iì    soprannominato  C.  Luxilio    riferito 

„  nella  iscrizione  XXIV.  esercitò  il  medesimo  Magistrato  di  Curato- 
,.  re  di  queste  due  città  di  Fano  ,  e  Pesaro  ,  dalle  quali  egli  poi  tu 
„  acclamato  Protettore  :  Di  un'  altro  Curatore  dato  solamente  alla 
„  Città  di  Fano  ,  cioè  di  C.  Giulio  Rufo  si  legge  nella  Iscrizione 
„  XXI.  in  fine  di  questa  Storia  ;  Di  questo  C.  Giulio  Rufo  Cura- 
„  tore  di  Fano  diffusamente  scrisse  Stefano  Vinando  Pichio  (40)  all' 
„  anno  DCCCXIX  di  Roma  .  Fu  egli  Console  in  detto  anno  con 
„  il  collega  L.  Fontejo  ,  giusta  il  sentimento  del  Panvinio  ,  Gassio- 
„  doro  ,  ed  Appiano  zAlessandnno ,  „ 


§.  XX. 

Si  nota    V  equìvoco    dell'  Amìani    su 
de    Consolari  : 


Olto  Si  è  discostato  dal  vero  il  citato  Amiani  in  ciò  che 
ha  detto  dei  Magistrati  di  Fano  ,  e  molto  male  intese 
egli  le  riferite  lapidi  ,  torcendole  al  proprio  suo  senti- 
mento .  E  primieramente  come  può  stare  ,  che  il  Con- 
solare fosse  Magistrato  di  Fano  ,  se  il  Consolare  era  Magistrato  ,  a 
cui  non  una  città  ,  ma  una  provincia  veniva  assegnata  ?  Quindi  è, 
che  troviamo  il  Consolare  dell'  Umbria  ,  della  Flaminia  ,  del  Pice- 
no &c.  ma  non  mai  il  Consolare  per  esempio  di  Ancona  ,  di  Pesa- 
ro ,  di  Ravenna  &c.  Secondariamente  come  si  giustifica   colla   citata 

lapida 

<*)  Non  mai  a  G.  Giulio    Prifciano    le  feiano  n'ebbe  la  foprituendenza .  Si    reggo- 

repubblichc  di  Fano,  e  di   P  faro  eredero  la  ho    le    tre    citate    Ispidi   riferite  nel    cit.    ff, 

flatus  dopo  la    vittoria    di    Aureliano   ,    ma  e  fi   riconofeerà  chiaro  quello,  che  io  dico   . 
ad  Ercole,  e  alla  Vittoria,  e  C.Giulio  Pri-  '40)  Faft.  Conf  Tom.  111.  pag.  60J. 
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lapida  del  Cxorio  ,  che  Massimo  fosse  Consolare  di  Fan»  ?  Ecco  il  te- 
nor  della  lapida  ,  acciò  ognuno  lo  vegga. 


MAX.  CONS.  I.  COSS. 

MARTIAL1S  CREMONAE, 

SASSIVS  BONONIAE 

VERRES  VRB1NI .  (41) 

MAXIMVS  FANO  FORTVNAE  . 


1 


Questo  non  è  altro  ,  che  un  latercolo  militare  ,  e  un  novero  di 

Soldati, de'  quali  viene  indicata  la  patria; e  quel  COS.  I   e  COSS 

della  prima  linea  non  vuol  dire  né  Consularis  ,  né  Cumular  e  s  ;  ma 
Corniti  y  o  Constile  ,  Consulibus  &c  Per  dinotare  ,  che  sotto  quel  tal 
consolato militarono  Marziale  di  Cremona  ,  Sassia  di  Bologna,  Vrrre 
d'  Urbino  ,  e  Massimo  da  Fano  della  Fortuna  .  Cento,  e  mille  s^no 
gli  esempi  così  fatti  ,  che  s'  incontrano  in  altre  lapidi  ;  molte  delle 
quali  sono  rapportate  dal  Muratori  fra  la  classe  delle  militari  ,  ed 
alcune  io  le  ho  nei  precedenti  volumi  inserite , 

Non  così  io  per  altro  contendo  all'  Amiani  ,  che  le  Città  aves- 
sero il  taratore  ,  concedendo  perciò,  che  lo  avesse  Fano  ,  e  che 
questo  fosse  nelt'  ordine  de'  Magistrati  ,  e  4i  una  somma  autorità  , 
di  cui  veniva  dall'  Imperadore  rivestito  :  trovando  poi  spesse  fiate 
nelle  lapidi  ancora  il  nome  di  quell'  Imperadore  ,  che  dichiarava  un 
simile  Curatore  ,  e  lo  spediva  .  Tale  fu  C.  Giulio  Prisdano  ;  tale 
C.  luxilio  ;  e  tale  finalmente  C,  Giulio  Rufo  . 


§  XXI. 

(4O  Si  nòti ,  rhe   quf   fi    vuol  indicare  punto  fi  tace  l' aggiunto ,  e  quefto  reputo  1' 

Urbino    Ma  qua'e  dei  due,  fé  uno  fu    detto  Ortenfe;  ficcome  il  Metaurenfe  fi  e-fprime    in 

Metaurenfe ,  e  l'altro  Ortenfe  >  Io  credo   che  ogni  lapida,  come  vedremo  più  folto  a  fuo 

s' intenda  del  maggiore  dei  due  ,  perché  ap,  tempo  o 


fio 
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§.  XXI. 

J7  rapportano  varie  lapidi,  nelle  qua- 
li fi  fono  ricordati  ì  S eviri  della  Co* 
ionia  Fanejìre ,  ma  non  furono  ma* 
gifirato  principale. 


LApidi  ,    he  appartengano  a  Seviri  Augi* stali  non  sonora- 
re tra  i  monumenti  d'  Antichità  •     Di   queste    peò  non 
ne  abbiamo,  che  una  in  Fano  ;     ma  poi  ve   ne    son  va- 
rie ,  n-.lle  quali  restano  indicati   i    Seviri    senz'  altro  ag- 
giunto .     Una  è  quella  di  L,  lituleno  riferita  più  sopra,  e  le  altre 
so  a  le  se  <  aerici  . 


Q   GOLtVS  Q.  L    N  COMEDES 

MEDICVS  OCVLAR1VS  SEXVlR 

COL.  IVL.  FANESTRlS 

GOLIA  Q   L   SALVIA  VXSOR 

Q.  GOL1VSQ  F.  POL.FANESTERFiLIVS 

VELIA  Q.  L.  PRISCA  VXSOR 
EX  TESTAMENTO  FANESTRIS  FILI 


Questa 
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Questa,  dice  1'  Amianti,  da  cui  1'  ho  tratta  nel  man.  n  ,  che 
esiste  nel  Palazzo  pubblico ,  e  che  vieti  riferita  anche  dal  Grutero  pag. 
CCCCXVt.  e  da  Giusto  Lipsio  Inscript.  antìq.  pcig.  76.  num.  10. 
Ideilo  stesso  Palazzo  pul-biico  similmente  dice, che  resta  ancor  la  se- 
guente ,  eh'  egli  rapporta  al  nura.  12.  e  soggiunge,  che  nella  storia 
del  Nolfi  MSS  è  riportata  allt  pag.  io.  num.  142.  Finalmente  la  ri- 
ferisce il  eh.  Mariti  nelle  sue  osservazioni  letterarie  Tom.  5.  pag    190. 

dove  dice  pure,  che  resta  nel  Palazzo   pubblico.    Ecco   come    ivi    si 
legge,  che  in  tutto,  e  per  tutto  corrisponde  alla  lezione  dell' Arnioni. 


C.  VERGISiVS  G   L. 

PAMPHILVS 

SEX  V1R  FANESTR1VM 

EX  TESTAMENTO 


Similmente  nel  Palazzo  Pubblico  esiste  anche  quest'altra,  che  Y 
Amiani  riporta  al  num.  18.,  ed  Aldo  Manuzio  nella  sua  ortografia 
alla  pag.  418. 


:* 


L.  LART1DIVS  Al  F.  H1LARVS 

SEX  V1R  S1BI  ET 

LARTIDIAE  L1BERTAE 

CONL1BERTAE  ET 

CONCVBINAE  SVAE  ET 

CLEOPATRAE   L1BERT.  VIVOS  FEC1T 


Un' 
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Un'altra  ve  n'ha  ancora,  che  si  rapporta  da   Pietro   Negusantt 
nella  Storia  MSS.  cit.,  dove  così  sta  scritto. 

Q   CLODIVS  Q.  NERO.  S.  PR 

ARMO  FANESTR1VM 

SEXV1R 

Anche  un'altra  ne  rapporta  l'Amiani  al  num.  37.  tclta  da  Giu- 
sta Lipsie  (42) ,  e  dal  Grutero  (43) ,  dove  così  sta  scritto 


N.  HEIO  .  N.  F.  CA 

SEX  VIRO  . 
PASQVIA  D.  F.  VXOR 

Gran  questione  si  può  promovere  a  questo  luogo  se  questo  Se- 
virato che.  viene  manifestamente  espresso  nelle  riferite  iscrizioni  si 
debba  considersre  pel  Serirato  degli  Augustali  ,  tanto  comune  in  al- 
tre lapidi  ,  o  ad  un  qualche  airro  magistrato  colonico  .  Quistione 
ella  è -questa  agitata  da  lungo  tempo  fra  dottissimi ,  né  per  anche  de* 
cisa  in  maniera ,  che  si  possa  rigettare  con  sicurezza  una  delle  due 
indicate  sentenze  .  A  me  basterà  di  riportare  ciò,  che  ne  disse  per 
ultimo  il  comandato  Sig.  Conte  Carli  ,  siccome  quegli  ,  che  ne  ha 
scritto  posteriormente  .  ,,  Solo  dubbio  ,  egli  dice  (44)  ,  rimarrebbe 
qui  ,  se  quelli  ,  che  unicamente  Seviri  ,  senz'  aggiunta  di  Augustali 
s'  incontrano  ,  intender  si  debbano  di  tale  collegio  ,  oppure  di  qual- 
„  che  Magistrato  colonico  .  Agli  ordini  de'  Cavalieri  ne' bassi  tem- 
„  pi  Seviri  presedevano,  e  M  Antonino  Filosofo  da  Seviro  de' Cava- 
„  Vieri  p^s  ò  al  Consolato,  allo  scriver  di  Giulio  Capitolina  .  Nelle 
},  memorie  delle  Colonie  Seviri  Juniori  ,  e  Seniori,  e  secondo  alcuni 

„  anche 

(41)  Infcrìpt.  antìq.  pag    76.  ^4]   Antichità  Italiche  lib.  a.  pag.  izj. 

(4jJ  Pag.  CDX.V1II.  num.  1. 


PICENE  83 

„  anche  i  Seviri Juridknndo  si  leggono  :  ma  è  da  vedersi,  se  Seviri 
„  semplicemente   detti    così    senz'  altra    caratteristica  debbano  al  Sa- 
„  ctrdozio  Augustale  piuttosto,  che  a  .Magistrato  assegnarsi.  Ma  poi- 
„  che    nella    maggior    parte    delle   iscrizioni   appartenenti   a   semplici 
„  Severi ,  Liberti  si  veggono  ,  i  quali   da    ogni  Magistrato   sembrano 
„  esclusi, non  irragionevole! è  doversi  affermare,  che  cotesti  Liberti  for- 
„  fossero  Seviri  di  qualche  Collegio  Plebeo  piuttosto  che  dell'  Augu- 
„  stale, benché  la  contraria  sentenza  sostenuta  fin  da  Monsignor  del- 
„  la  Torre  (45)  .     Noi  rimeniamo  su  questo  articolo  il  leggitore  al 
„  IV. e  V. capitolo  della  prima  dissertazione  del  Cardinal  Noris,  ove 
„  colla    solita   sua   erudizione  ,  e   perspicuità  ,   disputando   contro   il 
„  Valsero,  e  il  Reinesio,  sostiene  il  Sacerdozio  degli   Augustali,  sen- 
„  za  essere  Magistrato ,  ed  eccellentemente   le  varie    classi  de'  Seviri 
„  distingue  (46}  .    Non  ostante  ciò  Oderici  (47)  sembra  avere  in  suo 
„  favore  la  verità  sostenendo  ,  che  la  semplice    nota  de'  Seviri  ,  non 
„  sia  bastante  a  determinare  V  Augustilità  ,  come    appunto  da  noi  si 
„  sospetta  .  ,,     Così  ne  discorre  il    dottissimo  Conte  Carli  .    Ma  se 
a  quel  eh'  egli  dice  ,  e  a  quanto    ne  dissero  gli  uomini  dotti  ,  citati 
da  lui  ,  a  me  si  permette  di  aggiungere  una  qualche  mia  qualunque 
siasi  riflessione  ,  così  direi  .     Egli   è   ben  vero  che  ntile  tre  indicate 
lapidi  non    si    rammenta   Avgust  alita  .     E'  vero,  che  i  soggetti ,  che 
andaron   fregiati   di    questo  titolo  furono  tanti  Liberti  .     Ma  è  veso 
egualmente  che  questi  si  recano  come  Seviri  di  Fano ,  0  della  Colonia 
Fanestre .  Dice  dunque  benissimo  il  Cor  Carli,  che  questo  Sevirato  non 
fosse  Magistratura  Colonica ,  da  cui  venivano  esclusi  i  Liberti  ;  ma  leg- 
gendosi all'incontrano  in  queste  lapidi  SEX  VlR  FANES1  RIVMnon 
possiamo  noi  interpretare  a  piacer  nostro  il  SeviFato  di  un  Collegio  di 
artefici,  se  questi  collegi  furono  come  per  lo  appunto  le  arti.  Impercioc- 
ché Seviri  avranno  avuto  i.Dendrofori,  SEFIRI  i  Centonarj  ;  SEVIUI  i 
Fabri,e  SEFIRI  tutti  gli  altri  corpi,  che  sono  annoverati  nelle  tante 
iscrizioni.  Che  maniera  ella  dunque  sarebbe  ella  stata  degli  antichi  col 
chiamarsi  Sexviri  voler  intender  di   questi,   o  di   quel   corpo,    senza 
Tom.  IX.  L  2  indi- 

(4j)    De    Colonia    Forojul.  fag,    36$-  £?>  {46)  Cenotapbia  Vifan. 

fequent,  (47/)  Dig~e>t.Roma:  i7JMP38-I03'  fa* 
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indicare  né  meno  da  lungi  qual  fosse  v.n  cot;il  corpo  ?  Direi  piut- 
tosto, che  siccome  gli  eruditi  in  buon  numero  convengono  fra  di  lo- 
ro nel  credere  che  gli  Augustali  formassero  come  un'  ordine  medio 
fra  i  Decurioni,  e  la  Plebe,  e  a  quest'  ordine  ascriver  si  potevano 
ancora  i  Liberti  ;  e  di  più  convenendosi  che  quest'ordine  medio,  cor- 
rispondente all'  equestre  di  Roma  avesse  come  sei  capi  ,  che  prece- 
devano gli  altri  ,  così  nel  trovarsi  in  antiche  lapidi  questo  titolo  ed 
Sevirato  debbasi  riferire  a  cosa  più  generica  e  particolare  che  non 
Sono  i  capi  de'  Collegi  >  come  suol  essere  appunto  un'  ordine  di 
quelli  ,  fra  cui  tutto  il  popolo  si  divide.  Allora  va  bene,  che  Seviri 
si  trovino  della  condizione  di  liberti  ;  che  si  dicano  Seviri  della  Co- 
lonia  ,  perchè  alla  colonia  appartenevano  ;  e  si  referiscano  agli  Au- 
gustali ;  ma  cerne  ordine  di  cittadinanza,  e  non  mai  come  sacerdo- 
zio  .  Forse  un  tal  mio  sentimento  ancora  avrà  delle  eccezioni  .  lo 
però  lo  proposi  soltanto  al  giudizio  dei  dotti,  senza  pretendere  di  de- 
rogar punto  al  merito  di  chi  ne  pensa  fin  ora  diversamente. 


§.  xxu.    . 

Lapidi  che  riguardano  efprejfamente  i 
S  eviri  Augufiali . 


GHe  se  tanto  dubbio  potrebbe  cadere  sulle  riferite  iscrizio- 
ni de'  Seviri , niuno  affatto  se  ne  c.mmetteia  in  quelie  che 
seguono,  per  non  le  attribuire  agli    Augustali,   eh:    non 
potevano  non  essere  in  gran  voga  in  una  citta,   la    qna- 
.  le  dobbiam  credere,   che  fosse  devotissima  ad  Augusto     La  prima,  di 
queste  si  riporta  al  num.  35    dall'  Amiani  ,  e  dice,  che  esiste   in    S. 
Silvestro  ,  come  pure  che  si  riporta  dal  Grutero  (48)  ,  ed  è  uà  ,  tiro- 
Io  sepolcrale  . 

D.  M. 


PICENE 


»5 


__ 


P         M. 

C  C1SSONIO  C    L. 

CAPRIOLI 

11T1T1  VÌR  AVG. 

ET  C1SSON1AE 

C.  L1B.  10NICE 


Ne  segue  anche  un'  altra  nello  stesso  Amiani  >  che   dice  averla 
tolta   dal  Grutero  (49)  ,  che  è  la  seguente  parimente  sepolcrale  . 


! 


- 


D.        M. 

T.  FLAVIO  EVTIGE 

TI.  SEV.  AVG.  COLLEG  E 

IDEM  CENT.  COLLEG.   D. 

ENDRO.        POS  VER. 

T.  FLAV1VS    VERVS     PA 

TRI  ET  FLAVINAE 

R        M. 


-    •:'* 


r 


A  dir  vero  la  lezione  di  questa   lapida   può  fare   qualche  ambi- 
guità ,  o  incrociatura  per  conto  di  quel  POSVER.  che  non  si   sa    se 

debbasi  riferire  ai  colhg]  CENT,  e  DENDRO.   ovvero   a    T.    FLA- 
VIO VERO,  ed  a  FLAVIA.  Io  per  altro  1'  intenderei  così. 

PUS 
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DllS  MAN1BVS 

TITO  FLAVIO  EVTìGE 

TI  SEVIRO  AVGVSTALI  COLLEGII  E 
IDEM  CENTONARIORVM  COLLEGII  D 

ENDROFHORCRVM  .  POSVERVNT 

T1TVS  FLAV1VS  VERVS  PA 

TRI  ET  FLAV1NAE 

BENE  MERENTES 

Or  qui  si  che,  essendo  stato  T.  Flavio  Seviro  di  tre  Collegi, 
cicè  degli  Aiìgustali  ,  de'  Centor.arj,  e  dei  Dendrofori  ,  senza  il 
menomo  dubbio  si  esprime  ,  né  vf  ha  luogo  a  sofisticare  di  che 
de  ubasi  intendere  il  Sevirato  . 


$.  XXI11. 


Dei  Colleg),  cF  erano  in  Fano  nomi- 
nati ri  e  Ile  ijcr  intoni . 

■ 

Olti  saranno   stati    i  collegj  in  Fano  ,  siccome  molti  ve 

'  ne  furono  per  le  città  degli  antichi  ;  ma  non  abbiamo 
menzione  di  altri  fuori  che  di  quello   dei  Cartonavi  ,  e 

dei  Dendrofori  ricordar-  nelle  già  recate  iscrizioni.  Col- 
legj communissimi  ,  e  de'  quali  si  è  già  sovente  parlato  in  quest'  o- 
pera  .  Il  citato  Storico  Amiani  fa  anche  ricordo  d'  un'  altro  colle- 
gio detto  dei  Mercuriali,  e  cita  un  frammento  d'iscrizione  come  da 
lui  riferita  al  nmn  LX.  ma  rè  sotto  ral  numero, né  in  altro  di  quel- 
l'appendice io  la  ritrovo,  dicendo  ancora, che  questo  frammento  pe- 


risse 
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risse  quando  per  ignoranza  di  alcuni  Muratori  fu  posto  nelle  fonda- 
menta del  Collegio  Noi  fi  .  Checche  sia  della  lapida  io  per  me  non 
lo  cerco,  e  credo  benissimo  all' Amiani  essersi  ivi  ricordato  il  Colle- 
gio dei  Mercuriali,  e  che  fosse,  com'egli  dice,  un  collegio  ùtituito 
ad  onor  di  Mercurio  dai  Mereadanti,  siccome  Mercurio  era  lor  tu- 
telare. Ne  riferisce  anche  la  origine,  e  la  ripete  da  un  molto  antico 
principio  pel  seguente  passo  di  T.  Livio  (50.)  da  lui  riferito  .  Certa- 
men  Conmlìbus  incìder aty  ittcr  dedkaret  Mer curii  JEdem.  ;  Senatus  a 
se  rem  ad  populum  rejecit ,  litri  eorum  dedicatio  jussu  populì  data  es- 
set ,  eum  presse  arnione  ,  Mercatorum  colkgium.  institaere  ,  soie  mitici 
prò  Pontijìce  juss,it  suscipere. 


$  XXIV. 
Altra  lapida  d  un  Maejira  de  Fi  ci 


E  mancarono  monumenti  delle  splendide,  e  primarie  ma- 
gistrature   di  Fano,  pur  ne   abbiamo  uno  d*  un   popolar 
magistrato,  che  fu  appunto  la  soprintendenza  sui   vici 
neìia  persona  di  un  Lucio  Statorio,  la  cui  memoria  è  la  seguente. 


INFR.  P-  XIII. 

L  STATORIVS  L  A VCTVS  M  AG  VICI  BIS 
FVNDANIA  .  C.  F.  MAXIMA  VXOR 
VIVI  FECERVNT  S  Bt 

IN     AG.  P.     XML 


E 
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E    di    più    noi   non    sappiamo    sulla  polizia  di  tale  città  ,  di  cui 
mancano  i  monumenti  migliori . 


$.  XXVI. 

Delle  altre  ifcri^ioni  colle  quali  Jì  vie- 
ne in  cognizione  dì  altre  Famiglie 
dì  F ano. 


Olre  son  pur  le  lapidi  ,  che  possono  servire  a  questo  sol 
uso  .     Uso    di    p  co  momento  ,  e  da  nulla  ,  ma  qua- 
lunque egli  sia  non  posso  io  trasand^rle        Dall'Amia- 
ni  ,  che  le  riporta  nella  sua  citata    append'ce  (51)  ,  io 
le  traggo,  e  con  quell'  ordine  stesso  le  trascrivo,  con  cui  si  rappor- 
taron  da  lui  ,  omettendo  già  quelle, che  per  altr'ui  pò  sono  state  già 
riferite  ,  o  che  si  dovranno  riferire  in  appresso  . 

Al  num.  2.  si  legge  la  Sfguenre,  che  dice  esistere  nel  Palazzo 
Vescovile,  e  riportarsi  dal  Muratrri,  di  cui  cita  Ihesanr.  Ànùq.Ro- 
r>;..  e  la  pag  1208.  ma  il  Muratori  non  ha  mai  prodotta  una  tal* 
opera  ,  ma  solamente  Thesaur.  Veterum  inscriptionum ,  dove  s<ira  sen- 
za meno  1'  iscrizione,  che  si  può  dire  un  frammento. 


RE- 


PICENE 


So 


REBEMPT-     -     -    - 
C.  SAPVNDVS 
SECVNDVS  ET  MV 
NATIA  PETRONiA 
PARENTES  .  VIX1T 

ANNIS  XII. 
MENS1BVS  -    -    -    - 


Questa,  che  segue  è  nel  num  $  fieli'  Amiani  .  Ivi  dice,  che  fu 
trovata  in  Fano  nel  collegio  de'  PP.  Gesuiti  ,  e  che  la  possedeva  il 
Sia-  Annibale  Olivieri  da  Pesaro  da  cui  era  stata  riferita  fra  i  mar- 
mi  Pesaresi  al  num.  CXil.  ed  illustrata  .  In  verità  così  vien  collo- 
cata ,  e  prima  d'  illustrarla  con  delle  note,  dice  chiaramente  che  l'a- 
veva acquistata  nel  1733  appena  trovata  ,  ma  non  dice  né  dove  , 
né  da  chi  .  Eie gantìs simam  Inseripìionem  anno  1733  reperì am  ci- 
melliolo  me%  tamquam  gemmavi  stiliate  comparavi  .  Ed  eccone  le 
parole  . 


Tom.  IX. 


M 


D 
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D    i    M 

CORNELIO         !  AGATHONYMO 

OPTIMO  .  ET  .  1NNOCENTISSÌMO 
L!B.  CVRVS.  CREMATI  RELIQVl 
AE  '  HOC  /LOCO  POS1TAE  SVNT 
FEC1T  CORNEL1VS  ARCANVS 

ITEM    l    D    i     M    t 
CRESCENTI        QVI        VIX.        ANNIS 
Vili.         MENS,         V.  DVLC1SS1MO 

ALVMNO  FEC1T  RESPECTVS 


La  nota  erudita,  che  fa  a  questa  iscrizione  il  dottissimo  Olivieri 
consiste  sulla  parola  Reliquiae ,  facendo  vedere  che  se  il  Fabretti  (52) 
dice  che  reliquie  si  appellano  le  parti  che  rimangono  nel  corpo  do- 
po la  morte,  e  ciò  lo  prova  con  più  lapidi  raccolte  dal  Grutero,più 
evidentemente  si  ravvisa  da  questa  ,  che  Reliquie  si  dissero  gli  avan- 
zi del  corpo  dopo  bruciato,  ciré  quelli  effètti,  e  quei  frammenti, che 
non  potè  consumare  la  forza  del  luoco  ;  il  che  notò  anche  il  dottis- 
simo Poeta  Virgilio  nel  VI.  dell'  Eneidi ,  parlando  del  corpo  brucia- 
to di  Miseno  , 

Postquam  collapsi  cineres,  &  fiamma  quievit, 
Reliquia*  vino  ,  &  bibulam  lavcre  favillam  . 

Non  dissimilmente  Svetonio  nella  vita  di  Caligola  cap.  3  par- 
lando di  Germanico  disse  :  Caesorum   elude   Variano-    veteres   ce   dis- 

persas 

[j»)  lnf«ript.  Doni.  cap.  X.  p.  7*u 
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D.        Al 

HOENIAE 

SALV1L 

LAE       COIV 

Gì        SVAE 

BENEA1E 

RENTI        M 

AR1TVS 

POSVIT  . 


Questa  esiste  in  casa  Corbelli  secondo  1'  assertiva  dell  Amiani  , 
che  ia  riporta  nel  mim.  8. 


D.        M. 

VALERIA 

VALERIA 

NAE       CO 

1VX    GOIVGI 

SANCT1S 

S1A1\E 

QVAE  .  me  •  -  - 


Esisteva 
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Esisteva  nelle  case  dell'  Eredità  Nolfi  ,•  disse  già  Y  Amiani,che 
la  riporta  al  ntàn.  9. 


IVLIA        QVAEN1T 

A  FANO  FORTVNAE 

LIBERTA  BENiME 

RTA  VICTOR1S 


Fu  trovata  nel  1728  nel  Cimiterio  di  Gcrd'ano  in  Roma  ,  e  si 
legge  neir  Amiani  sul  num  io.  Sembra  ,  che  il  Quadrata  rio  ,  0  1* 
estensore  abbia  cercato  di  risparmiare  al  più  possibile  le  lettere  ,  sic- 
come nella  prim.;  linea  omise  il  VE  ,  e  scrisse  quaerìit  per  quae  ve' 
tilt  ,  e  al  benmerta  la  e  ,  e  la  i  ,  invece  di  scrivere  benemerita. 


\ 


D.        M 

HOLNl 

SEVFRl 

HERKDFS 

HOENl 

FCRTVNATI 

PATR1S 

B.     M. 


Cade  questa  nell'  Amiani  al  num.  14.  dove  nota  eh'  esiste  nel 
Palazzo  pubblico  ,  e  che  venne  anche  riferita  dal  Grutero  fag. 
CClXVIIL  num   1.     Dal  Maifei  nelle  cit.  osservazioni    num   37  fag. 

IDI. 

D.  Al. 
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persas  rclìquias    uno  tumulo  humatitrus   colligere  sua  manu ,   &  som* 
portare  frìmus  agressus  est  . 

Nel  Palazzo  Vescovile  dice  1'  Amiani ,  che  resta  la  seguente  da 
lui  inserita  al  num.  4, 


1  I1  "  ."  ■■•■     v 


D.  M. 

C  AVD1ENI 
C.     F.    VERI 

C.    AVD1ENVS 

SEDATVS    ET     FILIO 

VALERIA   AMPHAIA  LI 


Spiega  1*  Amiani  quel  III  tertio  film  ,  tna  non  so  se  debb?g!isi 
menar  buona  una  tale  spiegazione  ,  e  non  intender  piuttosto  Tenia 
come  cognome  della  stessa  Valeria  ,  se  non  che  il  eh.  Mafièi  ci  leg- 
ge quel  HI.  né  punto  né  poco ,  ma  la  sola  parola  FILIO  tutta  stesa, 
ed  io  credo  più  volentieri  al  Maffèi  ,  che  dice  averla  da  se  veduta  , 
e  perciò  1'  ha  inserita  nelle  Osservazioni  letterarie  Tom.  V.  pag.  190. 
num.  36. 


D.     M. 

FELICI 

FRATRI 


Brevissimo  titolo  ,   che   al   dire   dell'  Amiani   esiste  nella  chiesa 
di  S    Andrea  ,  e  che  egli  rapporta  al  num.  5.  Dubito  per  altro,  che 
Tom.  IX.  M  3  no» 


p»  J    N    T    I    C    H    I    T    A> 

non  possa  essere  intero  ,  mancando  il  nome  di  chi  pose  la  memoria 
a  questo  Felice  Fratello  , 


HERENN1A 
CRIPTE   H.  S. 


I 


Nel  num.  6   dell'  Amjani  è  posta   questi   cncìsa  memoria  ,   1» 
cui  bigie  H.  S.  ottimamente  si  spiegano  da  lui  hic  zita  , 


LOG         SEP. 

CONVICTCR 

QV1  VNA   FPVLO 

VESC.  .  SOLENT 

1NFR   P.  IN  AGR. 

P. 


I 


Un  frammento  a  me  sembn ,  che  sia  questa  iscrizione,  che  tro- 
vasi nel  num.  7.  presso  1'  Amiani  ;  tanto  più  ,  che  s'  indica  !o  -pa~ 
zio  consagrato  nel  recinto  del  sepolcro  ,  e  non  si  spiega  il  nurpero 
di  quanti  piedi  .  In  ogni  modo  ivi  s'  individva  qi:e  la  parte,  annes- 
sa già  alla  fabb  ica  d'  ut  sepolcro  ,  in  cui  si  solevano  tre  1  ban- 
chetti soliti  a  dirsi  o  n  11*  anniversario  deTa  morte  del  soggett  ivi 
sepe!brr>  ,  o  in  altri  gi<  rni  .  Fu  rincontrata  ancor  questa  Hai  M  if 
fei  ,  e  riporfta  nel  citato  luogo  num.  39.  rag.  101  dove  di  e  ,  t  he 
restava  a  capo  la  sciala  della  Confraternita  di  S.  Rocco  ,  e  che  era 
la  più  curiosa  .     JNulla  poi  dice  se  fosse  intera  ,  o  non  fosse  . 


D.  M. 
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-~  "          "           ii 
D.         M. 

PLATIO 

MARCELLINO 

V1XLT 

ANNOS        Villi. 

1  TVRERA 

PROGNE 

MATER 

1NGEL1X 

Esiste  ancor  questa  nel  Pubblico  Palazzo  ,  e  si  riferisce  dall'  A- 
miani  al  num.  16.  dove  nota  che  il  Grutero  nel  rapportarla  pag. 
DCC1  num.  i.  invece  di  Marcellino  scrisse  Marcello  :  Laddove  Giu- 
sto Lipsia  (53),  che  1*  aveva  veduta  sott*  occhio  scrisse  Marcellino. 


P.  PLOT1VS   L.  F.  CAM, 

VETERANVS  LEG    li. 

AVGVSTAE  ..  S1BI  .  ET  . 

VRBANAE  L. 

TESTAMENTO  FIERI  1VSS1T 


Ancor  questa  è  collocata  nel  Palazzo   pubblico  ,  e  I*  Amiani   la 
riporta  al  num.  i£.     Nel  Maflèì  al  num.  38.  del  cit   Volume. 


D.  M. 


(Sì)  lìtfcrspt.  antìq.  pag.  iZi.  &.  j» 
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D.     M. 

CAMONIAE  SEVERIN. 

CONiVGl 

IN  EXEMPLO. 

APLVT1VS  FANESTER 


Questa  esiste  in  Casa  Boccacci ,  e  V  Amiani  la  reca  al  num,  sa. 
Si  noti  queli'  IN  EXEMPLO  ,  posto  a  denotare  che  fosse  una  con- 
sorte degna  da  proporsi  per  esemplare  .  Altrove  si  trova  sine  exem-r 
pio  ,  che  vuol  dire  quasi  Io  stesso  ,  e  corrisponde  egualmente  ad  una 
espressione  di  lode  .  Più  rara  per  altro  a  me  sembra  la  frase  in  e- 
xemplo  di  questa  lapida  ,  La  riporta  anche  il  Maffeì  al  num,  45.  e 
poi  nota  che  V  aveva  letta  in  un  MSS.  di  Carlo  Gaggi  mostratogli 
in  casa  del  Sig    Bali  Pietro  Paolo  Mar  colini  . 


D.    M. 

THEOPH1LO 

AVG.  AD1VTORI 

A  SACRIS 

TYNDARIS 

CONIVGI.  B.  M. 

FEC1T 


Questa 
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Questa  rimane  in  Casa  Gaudenzj  ,  come  dice  ì'  Amiani  ,  che  la 
riporta  al  num.  a.?.  E' da  notarsi  anche  qui  l'espressione  AD1VTO- 
Rl  A  SACRiS  per  esprimere  un  ministro  de'  Sacerdoti  Gentileschi 
destinato  a  prestare  ajuto  agli  Auguri  ne'  Sacrifizi  .  Anche  questa 
espressione  mi  sembra  poco  ovvia  ,  ma  pur  si  trova  per  potersi  imi- 
tare . 


D  M 
Q  LANI  VEHE 
MENTIS  ET 
VARIAE  MA 
TVRAE  Q.  LA 
N1VS  MATV 
RVS  F1L.  PA 
REN  T 1B  VS 
P1ENTISSI 
M   V  S        PO 

S  V  1  T 


L'  Amiani  la  riporta  al  num.  a8.  e  dice  eh'  esiste  in  Casa  Aqua- 
lagna  . 


Tom.  IX, 


N 


D.  M- 
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D.  Al 

HA  VE        PLAVTIANE  FEC1T 

EVROPAS  CONSERO 

TE  CLEMENS  AMlCVS 

BENEMERENTI  VIXIT 

ANNIS'XXI».  MENS.  XI  DIE  XXilì. 


AI  mim.  33.  nell'  Amiani  feggesi  questa  ,  ed  ivi    si    d'ce  che   la 
riporta  anche  il  Negusanti  celebre  Giureconsulto  Fanese  ^54)  . 


C    TONNIO 

CINNAMO 

VL    V.R.    RWENNAT 

C  TONNìO 

SEVERO  F. 

HERMES  LiB.  F. 


11  Grntero  (55^  ,  e  Giusto  Lipsio  (56)  riferiscono  questa  Lapida, 
e  T  Amiani  al  num  j.8.  Ecco-  un'  altro-  dei  Seviri  uniforme  a  quan- 
to si  disse  più  sopra  . 


(54x   In  Sylva  refoonf.  qu.ieP.  $6\.  n  jS» 
{5i>  P*g*  t.DL».2LV.  num    $» 


(i$)  Inferiti,  amif.  fag;  76.  n.  f+ 
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C.  MVNATIO  C.  L.  CHRESTO 

LAELIAE    L.   L.    NEOT1NI 
C.  MVNATIO   C.  L.    SALVIO 

MVNATIAE  L. 

C.  MVNATIO  C.  L.  HILARO 

C.  MVNATIO  C.  L.  PRIMO 

M.  H.  F.  C. 


In  questa  lapida  si  trova  registrato  un  buon  numero  di  liberti  , 
e  come  dice  1'  Amiani,  che  la  riporta  sotto  il  rum.  42.  si  trova  an- 
cora presso  il  Grutero  (57)  .  Non  so  per  altro  se  sia  intera  o  man- 
cante ,  perchè  spiegandosi  le  sigle  M.  H.  F  C.  Monumentimi  hoc  fieri, 
o  faciendum  Curavit  ,  o  Curaverunt  non  si  sa  chi  debba  incendersi 
aver  assunto  un  tal  peso. 


Q.  TITIENVS  Q.  F. 
1VLIA    QVADRATVS 


Anche  questa  si  trova  nel  Grutero  (58) ,  e  in  Giusto  Lipsio  (59) 
e  nel!'   Amiani  al  num.  44. 


Tom.  IX. 


N  a 


M. 


(57)  Vag.  CMLXXXV.  ».  7. 


(59)  ?<*£•  171.  ».  ai.  e  za. 
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M,  ANNVIVS  PONTìCVS 

SfBl  ET  SABINAE 

DOCTA  LYRA.GRATA.  ET.  GESTV.  FORMOSA»  PVELLA 

HAC  IACET  AETERNVM  SAB  S  HVMELCTA  DOMO 

CV»VS  FATALES  PENSARE  OPT.AVERIT         HORAS 

PONTÌCVS  HVIC  CONIVX  VLTIMA  DONA  DEDIT  . 


Qutst3  epitaffio  è  riportato  al  num.  46.  dal  cit.  Amiani  ,   e  dice 
che  si  riferisce  da  Lorenzo  Strada  (60). 


Q     PERCENNSVS 

Q.   F    DVM 

MASCVL1NVS 


JJ  Amìani  al  num.  43   non  meno  che  il  Grutero  (6f)  . 


.  .  GV- 


[60]  Monum.  ItaU  lìb.  i,  pag.  ìj$. 


(il)  fag.  CMXX.  ».  8. 
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GVSTI 

- OTI 

-  -  -  PATRONO 
,  -  PVBL1CE 


Frammento  ,  che  esiste  in  casa  Bambini  ,  e  presso  V  Amiani 
al  num.  47.  Sarebbe  di  qualche  pregio  se  avesse  conservata  qualche 
altra  parola  . 


D.     M. 

ANNEIO 

MARCELLO 

VIX.  AN.    Villi. 

M.  VII.  D.  Xll.  ET 

ANNEIO 

MARCELLINO 

VIX.  ANN.  VII..  D.  VI. 


V1X1T.  An.  I. 

ANNE1VS 

MARCELLVS 

F1L   ET  .  CONT. 


Ieggc*i 


io*  PICENE 

Leggcsi  nel  Grutero  (62)  ,  e  nel  Manuzio  (63)  ,e  presso  l' Amia- 
ai  al  num.  45. 


D     M. 

L.    SERV1L1VS 

.TELESPHOR 

VLPIAE  ROTIS  FÉ. 


I- 


In  casa  Amiani  ,  e  presso  lo  stesso  è  nel  num    49. 


C.  SEI  GL.  CROCI 

SEIAE  C   L. 

FELICVLAE   COL. 

C.  SEI  MARITI  FILI 


Anche  questa  è  in  casa  Amiani  ,  e  si  riporta  dallo  Storico  Fanese 
al  num.  53. 


(€t)  Vag,  BCLXVlll.  a.  j. 


(«j;  Orthografh.  pag.  41.  &  3*. 
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D.     M. 

C.    MARIO 

SOPEDl  ACH1L 

LEVS  SOTERICVS 

EV  PREPES  COLLiB. 


In  G&s&  Amiani:  ancor  questa  %  e.  presso,  il  medesima  Storico»  ai 
num.  50. 


D.     M. 

L.    L.     N 

1NF.P  XX. 

IN   AG..  P..  XX. 


Pressa  gli  stessi;  Signori*  Amiani  „  e:  ali  num.  $&  dì  essa  Storico 
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D.    M. 

ITALICO 

ViXIT  .  ANN. 

M.  III.  DlES  XVIII. 

NOVEMBER  ET 

ONESIME  FlLIO 

DVLCISSIMO 


Nel  num.  54.  del  citato  Storico,  e  l'Autografo  in  casa  sua. 


L  O  C. 

SEPVLTVRAE 

C.  DIN1LLENI  VAL 

ENTIS   ET  VXCRIBVS 

CONCVBINISQVE 

Altra  iscrizione  di  Casa  Amiani  si  legge   al  num.  55.  dello  Sto- 
rico Fanese  . 


LOQ 
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LOC.  SEP. 

IN   FRQ.  PED. 

XVI. 

IN  AG.  PE.  XVI. 


V  l  X  l  T    ANN. 

M  E  N  S  .  V  1  1  1. 

CHRYSOPTERVS 

ET         O  S  i  D  1  A 

F  1  R  M  A 

FILIO     DVLC1SS. 


NAE 
NT1LLA 

-  ENT1S 
P1ENT1S 

IO.  B.   M. 
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CAR1T1NO    BE 
NEMERENT1 
FELIX  ET   CHAR1 
TEE1A  MM1ANVS  FR 

ATRI   DVLC1SS1MO 


NEV1AE  SABINAE 

MAIRI  ET 

AMILIATO     SERVO 

FDfcUSSlMO        HiC 

VìXT  ANN1S  XVUI. 


Tutte  cinque  in  Casa  Amiani  ,  e  tutte  riferite  dallo  stes?o  Sto- 
nco  al  num.  56  57  58.  59.  60.  Sono  lapidi  in  vero  di  poco  o  niun 
momento  ,  ma  possono  servire  almeno  per  farci  sapere  i  nomi  delle 
diverse  famiglie  Fanesi  di  quel!"  epoca  antica . 


L^ 


AR- 
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ARTICOLO   QUARTO 

OPERE  E  LUOGHI  PUBBLICI. 
$.     I. 

DeJT  arco  di  Augufìo  .  Defcrivejì  un 
tal  monumento  9  e  fé  ne  reca  ì  ijcri- 
Tjone . 


Dicemmo  più  sopra  ,  che  Augusto  cinse  di  muraglie  Fano 
dulia  fortuita  ,  ed  accennammo  una  iscrizione  ,  con  cui 
si  prova  .  Or  questa  iscrizione  riferisco  in  questo  luo- 
go come  un  pregevolissimo  monumento  ,  da  cui  si  rac- 
coglie quest'  epoca  rimarckbilissima  per  la  città  di  Fano  7  che  forse 
di  altra  citta  non  si  potrà  avere  cotanto  precisa  .  Fu  incisa  a  lette- 
re cubitali  lungo  il  prospetto  d'  un  arco  ,  che  eressero  al  medesimo 
lmperadore  i  Fanesi  ,  in  memoria  delle  mura  r  con  cui  aveva  fatta 
cingere  la  citta  .  Le  parole  d'  una  tal  lapida  sono  disposte  in  due 
sole  linee;  la  prima  della  quale  giunge  da  un  lato  ali*  altro,  e  la  se- 
conda più  breve  resta  immediatamente  sotto  ,  ma  molto  più  breve  , 
e.  perciò  comincia, e  finisce  molto  più  in  dentro  .  Ambedue  però  ri- 
mangono comprese  fra  la  fascia  che  resta  sotto  il  primo  cornicione 
di  esso  prospetto,  e  sopra  la  più  bassa  cornice  minore,  che  gira  nel- 
la stessa  facciata  sopra  dell'  arco  ;  e  così  ivi  si  legge 
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Questa  facciata  nella  sua  erigine  fu  fatta  d'  una  altezza  di  qua- 
rantaquattro palmi  e  mezzo  Romani,  e  di  palmi  ottantacinque  in  lar- 
ghezza &c.  Nel  mezzo  spiccasi  il  grand'  arco,  ossia  portone  coli'  ar- 
co magnifico  guarnito  di  magnifico  cornicione  ,  nel  cui  colmo  rima- 
ne scolpita  una  testa  di  Toro  al  presente  per  altro  diformata  nota- 
bilmente- ,  come  danneggiati  si  trovano  tutti  gli  altri  ornamenti  ,  e 
specialmente  del  primo  cornicione  .  Di  trenta  palmi  è  ora  la  luce 
dell'  altezza  dell'  arco  ;  ma,  essendosi  alquanto  rialzato  il  suolo,  è 
da  credere  ,  che  fosse  in  origine  almeno  di  32.  La  larghezza  è  di  ven- 
ti quattro  .  Vi  sono  lateralmente  altri  due  archi  più  piccioli  d'  una 
egual  simetria  ;  alti  presentemente  quindici  palmi  Romani,  che,  per 
la  ragione  detta  rispetto  all'arco  di  mezzo,  sarebbero  stati  diciassette 
e  larghi  soli  otto,  e  ciascuno, di  essi  due  rimane  nel  mezzo  in  punto 
dello  spazio,  che  resta  fra  la  spaila  dell'  arco  maggiore  ,  e  1'  ultima 
punta  del  muro,  che  forma  l'intero  prospetto.  Questa  grandiosa  tac- 
ciata è  tutta  formata  di  grossi  quadri  dì  pietra  ben  connessa ,  e  ri- 
quadrata. Indi  desumo  una  ragione  per  dire,  che  le  mura  antiche, 
le  quali  oggidì  ancora  sussistono  formate  di  gran  pietre  non  sono  di 
una  remota  antichità,  conforme  ho  detto  io  stesso  in  altro  luogo,  die- 
tro l'assertiva  di  Mons.  Giovanni  Ciampini  (63),  a  segno  cne  veduto 
un  pezzo,  di  un'edifìzio  di  tale  struttura  s'abbia  a  poter  d^idere  si- 
curamente, che  appartenga  ai  tempi  di  Roma  nascente,  o  almeno  a 
quelli  della  fiorente  Repubblica,  subito  che  abbiamo  noi  questo,  che 
porta ,  si  deve  onninamente  riferire  ai  tempi  d'  Augusto  ,  ed  è  di 
una  simigliarne  struttura.  Segno  dunque  che,  se  il  fabbricare  a  gran 
quadri  di  pietre  fu  usanza  de'  Toschi  ,  e  dei  più  antichi  popoli  ,  e 
dei  Romani  stessi  più  vicini  alla  origine  della  loro  città  ,  quest'  uso 
non  fu  mai  totalmente  abolito,  ma  si  mantenne  ancora  fra  le  usan- 
ze di  altre  nuove  architetture  ,  e  si  usò  per  fino    sotto    1'   impero  d' 

Augusto  .  Veniamo,  ora  all'  epoca  di  uiu  simile  erezione  . 

§•  11- 


^47   veter,    rncnìmenta.  in,  qu'ihu.   prae»      €$.,  fc»  feq% 
nttifiv*  opera  Ì2>c.  illufirantur  caj>.  Vili,  pag. 
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$.  IL 

Delle  note    cronologiche    dì    quefta    ì- 
jcrìzjone  per  fapere  in  qual  anno  fi 
erejje  quel  monumento . 

L  Consolato  XIII    ,  che  si  trova  segnato  in  questa  lapida  ,  non 
può  indicarci  alcuna  precisione  di  Epoca  per  la  erezione   del 


monumento  descritto  .  Cesare  Ottaviano  Augusto  fu  Conso- 
le ,  e  T  ultima  volta  negl'  anni  di  Roma  751.  avanti  all'  era 
Cristiana  3  in  compagnia  di  Al  Plauzio  Silvano,  il  quale,  avendo 
rinunziato, fu  sostituito  nelle  calende  di  Settembre  C  Caninio  Gallo; 
siccome  rinunziandolo  anche  Augusto,  fu  sostituito  nelle  calende  di 
Settembre  Q.  Fabricio  Non  essendo  poi  stato  pia  Consolerà  nota  del 
Xlll  Consolato  ebbe  a  ritenerla  in  tutti  gli  anni  ,  che  a  lui  restaro- 
no del  viver  suo  . 

Vale  per  altro  la  nota  XXX li.  delia  Podestà  Tribunizia  .  Pode- 
sta  che  venne  a  cadere  1'  anno  decimo  dell'  era  Cristiana  ,  come  no- 
ta il  Muratori  ad  una  lapida  di  Tergeste  del  P.  Ireneo  della  Croce 
(65)  ,  che  h*  le  note  medesime  e  di  Consolato,  e  di  Podestà  Tribù- 
nizia  .  Questa  1'  assunse  Augusto  negli  anni  di  Roma  731  avanti  all' 
era  volgare  23.  quando  il  Popolo,  avendolo  dichiarato  Dittatore,  non 
volle  esserlo  ,  e  in  vece  di  tal  onore  si  scelse  V  autorità  della  pode- 
stà Tribunizia  ,  che  ognun  sa  quanto  grande  si  fosse  ,  subito  che 
non  ignora  di  qual  p  :tere  si  fossero  gli  antichi  Tribuni  della  Plebe. 
Or  da  queir  anno  in  poi  ogn'  anno  si  segnava  nei  Fasti  un'  anno 
di  più  daiF  assegnazione  ai  tale  autorità  }  e  trovandosi  in  essa  lapi- 
da 

(éj)   Tbefaur*  rster.  infcript.  pt*.  CCXX*  4. 
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da  il  numero  di  XXXIL  della  Podestà  Tribunizia  ,  contandosi  il  pri- 
mo anno  dal  731.  di  Roma  ,  e  22.  avanti  a  Cristo  ,  va  a  corrispon- 
dere al  763,  di  Roma,  e  io.  dell'  era  Cristiana  . 


§,     III- 

Si  ejamina  il  numero  delle  acclama- 
tovi imperatorie .  Si  cerca  il  mo- 
tivo per  cui  fi  trova  fallato  . 


Uanto  possiamo  esser  certi  dei  divisati  numeri  cronologi» 
ci  ,  e  del  Consolato,  e  della  Tribunizia  potestà,    altret- 
tanto   siamo    sicuri    d'    un    tallo   sul    numero    delle    ac- 
clamazioni imperatorie  .  Senza  ricorrer  noi  ad  altre  pro- 
ve che  dimostrino  quest*  errore  ,  sappiamo  dall'  '"storico  Cornelio  Ta- 
cito nelU  di  lui  vita  ,  che  i'  ebbe  soltanto  firo  a  XXL  vclte  tutmén 
Imperato}  is  semel,  <$*  vicies  partum\  con  questo  di  più  che  il  Golzio 
nelle  anni  tazioni  fatte  alle  medaglie  osservò  esser  giunto  Augusto  ad 
avere  venti  s<  le  acclamazioni  .  In  ogni  modo  ammesse  anche  le  XXI 
ne  ridondan  cinque  in  qvesta  iscrizione  .  In    simli  ambiguità  dunque 
che  si  vuol  fare  ?  Ricorrere  ali'  ignoranza   del   Quadratalo  ?    Questo 
è  il  più  ordinario  ,  e  comune  salvacondotto,  che  libera  subito  da  o- 
gni  intrigo  di  trovare   altre   convincenti    ragioni  .     Mi    ricordo    ben 
io  di  quel  che  disse  ad  un  simile  proposito  il  eh.  Olivieri;  cioè  che, 
essendo  una  lapida  eretta  per  ordine   del    Pubblico  ,    ed   esposta    alla 
vista  di  ognuno,  non  si  sarebbe  lasciato  correre  inemendato  un  chiarissi- 
mo sbaglio  nelle  note  cronologiche  .     Or  io  dico  lo  stesso   di  questa 
lapida  Fanese  ,  massime  perchè  era  cosa  facilissima  il  farne  1'  emen- 
da ,  e  perchè  scritta  a  lettere  cubitali  era  esposta  in  un  sito,  in   cui 
non  poteva  sfuggire  dagli  occhi  di  ognuno  .  Anzi   erasi  a  posta   in- 
cisa 
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cisa  perchè  eternasse  la  memoria  d'  un  segnalato  benefizio  d'  Augu- 
sto .  Or  vediamo  se  è  possibile  che  vi  s'  incidesse  ,  e  vi  si  lascias- 
se correre  errore  sì  badiale.  Che  però  se  lo  sbaglio  del  Quadratino, 
che  pure  è  possibile  ,  si  fosse  lasciato  correre  inemendato,  tutta  la 
taccia  si  sarebbe  rifusa  sopra  dei  cittadini  per  non  averne  procurata 
T  emenda  . 

A  dirne  però  qualche  cosa  ,  in  due  maniere  io  credo  ,   che  po- 
tesse avvenir  quest'    errore   .     Suppongo  ,   che    le    note  cronologiche 
delle  acclamazioni   imperatorie  fin  da  quando    fu   eretta  1'  iscrizione 
fossero  esattissimamente  descritte  ,  ma  siccome  in  progresso   di    tem- 
po altri  quacritarj  rimisero  mano  all'  incisione    di   altra  memoria  in 
quell'  arco  ,  come  vedremo  ,  così  stando  V  ultimo  a  scolpire  ciò  che 
si  -riva    scalpito  di  un'  Epoca  molto   più    bassa    aggiungesse  per  suo 
capriccio    una    X     avanti  all'  XVI  ,  e  di  XVI.  Lccsse  XXVI.  Cento 
esempj  si  potrebbero  allig.  re  di   una    simigliente    libertà  ,    che    anche 
ai  tempi  nostri  si  prendono  tali    ignoranti    artefici  ,    i    quali    lasciano 
poi     lambiccare  il  cervello  a  chi  vien  dopo  ,    e   non  pesa  a  siriana 
sconcezza  .  Un'  altra  ragione  si  potrebbe  trovare  nella  positiva  igno- 
ranza d'  un  qualche  Qiktdratario  posteri)  re  all'  epoca    della   erezione 
dell'  arco  .     Poteva  esser  per  qualche  naturale  d.sa.stro  accaduto,  che 
la  pietra  di  quella  fascia  ,   in    cui    cadono    Je   lettere    IX    nella    linea 
superiore  ,  e  dove  ora  si  vede  Vi    nella  seconda  ,    nunn.ro   appunto, 
che  forma  il    XXVI     comroverso,   aves  e    soffèrto   qualche  danno  ,   e 
che  perciò  abbisognasse  di  qualche  ristorazione,  e  forse  ancora  quan- 
do dell'  arco    istesso    fu    fatta    una    dedica  a  Costant  no   .      Potrebbe 
staf  benissimo  ,  che  o  il  Quadratario  ,  o  chiunqu'  altro   avesse  ordi- 
nata que-ta  ristato zione  vedendo  che  al    di    s.  pra  ci  entravano  tene 
le  due  lettere  PX    abbiano    creduto,   che  sotto  egu^lmerte  <e  ne  do- 
vessero   str:r    due  ,   e    ci    collocassero    la    V    colla  l  senza  badare   né 
punto  ,  ne  poco  al  disordine,  che  veniva    nella  cronologia         le    per 
me  così  salvarei  un'  errore  di  tanto  calibro,  perchè  e  sì  può  salvar- 
si con  una  naturale  ragione  ,  senza  che  ricorriamo    hd  incolparne  o 
1'  autore  della  memoria  ,  o  la  sbalordaggine  del  primo  quad fatano  , 
siccome  in  un  monumento  esposto  alla  pubblica  vista  non   si  sareb- 
be 
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be  lasciato  correre  senza  emendarlo  .  Qui  non  si  tratta  di  un'  accia* 
inazione  ,  o  due  di  più  .     Sono  cinque  ;  se  teniam  dietro   a    Corne- 
lio Tacito  ,  che  pure  ha  tutto  il  diritto  per  esser  tenuto  in  credito. 
Ed  è  un  beli'  asserire  quello  dello  Spanhemio,  che  disse  avere  i  Mu- 
nicipj  spesse  volte  accresciuto  da  loro  il  numero  di  tali  acclamazio- 
ni .     Se  ciò  in  fatti  reggesse  ,    noi    dovremmo  rigettare   del  tutto  le 
lapidi  erette  per  le  città  municipali  per  discernere    il  numero  di  tali 
acclamazioni  ,  e  dovremmo  prestar  fede  soltanto  a  quelle   che  furo- 
no loro  erette  in  Roma  .     Più  ancora  .     Le  acclamazioni   in  pento- 
rie  si  facevano  per  qualche    nuova    vittoria    riportata   dalle  armi  Ro- 
mane .     Erano  tanto  solleciti  i  Senatori  ,   tutti   dediti  all'  adulazio- 
ne ,  di  dare  ai  loro  Principi  questi  titoli ,  che  forse  il  più  delle  vol- 
te li  conferivano  senza  mento  ,    e    contro    la    ragicne  .     Oi  se  dun- 
que i  Romani  ,  tutti  dediti  ad  adulare  ,    si    astennero    di    accrescere 
i  titoli  Imperatori  ai  loro  Principi  ,  perchè  non  tiovarono   attacco  a 
co  fare  ;  come  potremo  noi  dire  lo  facessero  le  Città  ,   e    che   que- 
ste ,     e  non  quelli    trovassero    fondamento  ,    su  cui    appoggiare  così 
fatte  on  •riiicenze  ?     Quel    che   si    può    concrumdere    con  sicurezza  a 
me  sembra  ,  che  sia  la  certe  'a  per  uni    paté    del  numero  XXVI., 
cne   vedasi  nella  lapida  ;  e  ah'  incontrario  sapersi  con  egua!    sicurez- 
za ,  che  Augusto  non  giunse  mai  ad  avere  tante  volte  siffatto  titolo. 
Non  potendosi  sostenere  ,  che  in  erigine    fosse    così    inciso  in  queli1 
arco  ,  per  non  far  torto  a  quei  Cittadini  ,    che    eressero  un  tal  mo- 
numento, come  se  ignorato    avessero  i  decreti  del    Sen  to  Romano  , 
riguardanti    la   gloria    del   proprio  Principe  ,    è   forza  il  dire  ,  che  il 
numero  sia  stato  viziato  .     E  poiché  sotto  Costantino  altri    Quadra- 
tarj  vi  poser  mano  per  altra  iscrizione  ;   io  non  esito  punto  a  dover 
credere,  che  allora  succedesse  la  viziatura  o  per  una  libertà  de' nuo- 
vi quadratarj  ,    o    per  una    loro    ignoranza    coonestata   col  titolo  del 
risarcimento  nella  maniera  che  dissi  .     11  mio  corto  pensare    non  mi 
suggerisce  altra  migliore  ragione  al  proposito  .     Forse  i  p<ù  dotti  di 
me   la  'sapranno  trovare  ,   ed  io  da  essi  1'  attendo  per  mia  istruzio- 
ne . 

Tom.  IX.  3  §.  IV. 
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§.  IV. 

Epoca  delle  muraglie  con  cui  fu  cìn- 
ta la  Citta.  Se  ne  accenna  la  gran- 
de^a  colle  ojferva^ionì  delP  Amia- 

ni . 


E  nell'  anno  diece  dell'  Fra  volgare  i  Fanesi  eressero  ad 
onore  di  Augusto  1'  Arco  descritto ,  e  nella  memoria  che 
vi  appesero  ci  tre  mandarono  aver  ciò  fatto,  perchè  l'otti- 
mo brincipe  cinse  di  mura  la  Citta  MUfcTJM  DEDIT, 
è  fuori  di  et rtr(\«rna  ,  che  queste  mura  si  ergessero  circa  quell* 
Fp^ca  ,  e  che  nel  X.  anno  deli*  era  volgare  eransi  già  fabbricate  . 
Mj.  questo  pomerio  quale  fu  poi  ?  Sarebbe  difficilissimo  il  precisarlo 
tutto  ,  ma  colle  \- rtissme  congetture,  che  ne  reca  il  sovente  citato 
Armani  ,  prese  dalli  vest.gj  delle  chiaviche,  che  si  trovano  tutrsvia 
Sotterra  disposte  ,  eh»  e  egli,  che  terminava  nella  contrada  di  S  lom~ 
tiutso  ripostolo  ,  in  quella  di  S  Pietro  in  Vaile  ,  <ggi  Chiesa  de'  fi*. 
de  la  (ongregazwne  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  poiché  tutto  quel 
tratto  d'  e  ttà  dalla  Porta  marina  fino  alla  Piazza  del  Trivio  ,  vol- 
garmente detta  il  trebbio  ,  e  per  retta  linea  fino  alle  mura  ,  dove  , 
v  It andò  per  gli  \.rti  de  Frati  Minori  0  servanti  di  S  Maria  Nu  vat 
gassavo  esse  mura  antiche  della  Citta  nel  confine  del  Giardino  già  de* 
Signori  Ariwlfi  .  '  oggi  del  Sig.  Bali  Pier  Paolo  Marcolino  ,  e  gv<vgom 
all'  arco  di  Augusto  ,  il  che  .era  il  termine  ,  e  la  porta  delia  Ci.tà, 
fa  una  nuova  parte  della  Città  medesima  aggiunta  ;  e  ciò  seguì  nel 
Secalo  XIII.  come  si  dirà  a  suo  lu  go  ,   ed   in  questa  parte  di  nuova 
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Città  non  sono  le  medesime  Cloache  sotto  le  strade  ,  come  si  vedono 
fidi'  altra  dell'  antica  .  Ottima  ragione  in  vero  ,  che  a  maraviglia 
convince  ;  e  noi  sempre  più  ci  confermiamo  nel  sentimento  ,  comu- 
ne già  ai  più  dotti  antiquarj  ,  che  le  città  antiche  non  fossero  di 
quella  grandezza  ,  di  cui  son  le  moderne  ,  ma  molto  più  ristrette 
e  più  picciole  ,  checché  dican  taluni  ,  i  quali  veggendo  ,  che  i  ru- 
deri delle  medesime  occupano  un  largo,  e  lungo  tratto,  e  soventi 
volte  di  varie  miglia,  a  tanta  ampiezza  estendono  la  città,  non  ba- 
ciando al  vacuo  ,  che  doveva  intercedere  fra  una  fabbrica  e  V  alrra  , 
onde  non  tutte  si  univano  fra  di  loro  ,  ma  erano  fabbriche ,  le  qua- 
li esistevano  anche  fuori  delle  mura  ,  e  in  qualche  distanza  da  esse, 
come  ci  esistono  anche  presentemente  .  Lo  stesso  Amiani  per  nlrro 
non  contento  d'  aver'  esaminata  con  valide  congetture  la  grandez- 
za dell'  antica  città ,  va  ancora  osservando  i  vestigi  di  esse  antiche 
mura  ;  e  trova ,  che  si  rimirano  in  diverse  parti  della  Città  ,  cioè  nel- 
la strada  nominata  la  Postema  ,  dove  era  il  termine  della  medesi- 
ma ,  «egli  Orti  di  Casa  Amalfi  posseduti  dai  Signori  Conti  Mar  e  oli- 
gli ,  e  nella  Porta  Augusta  ,  la  quale  di  presente  dicesi  la  Porta 
Maggiore  . 
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Dell'  arco  di  Coflamìno 


Rima  di  uscire  da  ciò  che  dipende  dalle  notizie, che  si  pos- 
sono apprendere  dall'  arco  menzionato  di  Augusto  non  dob- 
biamo noi  omettere  di  osservane  che  1'  arco  medesimo  fa 
fatto  servire  anche  ad  onore  dell'  Imperador  Costantino  , 
con  quache  giunta,  che  vi  fu  fatta  .  Aggiunsero  adunque  i  Fanesi 
sopra  il  piano  delia  descritta  fabbrica  un  Porticato  col  suo  cornicio- 
ne, ed  altre  parti  a  questo  annesse  ,  il  quale  riposava  sopra  otto  co- 
lonne ,  le  quali  dividevano  sette  archi  dell'  altezza  di  tredici  palmi , 
Targhi  sei  ;  ascendendo  tutta  la  nuova  elevazione  a  palmi  24  In  que- 
sta nuova  giunta,  per  quanto  è  dato  di  raccogliere  dagli  avanzi, che 
restano  ,  siccome  fu  rovinata  nel  1463.  quando  il  Conte  Federigo  di 
M  tetro  Capitano  del  Papa  assediò  la  città  per  ricuperarla  dalle 
mani  di  Sigismondo  Malatesta  ,  <he  1'  aveva  occupata  ,  si  osservano 
orna  nienti  maggiori  che  non  si  vedono  nella  prima  facciata  fatta  per 
Augusto,  trovandosi  per  anche  i  ruderi  delle  colonne  scannellate, che 
non  si  vedono  in  tutto  il  resto  .  P>  r  p<~i  eternare  anche  di  questa 
giunta  la  ricordanza,  senza  togliere  la  riferita  lapida  d'Augusto  con 
altre  due  linee  segnarono  i  F-'-nesi  la  nuova  dedica  colle  seguenti  pa- 
role ;  le  quali  indicano  anche  1'  epoca  della  erezione  . 
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Si  cerca  qua!  fojfe  L.  Turcio  Secondo 
Àfìmo  . 


Er  potere  saper  l'epoca  della  erezione  di  quest*  arco,  o  del- 
la indicata  aggiunta  fatta  ali'  arco  di  Augusto  per  onorare 
la  memoria  di  Costantino, e  dei  suoi  Figliuoli  è  d'uopo  di 
sapere  chi  fosse  quel  L  Turcio  Secondo, ri  quale  ebbe  la  in- 
gerenza di  tale  erezione  quando,  cred'  io,  con  autorità  di  correttore 
del  Piceno  Annonario,  esercitava  anche  sopra  di  Fano  la  sua  giuris- 
dizione .  In  questa  ricerca  per  altro  sono  io  stato  fortunatamente 
prevenuto  dal  eh.  P.  Fduardo  Corsini  nell'egregia  sua  opera  dei  Pre- 
fetti di  Roma  stampata  in  Pisa  nel  (763.  il  quale, avendo  rischiarate 
con  somma  erudizione  le  ambiguità  ,  ci  servirà  di  un'  ottima  guida 
per  poter  oggi  sapere  quel  che  fu  d'  uopo  .  Seguendo  egli  adunque 
a  tesser  la  serie  dei  Prefetti  di  Roma,  venendo  all'  anno  1092  di  es- 
sa Città  ,  e  di  Cristo  339  vi  stabilisce  Prefetto  per  lo  appunto  un 
L  Turcio  A  promano,  e  ne  reca  una  testimonianza  autorevole  .  Indi 
passa  poi  a  confessare  che,  essendo  stati  varj  i  Prefetti  di  Roma  co- 
sì chiamali,  ne  nasce  quindi  una  grandissima  confusione,  e  il  nome 
di  uno  si  mesce  con  quello  dell'altro,  e  si  confondono  l'epos h.;  fa- 
cilmente .  Egli  adunque  cerca  di  sviluppar  quest'  intrighi  ,  e  si  fa 
scorta  colle  lapidi, una  delle  quali  trasse  dal  Gl'utero,  e  l'altra  dal 
Muratori  .     La  Gruteriana  è  quesra  (66)  . 
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ASTERIl 
L.  TVRCIO  .  APRONIANO  .  V.  C 
FILIO  *  L.  TVRCI  .  APRONIANI  .  V.  G 
PBAEFECTI  .  VRBIS  .  NEPOTI  . 
L.  TVRCI  .  SECVNDI  .  V.  C  CONSVLIS 
QYAESTORI.  PRAETOR*.  QVINDECEM 
VIRO  .  SACRIS  .  FACIVNDIS  .  CORREO 
TORI  TVSCIAE  ET  VMBRIAE  OMNI 
VIRTVTE  .  PRAESTANTI  .  STATVAM 
EX  .  AERE  .  ORDO  .  SPOLETSNORVM 
AD.  MEMORIAM.  PERPETVI .  NOMIN1S 

CONLOCAVIT 
POST.   AMANTI   .   ET  .   ALB'Nl  CONS. 

Segue  I'  altra  del  Muratori    (67)  ,  che  in  sostanza  viene  ad  «s* 
sere  d'  uno  stesso  tenore 


ASTEr 

* 

(tj)  Tbefaur.  Veter.  inferiti.  f«i.  %j$. 
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ASTERI 
CQNSTANTIAE 
ABSTINENTIAE   .  TESTIMONI 

VM  .  SEMPITER.  L.  TVRCIO 
A  PRONI  ANO  .  V.  C.  FIL.  TVRCI 
APRONIANI  .  C.  V.  PRAEF.  VR 
Bf  .  NEPOTI  .  TVRQ  .  SECVND1 
CONS  QVAESTOR1  .  PRAETORI 
XV  SACRiS.  FAC1VNDIS  .  COR 
RECTORI  .  TVSCIAE  .  ET  -  VMBR 
IAE  .  CB  CVIVS.  INSIGNE.  MERI 
TVM  .  SINGVLAREMQVE  IVSTI 
TIAM.  QVA  .  OMNIFERA.  LVCEN 
S»VW  .  VTIL'TATi .  HONESTAT1QVE 
PROSPEXIT  .  CONSENSV  .  OB 
SEQVENTIbSIMl  *  ORDINIS.  AC 
EiV.nDFM  .  CIVITATIS  .  POPVLt 
EXACTÒ  .  AOM'NlSTRATlONfS 
TEMi ORE. STATVAM  EX  AERE 
PATRONO. COLLOCAFAM  .  ADMl 
M.IR^VT  DD.  NN.  Hi  ET 
111  COS  DFCPEfA  .  EST  -  AVTEM 
POÌT  .  CCN.VL^TVM  .  AMANTil 
ET        ALBINI 
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il  Consolato  di  Amanzio,  e  di  Albino  indicato  nell'una,  e  nell* 
altra  iscrizione,  venne  a  cadere,  secondo  i  Fasti  consolari  ,  nel  7ac 
onde  è  chiaro, che  L.  Turcio  Af  romano  Asterio ,  di  cui  fanno  menzio- 
ne le  due  indicate  iscrizioni  è  figliuolo  di  Aproniano  ,  che  nel  "?o. 
di  Roma  si  mette  nel  novero  dei  Prefetti  di  Roma ,  e  nipote  dell'  al- 
tro L  Turcio  Secondo,  che  fu  console  fra  gli  anni  307.  e  312.  di  Cri- 
sto ,  quando  gli  affari  dell'  imperio  Romano  stavano  in  grandi  scon- 
volgimenti . 

Ma  fu  poi  questo  stesso  quel  L.  Turcio  Secondo  Asterio  nomina- 
to ne  il'  arco  di  Fano  ?  11  Corsini  crede  che  sì  ,  e  che  fosse  diverso 
soltanto  dall'  altro  Turcio  Secondo  Asterio  che  negli  anni  di  Roma 
376  secondo  una  lapida  recata  dal  Fanvinio  (68),  fu  XV.  viro  ;  te- 
nendo questi  per  figliuolo  del  L.  Turerò  Asterio  nominato  in  questa 
iscrizione  Fineìe,  e  nelle  due  precedenti  Grureriana,  e  Murato- 
riana  .  E  in  ciò  non  saprei  contradirgli  con  fondamento  ;  poiché  se 
è  cosa  dtl  tutto  vera, che  questo  L.  iurcio  Secondo  Asterio  nella  iscri- 
zione Fanese  è  chiamato  Correttore  della  Flaminia  ,  e  del  Piceno,  co- 
me t<ile  si  nomina  in  una  iscrizione  1  iburtina  del  Murgtori  ai  tem- 
pi dtgli  Imperadori  Lostanzio ,  e  Costante  ,  dove  così  si  trova. 

CVRANTE  L.  TVRCIO 

SECVNDO  .  APRONIANI 

PRaEF.  VRB    F1L. 

ASTERIO  V.  C. 

CORRECTORE  FLAM. 

ET  PICENI 


e  nelle  altre  due  lapidi  all'  incontro  si  dice  Correttore  della  Tastanti , 
e  delP  Umbria  ,  ciò  non  osta  per  non  creder  che  sia  uno  stesso  sog- 
getto ,  siccome  1'  epoca  delle  lapidi  Grureriana  ,  e  Muratoriana  ri- 
guarda il  tempo  ,  in  cui  egli  era  Correttore  di  quelle  due  regioni,  e 
1'  epoca  della  Tiburtina  ,  e  della  Fanese  si  appella  a  quando  egli  era 
Correttore  della  Flaminia  e  del  Piceno  .  11  Corsini  adunque  i  varj 
Tom.  IX.  Q  sog- 
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soggetti   di  questa  famiglia  ,  e  così  toglie  la  confusione  che  nasce  dai 
nomi, che  fra  loro  si  corrispondono» 


I,  Tur  ciò  Secondo  Console  circa  ì  anno  310. 

1 

L.  Tur  ciò  Apronìano  Prefetto  di  Rema  f  anno  339. 


L.  Tur  ciò  Secondo  Adontano 

As'erio  ■  ^Correttore  nel  ,342.    Prefetto   di  Ro- 

ma nel  363   e    questi   è  il  nominato 
meli  arco  ianrstre  . 

X.  Tur  ciò  Secondo  Asteria         ■  XV.  Viro  .nel  376. 


Mal^rad)  per  altro  di  tutto   questo    abbiamo  nei   -una   contraria 
interp  etazione  del   Muratori  alla  di  lui  riferita  lapida,  sorto  cui    no- 
ta che  l'amministrazione  di  L   Turcio  Aprow'ano  per  i  due  Imperado- 
ri  nel  terzo  loro  consolato  cadesse  nel  370.  ed  eccone  le    parole  .    Si 
ad  hunc  annum  referas  hujusmodi  inscriptionem  ,   prò  OD   "NN     MI. 
ET  l'I    COS  .seri bendimi  heic  est  in  vigesima  prima,  1^  seti  un  da  linea 
DO    NN,  1111    ET  III.  COS   isto  quippe  anno  Constuntinus  Augustus 
awum  .aperuit  quarto  ionsiilatu    Sed  ubi  h;see  Consti hbus  signori  pu- 
tes  Amium  i.hristi  346.  eodemque  positam  fuisse  statuam    1  trtin    buie 
Apromano .,  int'deranda  .diffic.ulf.as  iusurgit  ,  cut  videliat  in  antipenul- 
tima linea  subdiitur  Decreta    est   avttm    post    Consulatum    Amantii  , 
&   Albini,     Annus  ipse  346.  a  non  paucis  alia  hac  nota  e&ptimitur  : 
Post  Consutaium  Amantii,  ér  Albini.,   qui  nempe  anno  prxit demi  Con- 
sules  prmesserant ,  nondum  renuntnito ,    aut  accepto    nomine   Consulam 
novi  rum  .    lgitur  cum  duo  diversi  anni  heic  exocgitandi  sint ,  in   eam 
sententiam  4  scendo ,   spedare   Inscriptionem  hanc    ad  annum   Lhristì 
270.  quo  Consulatum  iniere  . 

VALENTIN!  A  NVS  AVG,  111  & 
VALENS  A\G  Ili. 

Non 
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Non  ampliasi  ut  suspeor,  tuvc  erat  in  vìvis  Turcius  Jprotiianus  .  Et 
ne    auis  miraretur,    tur   tura  sera  Jesi; a  ini  statua  fuisset ,  additimi 

futi,  decretimi  de  illa  facilini-  anno  post  Consulta  um  Amantiiì&  Al- 
bini ,  idest  anno  presenti  346.  il  comandato  Corsini  per  altro  a  ra- 
gione si  oppone  a  un  idi  parere  dei  .Muratori  ,  e  dice,  che  a  Turcio 
già.  Correttore  ,  e  poi  Patrono  de'  Lu'cesi  ftSko  V  amministrazione  , 
gli  fosse  stara  decretata  la  statua  dopo  il  consolato  di  Amanzio,  e  di 
Albino  ,  cioè  nell'  anno  346.  la  di  lui  amministrazione  ,  e  Corretto- 
ra  non  potevasi  differire  all'  anno  370  altrimenti  1'  onore  della  sta- 
tua gli  si  sarebbe  decretato  24.  interi  anni  prima  d'  avere  V  ammi- 
nistrazione ,  e  in  tempo  che  già  fin  da  sette  anni  avrebbe  sostenuta 
la  carica  di  Prefetto  ,  la  quale  non  resta  nominata  nei  marmo,  co- 
me sarebbe  dovuto  esserlo  certamente  ,  siccome  era  qualche  cosa  dì 
più  dell'  amministrazione  ;  e  della  correttura  .  Laonde  non  dubita  di 
conchiudere  il  medesimo  Corsini  ,  che  questo  Turcio  Correttore  già 
della  Flamminia,  e  del  Piceno,  e  poi  lo  fosse  della  Toscana,  e  dell* 
Umbria  prima  del  346  e  siccome  nel  342.  Costanzio  assunse  il  Con- 
solato la  terza  volta,  e  Costante  la  seconda  ,  1'  amministrazione  di 
lui  devesi  riferire  a  quell'  anno, -e  perciò  nel  marmo  non  111.  e  UT. 
si  deve  leggere  ma  FI  e  II.  come-  temendo  sospettò  il  Muratori  .  Né 
è  maraviglia  doversi  in  quel  marmo  così  correggere  ,  siccome  anche 
nella  legge  del  Codice  Teodosiano  (69)  si  legge  parimente  sotto  il 
detto  anno  Constantio  III  &  Constanti  Ih.  A  A  Lonss.  ed  ivi  pure 
si  deve  corregere   Lon  stantio  l'I   &  iensiante  II. 

Apparisce  in  oltre  assai  chiaramente  dal  fin  qui  detto  1'  abba- 
glio del  Rittero  ,  il  quale  stimò  questo  L.  Turcio  Secondo  Af romano 
Prefetto  di  B.on,a  (70)  espresso  nell'  iscrizione  Fanese  quegli  medesi- 
mo ,  che  nel  339.  fu  Prefetto  di  Roma  .  Abbaglio  manifestissimo  , 
tosto  che  nella  iscrizione  Fanese  appunto  si  legga  Affamala  Prsf. 
Urb.  fi.  il  che  distingue  abbastanza  quegli  da  questi  . 


Tom  .IX.  .  Q  2  §    Vl1- 

(€9)  Lib.  XI.  tit.  l  fi.  l\b.  6.  {70J  Ad  Vrofop.  Ccd.  Titti,  in  &«*• 
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§.  VII. 

Epoca    detf  erettone   del    Monumento 
Fanefe . 


Accogliamo  le  vele  ,  e  dalle  cose  già  dette  nel  preceden- 
te paragrafo  deduciamo  alcune  verità  ,  le  quali  ci  con- 
durranno a  saper  V  Epoca  della  erezione  d'  un  tal  mo- 
numento .  Ammesso  che  questo  L.  Turcio  Secondo  Apro- 
iii&uo  Asterio  sia  figliuolo  di  L  Turcio  Aproniano  già  Prefetto  di 
Roma  nel  339  la  erezione  del  monumento  deve  esser  seguita  dopo 
il  339.  Diversamente  L.  Taccio  non  potevasi  chiamar  figliuolo  dell' 
altro  Turcio  Prefetto  di  Roma,.  Costantino  il  grande  ali'  incontra- 
rio cessò  di  vivere  nel  33^-  dunque  il  monumento  gli  fu  innalzato 
almeno  tre  anni  dopo  che  era  morto  ,  e  ciò  per  far  cosa  grata  ai  di 
lui  Figliuoli  ,  che  tenevano  le  redini  del  governo  ;  del  che  nelle  la- 
pidi sono  frequenti  .  Circa  a  tal  tempo  ancora  avrà  sostenuta  la 
carica  di  Correttore  della  Flaminia  ,  e  del  Piceno ,  e  perciò  avrà  avu- 
ta 1'  ingerenza  per  tale  erezione  ;  carica  la  quale  fu  certamente  an- 
teriore all'  altra  Correttura  della  Etruria  ,  e  dell'  Ombria  ,  che  tenne 
nel  342-  prima  ancora  che  divenisse  Prefetto  di  Roma  nel  $6§.  come 
si  è  detto  . 


§.  Vili. 
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§.  Vili. 

Si  riferifce  un  altra  lapida  in  cui  fi 
ha  parimente  memoria  dì  L.  Turcio 
Aproniano . 


L  Grutero  (71)  »  e  Giusto.  Lipsio  (72)  riferiscono  un'  altra  la- 
pida   Fanese  ,     che   è   la   seguente  ,   riportata    anche   dal  eh. 
Amiani  ,  che  dice  esistere  in  S    Silvestro  ,   3   dal  Muratori  , 
(73)   nella  quale  si  nomina  parimente  il  medesimo   X.  Tursio 
Ap'onìano  ,  ed  è  la  seguente 


{61)  Vag-   CCLXX1X. 
(?z)  Vag.  57.  num.  6» 


SMPP. 


(73)  CDLXIl.  a. 
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IMPP.  CAES.  VALER 
IO      DIOCLET1ANO  .   ET 
AVRELÌO   .      VALERiO 
MAXIMIANO  PUSS.     FÉ 
LIGIB.     SEMPER     AVGG. 
ET     FLAVIO    VALERIO 
CONSTANTIO    GALERI 
O.    VAL.     MAXIMIANO 


ROM.     CXCI. 
CVRANTE  L.  TVRCIO  APRO 

NlANl(74)V.C.PRAEF  VRB.FIL. 

ASTERtO  ,    CORR.   FLAM.   ET 

PICENI 

A  qncsta  lapida  così  nota  egU  il  Muratori  .  Ettdem  videtur, 
ac  suferior  fanestris  (75)  Fu/t  L.  Turcius  Apronianus  Correóìor 
Flamini»  &  Piceni  ,  de  infra  sermo  recurret  .  Sed  heìc  gemhias  in- 
scripthnes  confusas  habes  .  Neque  enim  Apronianus  sub  Oioc Iettano 
Vrtefeduram  Urbis  gessit,  sed  quidem  sub  Coi, istallimi  Magni filiis  sinn* 
Chri^ii  339.  Pr  eterea  scribendum  A  promani,  itti  sensus  exigit  ,  &  ex 
aitera  inscript'wie  infra  constabit  .  Eila  è  cosa  chiarissima  ^  che  questa 

iscri- 
vi I!    Mur     legge    Apromano  ,    ma    è      fchede  di  Ciriaco  che  noi  daremo    appreflb, 
chiaro  ,  che  debba!!   leggere  Apronìani  ,  cioè      ma   V!  mancano  del   tutto    i    numeri ,  e  quel 
FU10  Apronijtn.  ;  iome  nota  eeh  fk-ilo.  che  vkn-i  appello  .  Solamente  combina  nel 

f7jj   Ne   n'parta  anche  un'  aicra   più  fo-       nome  dei  Celari . 
pra  alla  pag.    Cl)LX.    nuai.  8.    traici    dalle 
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iscrizione  g  conrasa ,  t  che  è  stata  incisa  In  due  tempi  diversi ,  e  per 
due  diverse  cagioni,  lo  reputo, che  questa  sia  una  colonna  miiliaria, 
e  che,  incisa  prima  sotto  1'  impero  dei  Principi  ivi  descritti ,  quando 
poi  fu  eretto  V  arco  a  Costantino  ,  o  che  L.  Turcio  Aproniano  era 
Correttore  della  Flaminia,  e  del  Piceno  vi  fossero  aggiùnte  le  tre  li- 
nee che  a  lui  si  appartengono  per  qualsivoglia  causa  che  noi  non  sap- 
piamo forse  anche  colla  cancellatura  di  qualche  altra  memoria  che 
vi  era  prima  descritta  .  Cosa  non  insolita,  né  rara  presso  gli  antich<", 
avendo  noi  una  simigliante  iscrizione  fra  le  Pesaresi ,  di  cui  così  no- 
tò l'Olivieri  (76)  .  Wild  ìnsuper  udnotandum  est,  qitod  nempe  anti- 
quior  alia  mscriptio  ih  hac  eadem  Glumella  erasa  fuìt  ,  ut  UH  ,  qua 
Va  intimano ,  <£r  Valenti  dicata  est ,  locus  fieret  .  Indignimi  sane  fa- 
cinus  ,  quod  noi  le  in  veteres  nostri  fecissent  ,  ne  re  cent  wres  e  a  ,  quae  ' 
q'iottdie  in  vetusta  monumenta  saeve  sommiti imt ^  antiquo  aliquo  exem* 
pio  tue  ri  pmsent . 


§.  IX- 

Si  fupplìjce  al  numero  della  riferita 
ìjcri^ione  coir  ajuto  degl  '  itintrarj  , 
e  di  un   altra  lapida  Pefarefe . 


L  num   XX11T.  e  XXIV.  della  raccolta  dei  Marmi  Pesare- 
si il  eh.  Olivieri  riferì  una  colonna  miiliaria  Pesarese, on- 
de raccogliesi,che  la  distanza  da  Roma  a  quel  sito  dove 
fu  scavata  la  lapida  era  CLXXXV11.  miglia;  e  poiché  la 
lapida  fu  trovata  due  miglia  lontano  da  Roma  ,  così  ne  dedusse  che 

Pesa- 
le; Marni.  Pìfaitr.  num.  XIII.  e  XXIV.  fag.  jj. 
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Pesaro  era  distante  189  miglia  da  Roma  per  la  via  Flaminia  .  Ne 
si  contenta  g*.a  egli  il  sempre  eh:  Olivieri  di  una  nuda  e  semplice  as- 
s  rfiva  ,  ma  ne  rende  esattamente  .ragione  ,  misurando  le  distanze  di 
es-;a  via  di  un  luogo  all'altro  con  emendare,  dove  fa  d'uopo  gli  an- 
tichi iti  erarj  già  sconci  ,  e  corrotti  .  Come  ciò  facesse  felicemente 
il  comendato  Ol  viri  si  può  riscontrare  nel  Tom  VI.  precedente,  do- 
ve avendo  io  riferite  le  iscrizioni  Pesaresi,  vi  rapportai  anche  questa 
coli' illustrazione  dello  stesso  Olivieri  .  Solamente  dirò  qui  al  nostro 
proposito,  che  avendo  egli  chiaramente  provata  la  distanza  da  Roma 
a  Pesaro  per  la  via  Flaminia  di  189.  miglia, non  reggerebbe  la  di  lui 
assertiva  in  faccia  alla  riferita  iscrizione  Fanese  che  ne  porta  segnare 
CXL1.  o  qualche  errore  si  ha  da  scuoprue  in  questa ,  f  nde  il  numero 
delle  miglia  resri  diminuito  .  In  fatti  col  suo  penetrante  ingegno  ce 
lo  scoperse  ben  tosto  ,  e  lo  supplì  ass^i  felicemente  così,  a  segno 
che  questa  iscrizione,  la  quale  sembrerebbe  contraria  al  suo  assunto, 
da  lui  fu  nd  tra  qual'  argomentò  validissimo  per  confermarlo  .  Di- 
ce egli  dunque  così  .  Alle  prove  recate  fin'  ora  per  provare  la  di- 
Stanza  di  189  miglia  da  Roma  a  Pesaro  per  la  strada  Flaminia  po- 
tremmo aggiungete  un'  altr'  argomento  tolto  da  una  lapida  Fanese 
promulgata  una  volta  dal  Grutero  (77), e  poi  nePa  collezione  Doma- 
rla (78);  ma  il  numero  corrotto  per  oscitanza  di  chi  1'  ha  trascritta 
si  d.ve  prima  corregere  .  Questa  iscrizione  era  incisa  in  una  colon- 
na rozza,  come  solevan  essere  tutte  le  simili  colonne  milliarie,  e  da 
ciò  si  arguisce  più  facilmente  the  fosse  tale  .  In  issa  s>  fa  lode  a 
Diocleziano,  e  Massimiano  Augusti  ;  a  Flavio  Valerio  Costanzio  ,  e 
Galerio  Massimiano  ;  e  dopo  due  linee  consunte  dal  tempo  si  Pgge 
ROM  C  XC1  Le  tre  linee  poi  che  seguono  nella  Collezione  Do- 
niana  apparrengono  ad  apra  iscrizione;  a  quella  cioè,  che  tnttora  si 
legge  nel  prospetto  dell*  ateo,  e  che  fu  pubblicata  dal  Gruferò  (79Ì . 
Certamente  se  P  iscrizione  fu  trovata  presso  all'arco , come  dice  l'Oli- 
vi ri  d*  aver  sentito  ,  egli  è  sicuro  che  da  Roma  fino  a  quel  segno 
intercedevano  18 ,  miglia  .  Laonde  egli  crede  ,  che  lo  Smezio,  che 
fu  quegli  che  la  trascrisse  il  primo, e  da  cui  la  trasse  il  Gruferò  tra- 
scu- 
ra) Taf.  CCLVXJX  nnm.  a»  £75]  ?ag.  CLXU.  aura.  t. 
(?$;  clajf.  II.  nunt.  107. 
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scusasse  una  X  che  va  benissimo  tra  la  C  e  l'altra;  X,  e  che  il  Ma- 
nuzio. ,  dalle  cui  schede  la  tolse  il  Donio  per  inserirla  nella  collezio* 
ne  sua  ,  veggendo  il  vacuo,  che  passava  dal  C  alla:  X  sostituisse  in 
luogo •■  d?  una  delle  due  X.  corrose  un  punto  .  Emendato  poi  così, 
e:  colla  più  naturale  ragione  il  numero  della  colonnetta  Fanese  ritor- 
na il  numero  esatto  di  CXXC1.  e  questo  numero  combinato  coli' al- 
tro della  colonnetta  di  Pesaro  va  benissimo  che  la  distanza  da  Roma 
al  sito  dove  fu  scavata  la  Pesarese  fosse  di  187  miglia,  e  di  181.  da 
Roma  all'  arco  di  Fano ,  ed  ambedue  si  accorderanno  fra  loro . 


§.  X. 

Altra  lapida  analoga  alla  precedente . 

TT 

N'  altra  lapida  del  tutto  simile  alla  precedente  (se  si  ec- 
^^_  J       cettua  il  numero  in  fine,  e  le  tre  linee  seguenti  )  riferi- 
sce il  Muratori  (8o)  che  veramente  TAmiani  non  ricor* 

«la  in  verun  conto ,  ed  ecco  com'  ivi  si  legge 

■.'--..■. 

IMPP.  CAESS  FLAVIO  DIOCLETIANO 
ET  AVRELIO  VALERIO  MAX1M1ANO 
PUS  FEL1CIBVS  SEMPER  AVGG. 
ET  FLAVIO  VALERIO  CONSTANTIO 
GALERIO  VAL.  MAXIMIANO 
NOBB.  ET  1NVICTISS.  CAESS. 
AB    VRBE    ROMA    EX.    S.    C.    DESlG. 

Tw.  IX  &  Sog- 


i3o  A     N-  T    I    C    H    I    T    A' 

Soggiunge  poMl  Muratori;,  che  la  produsse  imperfetta  il  Grufe- 
rò (81)  ',  e  che  >in  fine  sembra" mancare  il  numero  delle  miglia  i  lo 
non  dirò, che  questa  sia  una  cosa  medesima  colla  precedente , ma  che 
sia  un'  altra  colonnetta  in  cui  stavano  parimente  segnate  le  miglia 
del  viaggio  che  doveva  farsi  da  Roma  ,  e  che  eretta  sotto  gli  stessi 
Principi  portava  perciò  i  medesimi  impronti  .  11  Muratori  dice  àvesf 
la  tratta  e- schedi*  'Cyriaci'  apud  ìfhìlìppìim  Stoico  Baronem  Darwin,. 
Gra  più  non  esìsterà  in  Fano,  e  perciò  l'Amiani  non  ne  fece  la  me- 
noma menzione  . 

$.  XI. 

U  iì  fi  a  memoria    eretta   alt    Impera- 
dorè  Aureliano . 


flTn|  ^rliam  di  una  lapida  che  fu  in  Fano  una,  volta  ,  -ma  die 
t-^  jr.stp  venne  a  mancare  per  1'  ignoranza  di  chi  non  co- 
J^  n<  sc-vine   il  pregio  .  Lapida  eietta  all'  Imperatore  Aure- 

1  ano,  e  lapida  di  somma  importanza  ,  siccome  riguarda- 
va il  celebre  fatto  d'  arme  che  fu  presso  Fano  fra  le  armi  di  esso 
Im  pera  dorè  }  ed  i  Barbari' eh'  erarisi  fino  a  tal  segnò  innoltrati  nella 
no-tn  't  liiO^Le  parole  ivi  espresse  così  ce  le  tramandò  il  Nolii  nel- 
la bua  rancide  ,s  e  così  vengono  riportate  dall'  Amiani  (82)  . 

•   -'  ■   "  ,  ■ 

'  ■  ■-  dì  Ha  - 

'  '  "  ì  !  V-P  * 

...    .:;  [ 

IMP. 

(it)  Pag.  ìfi.  n.  É6  -■  ($»)  Stor,  dì  Vano  T$m.  i.  pag*  T9- 
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1MP.      AVRELÌANI 

INVICTl  AVG.    D.    N. 

AETERNAE      V1CTOR1AE 

CVRANTE    C.    IVLIO   FRUSCIANO 

V.  C.  DVC.  CVR.  RER.   PVB. 

FANESTR   ET  P1SAVR 

COLONIA  R.  P.  M. 


Così  la  riferisce  il  citato  Amiani  ,  ma  ,  per  quel  eh'  io   veggio  , 
non  può  essere  intera  ,  mancando    il   nome   di   chi  fece  1'    erezione  , 
che   probabilmente   deve  essere  stata  la  repubblica  Fanese  .  Poco    dis- 
simile  è  il  tenore  d'  un'  altra,  erttta  allo   stesso  oggetto   in   Pesaro, 
da  me  rapportata  nel  Tom.  IV.  (83)  ;  per  mezzo  dello  stesso  C  Giu- 
lio Prisciano  Curatore  tanto  della    Repubblica    Fanese  ,   quanto   della 
Pesarese  sol  che  ivi  chiaramente  si  esprime   che   la   dedica   si   faceva 
dalla  repubblica  di  Pesaro  .  La  Pesarese  è  un'  ara  sopra  di  cui  sì  ve- 
de soprapposto    un    Cignale  ;    forse    sacrificato   per    quella    vittoria  . 
La    Fanese    similmente    deve    essere    stata    un'   altr'    ara,   sopra   di 
cui  al  dire  del  Negusanti  (84) ,  dottissimo  Giureconsulto   Fanese   po- 
savano  corone,  allori,  e  trofei    militari  ;   tutti   segni  della   riportata 
vittoria  .    Riporterò   le   parole    istesse  del  eh    Giureconsulto  ;   tanto 
maggiormente  «he  ce  ne  raceonta  il  ritrovamento  ,  e  la  rovina  .  His 
temporibus  (  scrisse  egli  nel  1590    )  in  Agro  Fanensi  ,  ubi    olim    erat 
Templum  Divi  Mauri  ,  invemus   est    lapis  marmoreus  ,  seu  stylobates 
quadratus  ,  altìtudinis  septem pedum,  &  ultra ,  mira  venustatis  cum 
Tom.  IX.  R  2  '  co- 


ili)  Vedi  il  Tom.  VI.  pag.  joj. 


[84]  In  ì^lva  Refi.  q.  J?9-  *•   3  3, 
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corona  civica ,  Tropheis  &  aliis  insi'gniis  in  eo  sculptis  ,  quem  ùlim 
Re  spublic  a  Vane  stris  erexit  memoria  Aure  li  ani  hnperatoris  ob  pa.it  um 
viótoriam  contra  Dacos,  in  praelio  ilio  memorabili  inter  Fanum  Fortu- 
na, é^  Metaurmn,  de  quo  meminìt  Vopicus  in  ejus  vita,  &  Sex-  Au- 
relius  Vittor  in  Epitome  .  Sed  proh  dolor!  Diebus  proxìmis ,  ut  audio, 
fuit  in  plures  partes  disrupius,^r  in  aliam  f>rmam,  &  usum  con  ver- 
sus prò  omanda  &dicula  7  seu  Cappella  S  Joseph  ,  q-.ta  est  in  Tempio 
Divi  Paterniani  juxta  ejus  sepnlcrum  a  latere  sinistro  pariete  inter- 
medio cum  Qolumnis,  Basikus  Episùlìis  &•$  ex  dióto  mar  more  excisis. 
Doveva  dunqu^  esser  questo  un  bel  monumento,  e  d'una  non  ordi- 
naria grandezza  >  e  oltre  alla  base,  in  cui  era  segnata  l'iscrizione,  vi 
saranno  stati  anche  altri  marmi,  e  questi  non  ordinar],  tosto  che  fu- 
rono destinati  per  colonne,  basi,  e  capitelli  d'una  cappella. 


$.  XII. 

■ 

Sì  parla  dellci  vittoria    che  diede  mo- 
tivo a  quejìo  monumento . 

IL  saper  solamente,  che  per  una  vittoria  di  Aureliano  fu  eret- 
ta quella  memoria  ,  sarebbe  poco  se  non  si  sapesse  qual  vit- 
toria ella  fosse  ,  dove  ottenuta  ,  e  perchè  poteva  aver'  m  e- 
ressati  i  Fanesi  .  Eletto  adunque  fmperator  de*  Romani  , 
dopo  la  morte  di  Claudio  11.  ,  Aureliano  Y  Uffiziale  più  accreditato, 
che  fosse  nell'  armata  Romana  acquartierata  in  Smirnio  ,  fu  procla- 
mato quasi  nello  stesso  tempo  Imperadore  per  unanime  consentimen- 
to di  quelle  milizie  ,  come  dicono  Zofimo  (85)  ,  e  Zonara  (86)  ,  e 
secondo  il  Tilleniont  (37)  ,  seguito  anche  dai  Muratori  (88)  ciò  av- 
venne nel  mese   di  Aprile  del  270.   checche  dican  altri  ,   i    quali  po- 


sti- 


co Lìb.  t.  cap,  47.  (8?    MemofreS    ?  r  Empcreurs . 

(86,i  In  atinalìb.  (88/  Annal.  a    II  lù  all'  anno  270. 
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sticipano  «uesta  esaltazione  fino  al  mese  di  Ottobre  .     Investito  Au- 
reliano di  tanto  autorevole  onore  ,  se  si  può  credere    a  Z;<simo  (89) 
se  ne  venne  tosto  a    Roma   per  meglio  assicurare   la   sua  autorità  . 
Dopo  eh'  ebbe  quest'  ottenuto,  se  ne  partì ,  e  per  la  via  d'  Aquikja 
passò  nella  Pannonia  per  liberarla  dalle  incursioni  degli  Sciti,  e  dei 
Goti  .     Ebbe  con  questi  un  fatto  d'  arme,  che  li  consigliò  a  diman- 
dare la  pace  ,  la  quale  non  fu  probabilmente  accordata  ,    perchè   la 
gente  di  Aureliano  ne  fece  un  macello  .     11  timore  per  altro  dell'  lm- 
peradore  non  era  di  questi  Barbari  ,  ma  di  altri  ,   che  minacciavano 
un'  invasione  alla  Italia  r  popoli  detti  Marcomamii  da  Vopisco  (90)  , 
e  da  Delippo  Storico'  (91)  Giutunghi  ;  se  pure,  come  avverte  il  Mu- 
ratori (92)  questi  scrittori  intendono»  di  parlare  d'  un  popolo  istesso. 
Laonde  Aureliano  ,  sconfitti  gli  Sciti ,  ed   i  Goti  volò  verso  il  Da- 
nubio per  dare  addosso  ai  Mar  commini  ,q  Giutunghi .  11  primo  affron- 
to fu  a  lui  favorevole,  da  poi  che  d  ede  ad  essi  ima  sanguinosissima 
rotta  ,  e  ne  fece  gran  macello  ,  perseguitandoli    anche   più  in  là  del 
Danubio  .     Quelli  ,  che  camparono  dalla  strage  si  raccolsero  per  ri- 
solvere di  spedire  ambasciadori ,  e  pregare  Aureliano  di  pace  .  Que- 
sti li  accolse  in  grand'  aria  1  e  per  le  contegnose  risposte  li   mandò 
via  disgustati ,  tanto  più  che  si  erano  presentati  per  chieder  la  pace, 
ma  non  da  vinti  .     Intanto  si  alzarono  ancora  i  V'aiti* lì  contro  i  Ro- 
mani, e  i  Vandali  ancora  venuti  alle  mani  ,  rimisero  soccombenti  . 
Se  non  che  ad  essi  fu  accordata  la  pace ,  siccome  la  chiesero  in  con- 
dizione di  popol  vinto  ;  e  giunsero  a  dare  ai  Romani  gli  ostaggi  con 
due  mila  cavalli  per  una  truppa   ausiliaria   .     Fra    essi  per  altro  se 
ne  rinvennero  cinquecento  dei    più   perfidi  ,  ed  orgogliosi  ,    ai  quali 
forse  pensando  i  patti  si  attrupparono  ,  e  vennero  a  saccheggiare  sul- 
le Terre  dell'  Imperio  Romano  .     Cosa ,  che  spìacque  tanto  ai  pro- 
prio loro  Re  ,  che  per  istare  ai  patti  volle  che  tuttsi  si   mettessero  a 
Jìl  di  spada  . 
Stava  Aureliano  impegnato  ad  assedare  le  cose  con  questi  Vandali, 
e  gli  offési  Giutunghi  pensavano  a  vendicarsi  del  disprezzo   con  cui 

li 

C*9>  Loc.  clt.  f9TJ  T>e  legati*».  Tom.  I.  Hi/?.  Byzantm. 

[?oJ  In  Aureliano  (91)  Loc.  cit. 
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li  aveva  accolti  gl'lmperadori  .  Rinforzate  per  tanto  nel   miglior  mo- 
do le  forze    si    disposero  a  marciare  a    dirittura  verso  1'  Italia  .     A 
questa    improvvisa    nuova    spedì   tosto    innanzi  Aureliano  1'  esercito 
nella  maggior  parte  ,  e  poi   col  resto  si  pose  in  marcia  egli  pure  per 
trattener  la  discesa  ;  ma  la  diligenza    non    bastò  questa  volta  .     Più 
solleciti  quei  barbari  penetrarono  nella  Italia  ,  e  fecero  un  mondo  di 
male  nei  contorni  di  Milano  ,     Vopisco  (93)  li  chiama  Svevi  ,    Sar- 
mati  ,  Marcomanni  ,  e  ,  come  riflette  il  Muratori  ,    forse  si  saranno 
confuse  le  ioro  nazioni,    siccome   tutti    questi  ebbero  a  che  fare  con 
Aureliano  .     Le  forze  intanto  dì  questi    Barbari  erano  assai  grandi  , 
Segno  che  avendo  volato  i  Romani  dar  loro  1'  assalto  verso    Piacen- 
za ,  si  appiattanti  essi  ne'  boschi,  e  poi  sull'  imbrunir  della  sera  si 
mossero  con  tal'  empito  contro  i  Romani,  ©he  li  posero  in  fuga,  e  ne 
fecero  sì  glande  strage  ,  che  si  temè  perduto  1'  Impero  .     Aureliano 
si  pose  in  molta  apprensione  ,  e  riprese  per  lettera  il  Senato,  perchè 
con  tanti  riguardi,  timori  ,  e  dubbj  avesse  a  consultare  i  libri  Sibi- 
lila ,     er  vedere  i  quali  fu  emanato   il    decreto   agli  undici  di  Gen- 
naro .     Si  fece  per  tanto  consulta  di  questi  libri  creduti    delle   Sibil- 
le ,  che  erano  custoditi  con  sì  grande  gelosìa, e  si  pretese  avervi  tro- 
vato ,  che  conveniva  far  molti  sacri  ri  zj  crudeli  ,  processioni  ,   ed  al- 
tre cerimonie  secondo  la  superstizione   Pagana    per   ottenere  vantag- 
gio sopra  i  nemici  . 

Poche  notizie  a  noi  pervennero  di  tali  successi  ,  tutte  concise , 
ed  in  istorico.  Che  però  non  sappiamo  cosa  si  facesse  per  parte  dei 
Romani,  ma  se  i  libri  Sibillini  ordinavano  le  dette  cose,  è  fuor  di 
dubbio  che  tutte  si  praticassero  anche  soverchiarne  ite  in  affare  di 
tanto  rimarco.  Vopisco  ancora  su  questo  punto  ci  lascia;  e  però 
dobbiam  riportarci  ad  Aurelio  Vitore  (94),  il  quale  ci  dice  soltanto 
che  Aureliano  fu  in  tre  battaglie  vincitore  dei  Barbari  .  Una  fu  a 
Piacenza  ;  e  deve  esser  tutta  diversa  da  quella  che  racconta  Vopisco, 
di  tanto  svantaggio  ai  Romani,  perchè  diversamente  l'un  autore  coli' 
altro  verrebbe  a  contradiirsi  .  La  seconda  fu  data  nelle  vicinanze  di 
Fano  presso  il  fiume  Metauro  ,  La  terza  nelle  campagne  di  Paia, 
e  questa  guerra  restò  decisa  del  tutto  a  favor  de'  Romani  colla 
totale   sconfitta  de'  Barbari  .  §    X»ìl. 

(9iJ  I»  vita  Aurelìan»  (94)  In  epitome» 
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Si  fanno  alcune  riflessioni  fulla  vit- 
toria ,  e  refpettiva  ^confitta  di  Pia- 
cenza dietro  T  esprejjloni  d  ambedue 
gli  scrittori . 


Disse  già  Flavio  Vopisco,  cóme  accennai,  che  i  Romani 
ebbero  una  gran  rotta  la  presso  a  Piacenza  per  una  im- 
boscata ;  conforme  chiaramente  rilevasi  da  queste  sue  me- 
desime espressioni  .  Cum  autem  Aurelianus  pellet  omni- 
bus simul  fatta  exercitus  sui  constipatione  concurrere ,  tanta  apud  Pla- 
cemiani  clades  accepta  est,  ut  Rcmanum  pene  sclverent  imperium .  Et 
causa  quidam  hitjus  periculi  perfidia ,  &  calliditas  barbarici  fuit  tnotus . 
ÌSÌam  cum  congredi  aperto  marte  non  possent ,  in  sylvas  se  densissimas 
contulerunt ,  atque  ita  nostros  vespere  conenrrente  turbarunt .  Dein- 
de nisi  divina  ope  post  inspettìonem  librorum,  sacrifieicrumque  curasy 
monstris  quibusdam  ,  sprciebusque  divinis  impliciti  essent  Barbari,  Ro- 
mana vittoria  non  fuìsset  .  Aurelio  Vittore  all'  incontrario  così  dice . 
Iste  (  Aitrelianus  )  in  Italia  tribus  proeliis  vittor  fuit  ,  apud  Placen- 
tiam  ,  jnxta  amnem  Metaùrum  ,  ac  Fantini  Fortunae  ,  postremo  Tici- 
cinensìbus  in  Campis  .  Come  va  dunque  che  presso  Piacenza  avesse 
Aureliano  una  solenne  sconfitta)  e  presso  Piacenza  "vincesse  .  Queste 
son  due  azioni  opposte  del  tutto  fra  loro  Se  fu  vinto  non  vinse  .  Se 
vinse  non  fu  vinto  .  Che  fosse  vinto  il  mostrano  le  altre  circostan- 
ze raccontate  da  Vopisco,  di  consultare  su  i  libri  Sibillini  della  sor- 
te di  Roma,  il   timore  nato  ai  Romani,  e  cose  simili  .  Di  più.    Se 

presso 
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presso  a  Piacenza  restò  vincitore  Aureliano  come  potevano  i  Bar- 
bari avanzarsi  fino  a  Fano  ,  dove  ebbero  1'  altra  sconfitta  ?  Il  me- 
rito della  vittoria  è  quello  principalmente  di  trattenere  i  progressi 
nemici;.  Che  bella  vittoria  sarebbe  mai  stata  ,  «e  in  vece  di  far 
ritrocedere  i  nemici  li  avesse  fatti  avanzare  ?  Laonde  o  dobbiamo 
non  credere  a  Sesto  Aurelio  Vittore  questa  vittoria  eli  Piacenza ,  o 
dobbìam  figurarcela  posteriore  alla  sconfitta, di  cui  parla  Vopisco,e 
che  non  possiam  controvertere  ■.  Anzi  posteriore  alla  vittoria  di  Fa- 
no ,  dopo  la  quale  retrocedendo  i  nenici ,  e  forse  per  la  via  me- 
desima onde  eran  venuti, furono  ivi  medesimo  solennemente  battuti, do- 
ve avevano  con  sorte  propizia  data  la  rot^a  agli  stessi  nemici  ,  e 
finalmente  perseguitati  fino  a  Milano  el  ber  colà  1'  ultimo  scempio  . 
E  questo  sia  detto  soltanto  per  una  naturale  riflessione  ,  che  si  de- 
ve fare  su  due  passi  contrari  di  due  d'versi  scrittori  .  In  qualunque 
modo  la  battaglia  di  Fano  presso  il  Metauro  non  può  rivocarsi 
in  dubbio,  e  se  non  bastasse  a  provarlo  l'assertiva  di  Aurelio  Vit- 
tore abbiamo  la  prodotta  lapida  Fanese  .  E  quando  anche  questa  si 
contrastasse,  perchè  oggi]  più  non  esiste,  non  si  potrà  rivocare  in 
dubbio  T  altra  di  Pesaro  ,  che  attesta  una  cosa  medesima  . 


$  VIV. 


F    l    C    E    N.    E.  ?3£ 

a 

$ .  XIV. 

Delia  celebre  Bafìlka  che  vi  fece  Vh 
travio  * 


UNa  delle  opere  insignì  ,  che  la  vecchia  antichità  ebbe  ad 
ammirare  in  Fano  della  Fortuna  fu  la  gran  Basilica  ,  che 
vi    costruì  il  celebre  architétto  Vitruvio^ della  quale  egli 
tanto  si  gloriava  nei  lib.  V.  cap.  I   dove    ne   discrisse  sì 
esattamente  le  parti,  che  i  commentatori,   e  traduttori  di  lui    pote- 
rono agevolmente  rilevarne  la  pianta  ,  e  1'  elevazione;  che  si  vedono 
annesse  a  tutte  le   edizioni  Vitruviane,,e  che  io  stesso  riferirò  in  quel 
volume  ,  che  è  destinato^  per  raccogliere  le.  figure  £  le   quali    rappre.- 
sentino  sotto  gli  occhi  quei  monumenti ,  che  oggi  si  possono  in  qual- 
che modo  rilevare  dai  ruderi,  che  rirhangono .   Così,  dunque,  dice    Ile 
truvìo   nel  citato  luogo   di  questa  Basilica  :  Non  minus  summam    di- 
gnitatem  ,  &   venti  statevi  fossunt  habere   comjparationes   bastiicarum  , 
quo  genere  Colon  ìae  Julia  e    Fané  stri    collocavi,  curavique  faciendam  . 
Questa  fu  un'  opera  veramente  insigne,-  e  se,  cerne  s'   ha    in   antichi 
mss.    è  vero  che  ve  la  fece  costruire  Augusto  ^  il  che  però  non  sap- 
piamo d'altronde)  ciò  fa  vedere  apertamente  la  predilezione  ,  in  cui 
-ebbe  egli  la  città  di  Fano   della  Fortuna  ,    volendola  in  certo   modo 
costituire   come  capo   di  quella  parte  di  regione  (   se  pur  si  può  di- 
re che  fuori  di  Roma  vi  fossero   altre    Capitali    per    le.  Provincie  )  ; 
siccome  volle  con    tal  Basilica,  farvi  un  comodo  da  farvi  risiedere  1 
Giudici  che  si  mandavano  a  tener   ragione  per   le   provincie  ,    corri» 
diremo  meglio  in  appresso  .  Intanto  vediamo  di  rovesciare  le  <  bbje- 
•zioni  per  le  quali  non  vorrebesi  da  alcuno  intender  di  Fano  il  reca- 
to testo  del  chiarissimo  ed  immortale  Vitruvìo . 

Tm.  IX.  S  S*  XV- 
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Sì  vendica  a  favore  di  Fano  il  pajfo 
di  Vnruvìo  contro  la  /piegatone  di 
qualche  Scrittore  . 


L  togliere  a  Fano  l'onor  grandissimo  di  questa  Basilica  innal- 
zataci dal  crrand'archi-etto  Vitrnvio  è  un  farle  manifestissimo 
torto,  ed  è  un  fare  violenza  alla  stessa  chiarezza  .  Giambat- 
tista Caporali  autor  Perugino  nel  1530.  produsse  un  comento 
diVitruvio.e  spiegandone  le  recate  parole  così  le  traduce.  Non  man- 
co fa  s;mma  degmtà  ,  e  bellezza  possono  bàvere  le  composizioni  delle 
Bcs'uiche:  con  le  miai  generation!  ..Ij  Basìlica  di  Giulia  Ctìn  le  f erte s tre 
ho  collocatole  curato  da  farse  .  Ecco  Ja  letterale  t  duzione  del  Ca- 
porali '  umo  il  comento,  che  senza  meno  deve  alla  traduzione 
corrispondere  .  ÌSon  manco  la  stimma  degnila ,  t^  bellezza  possono  ba- 
vere te  e om posizioni  delle  Basiliche  della  quale  generazione  è  la  Basili- 
ca ài  IV :J  A  .  Julia:  cioè  la  figlia  di  tesare  Augusto ,  dalle  quale  fu 
fatta  la  legge  Julia  contro  le  femine  adultere  :  per  la  qual  cosa  Vetru- 
via  dice  in  f acne  stris  ho  collocato,  e  curato' sta  da  esser  fatta  ;  alcuni 
tengono  opinione  che  sia  quella  che  fu  refatta  ,  e?~  Ti  edificata  per  la 
di-struttinne  di  B-rcnno ,  nella  città  di  Fano  :  Si  come  molf  altri  Citta- 
ti  che  distrtissònQ  i  Galli  .  Ma  pensamo  che  il  text<  dica  bene  a  di- 
re fancstris  ,  per  ben  che  alcuni  corrotti  texti  abbiano  scritti  Fanestri: 
altri  Fòrestris:  altri  Eorensis;  sì  per  quello  che  mostra  la  infrascritta 
figura ,  &  sì  anchora  quasi  per  quello  che  Vetruvio  ha  detto  nel  sesto 
libro  al  quinto  capitolo  ,  Et  inter  columnas  supenores  ftnestre  collo- 
eantnr  ;  ita  Basilicarum  ea  similitudo  :  non  coryntorurri  triclinòrum 
videntur  esse  :     Dunque  per  il  texto  in  questa  parte  ha  detto  :  quo 

gè- 
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genere  Jul'ae  basiiicam  faenestris  collocavit  :  curavique  faciendam  :  in 
aì)0  textu  dìxit  sìne  foenestris  collocavi  .  E  perciò  così  operato  ab- 
biamo queste  sotto  disegnate  figure  .  Ma  tu  candido  lettore  fa  il  me- 
trlio  se  di  questo  sai  »  Ci  vuol  poco  in  fatti  a  far  di  meglio  .  Im- 
perciocché ,  lasciando  gli  anacronismi  che  s'  incontrano  nel  divisato 
comento  ,  e  per  la  legge  Giulia  attribuita  alla  figliuola  di  Augusto  , 
come  se  fosse  stata  autorizzata  a  far  una  legge;  e  per  la  supposta 
distruzione  d' un' anteriore  e  più  antica  Basilica  ,  seguita  in  Fano  per 
opera  di  Brenno  capirono,  e  condottiere  dei  Galli  in  un'  epoca  tanto 
antica,  in  cui  le  Basiliche  non  si  sognavano;  chi  v'  ha  che  non  veg- 
o-a  la  puerilità  dell'  interpretazione  Fenestris  per  Fenestre  ?  Primie- 
ramente noi  non  sappiamo,  che  Giulia  Figliuola  di  Augusto,  a  lui  tan- 
to in  odio  per  la  disonestà,  che  fu  costretto  esiliarla  da  Roma, aves- 
se mai  1'  onore  di  una  Basilica  ,  come  si  vorrebbe  qui  credere  dal 
traduttore  ,  e  cementatore. 

In  secondo  luogo  il  traduttore  omette  affatto  quel  COLONIAE, 
che  si  legge  in  Vitruvio  ,  e  che  basta  a  decidere  la  quistione  ,  senza 
ricorrere  a  Giulia  ,  ed  alle  Fenestre  ,  come  ha  fatto  il  citato  Capo- 
rali ;  a  cui  è  affatto  inutile  il  più  lungamente  contraddire  ,  essendo 
troppo  debole  la  causa  eh'  egli  sostiene . 

D'  accordo  col  Caporali  furono  altri  ancora  ;   ed   Alessandro  d* 
Alessandro  (95)  confondendo  la  Basilica  Giulia  ,   che    era    in  Roma  , 
con  questa  di  Fano  scrisse  ,  che  la  Giulia  non  in  Roma  ,  ma  in   Fa- 
no era  fabbricata  per  opera  di  C.  Giulio  ,  come  pensò  anche  Filippo 
Berualdo  :  Ibique  Fault  Basilica  nulle  ,  &  qningentis  talentis  taxata  , 
qus  mox  Fulv'i£  dicata  fnit  ,  licei  aliam  opimi am ,   in   qua  Senaculum 
erat  ,  quod  in  ea  seniores  assidebant  ,  &  aliam  Jitliamy  cujus  constru- 
ends  Pr<efedus  Vetruvius  fuit ,  é°  aliam  Forciam  ,  quam  Cato  Censo- 
rinus  magna  mole  construxit  ,   Basilicas  fuisse  legimus  .     E  Cristoforo 
Cokrio  (96)  ,  credendo    di    corregger   1'  errore    d'  Alessandro    scrisse 
con  un'  errore  più  particolare  ,  che    questa  Basilica   fu   fabbricata    da 
G.  Cesare  Dittatore  nell'  anno   terzo   del  suo  Impero  ,  e  che    fu  non 
in  Roma;  ma  nella  Colonia  Fanestre  .  Hujus  Basilicae,  quam  Caesar 
Dictator  anno  imperii  sui  terno  dedicavit,  meminit  Eusebius  .  Errant 
Tom.  IX  S  2  &- 

(?;)  In  Gcmal.  Dies  ììb.  a.  caf>.  ia.  (96)  In  Genial.   Dies  l'ib.  a.  e*?-   l1' 
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igìtur  iW ,  qui  vel  Pan/i  r  vel  Caji  ,  v*/  t  imi*  </«/«  Basi/team  intelli- 
gum,quas  Uefotùm  nomine  Augustus  extruxerit  .  Sed  &  Alexander 
noster  hit?  errat,  qui  eonstruendae  huic  Basìlica?  Juliae  praefetfum  flu- 
isse putat  Vitritvìum\  cmn  iste  Juliae  Fanestriì  non  Romae,  fuerit ,ut 
vides  ex  ejus  'tifo.  5  cap.  1.  In  eadem  errore  deprchendo  Philipp  Be- 
rualdum  .  Ma  e  Filippo  Berualdo  ,  e  Alessandro  d'  Alessandro  ,  e 
Cristoforo  Coleri©  s'  ingannarono  manifestamente  in  confondendo  la 
Basilica  Giulia*  che  fa  ire  Roma,  colia  Basilica  che  fu  in  Fano. 


§.  XVI. 

De  ir  ufo  y  e  della  forma  delle  Bafili- 
che  . 


Reca  è  1*  etimologìa  della  voce  Basìlica  ,  la  quale  viene 
a  significar  propriamente  Regia  ,  o  luogo  di  residenza 
dell'  lmperadore  .  In  origine  questi  luoghi  furono  co- 
strutti dal  popolo  Romano  per  farvi  radunare  i  Magistra- 
ti a  tenervi  ragione  al  coperto,  e  per  renderlo  un  luogo  più  maesto- 
so vi  aggiunsero  il  Tribunale  .  Indi  altre  parti,  che  k\  vado  descri- 
vendo anche  colle  parole  di  Leon  -  Battista  Alberici  (97).  Non  bastando 
le  principali  coperture  per  farla  più  larga,  la  circondarono  di  qua,  e 
di  là  di  un  lato  di  portici  larghi  ,  innanzi  tratti  d'  un  solo  ,  di  poi 
gli  fecero  anche  doppj  .  Aggiunseso  dipoi  a  traverso  del  Tribunale 
un*  nave  ,  la  quale  noi  chiamiamo  causidica, perciocché  in  quel  luo* 
go  concorrevano  Notaj  ,  Procuratori  ,  ed  Avvocati  ,  e  congiunsero 
insieme  queste  Navi  a  similitudine  della  lettera  T  .  Non  bastando 
né  meno  tal  giunta, furono  appresso  costruiti  i  portici  al  di  fuori  per 

com. 

(97}  Della  Architettara   y  delle    Pitture-      pb.  VII.  cap.  XIII. 
e  della  ftatua  traduzione    di   Colmo   Rartoli 
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commodo  dei  Servi  ,  cosicché  la  Basilica  o  sia  di  fuori  ,  o  sia  di 
dentro  è  composta  di  porticati  ,  e  di  logge  .  Più  chiaramente  poi  il 
Ciampi™  (98)  discorre  di  questi  portici  interiori  ,  che  divide  in  due 
ordini  ,  uno  inferiore  ,  Y  altro  superiore  ;  cioè  uno  sopra  T  altro  . 
Neil'  inferiore  restavano  i  Giudici  ,  gli  Avvocati  ,  e  la  twrba  de'  li- 
tiganti .  Nel  superiore  tutti  quelli,  che  si  volevano  trovar  presenti 
ai  giudicati  per  vedere  ,  e  sentire  i  Giudici  y  restando  gli  uomini  da 
una  parte  ,  e  le  donne  in  un'  altra  .  Un  disegno  di  tale  Basilica 
lo  rapporta  una  medaglia  della  Spanemio  ,  in  cui  vedesi  la  Basilica 
Emilia  .  Intanto  si  ascolti  il  giovane  Plinio  (99)  dove  così  descrive 
la  Basilica  coi  due  ordini  del  porticato  ,  come  ci  è  stata  rappresen- 
tata del  Ciampi™  .  Sedebant Judices  centum ,  fr  o&oginta  .  Ma  que- 
sti io  non  credo  ,  che  sedessero  sotto  il  porticato  interiore  t  come 
un  pò  confusamente  sembra  indicasse  il  comendato  Ciarapini  quando 
disse:  Du<e  aderant  porticus  r  inferiore  ac  superior  ;  in  inferiori  Judices 
ér  advocati  &c-..  Siccome  i  giudici  forma  van  corona  ai  Tribunali  su  de* 
quali  arringavano  gli  avvocati,  e  questo  era  il  luogo  detto  Tribuna  ap- 
punto dai  Tribunali;  ed  era /ormato,  a  guisa  di  un  semicircolo  Solebant 
enim  (così  segue  il  Ciampi™  )  quatuor  adesse  trilnnial'ta,  &  in  orbem 
Judices,  .  E  più.  sotto  .  Locus  vero  ubi  Tribunalia  stabant  hemicycli 
formam  retinebat ,quare  ab  ipso  tribunali  Tribunae  nomen  sortitus  est; 
qui  eiiam  ab  aliquibus,  Absida  d'ictus  fuit  .  In  fatti  anche  al  presente 
ne'  nostri  tempi  si  conservano  le  denominazioni  di  Tribuna,  e  ài  Ab- 
side ,q  ognuno  può  comprendere  cosa  fossero  .  Torniamo  a  Plinio  . 
Ingens  utrinque  Advocatorum  ,  &  Astantium  corona  lautissimum  Ju- 
dichim  multiplici  circulo  ambibat ,  Causidica  ,  che  unita  per  lo  appunto 
colla  Tribuna,  e  che  insieme  con  questo  formava  la  figura  della  let- 
tera. T  .  Ad  hoc  (segue  Plinio)  stipatimi  Tribunal ,  atque  etiam  ex 
superiore  Bstsilicae  parte  ,  qua '  foeminae ■■,.  qua  viri  (tg '  audienai ,  quod 
erat  difficile  ,  &  qmd  facile  visendi  studio  imminebant- ., 

Ma  siccome  la  Basilica  ,  (  dice  il  citato  Leonbattista  Alberti  )  , 
pare  che  sia  de  la  natura  del  Tempio  ella  si  è  attribuito  in  parte 
tutte  le  sorti  de,  gli  ornamenti  del;  Tempio  ;  ma  se  le  è  attribuite  di 

ma- 

(.99)  Lìb.  Vi.  tpift.  JJ» 
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„  maniera  che  pare, che  più  tosto  ella  abbia  voluto  imitare, che  pareg- 
5,  giare  gli  ornamenti  de'  Tempj  .  Solleverannosi  col  piano  da  terra 
„  come  i  Tempii  :  ma  1'  ottava  parte  manco  di  •  quell'  altezza ,  che- 
„  si  aspetta  al  Tempio  :  acciocché  mediante  quella ,  ceda  con  riveren- 
„  tia  al  Tempio  come  a  cosa  più  degna  :  tutte  le  altre  cose,  che  vi 
rt  si  metteranno  poi  per  adornamento,  non  hanno  ad  ha  vere  mai  quel- 
„  la  gravita,  che  quelle  si  mettono  ne'  Tempii  .  Ecci  oltra  di  que- 
„  sto  ancora  in  fra  la  Basilica,  e  il  Tempio  questa  diftèrentia  ,  che 
„  è  bisogna  che  eli*,  sia  di  andari  spedita  ,  e  che  elle  abbia  le  fine- 
j,  stre  molto  luminose  per  la  frequentia  de  quasi  tumultuanti  litigan- 
„  ti ,  e  per  la  necessità  di  riconoscere ,  e  di  sottoscrivere  le  scritture: 
„  e  sarà  lodata,  se  «Ila  sarà  ordinata  di  maniera,  che  quelli  che  ver- 
„  ranno  a  cercare  o  de'  loro  clientoli  ,  o  de  loro  padroni  ,  possino 
„  alla  prima  giunta  vedere  dove  e  sono:  e  perciò  si  debbono  in  que- 
„  sti  luoghi  per  le  colonne  più  rare,  e  molto  a  proposito  vi  staran- 
„  no  quelle ,  che  reggono  gli  archi  :  ma  non  recusano  ancora  quelle 
„  che  reggono  gli  architravi  .  Ma  noi  daremo  a  la  Basilica  questa 
„  diffinizione,e  diremo  che  ella  è  certo  un  luogo  da  passeggiare  mol- 
„  to  grande,  molto  espedito,  coperto  di  tetto,  con  logge  di  dentro: 
„  perciocché  quella  eh'  è  spogliata  di  logge ,  penso  io  che  piuttosto  sia 
„  muraglia ,  che  s'aspetti  a  la  Cima, e  al  Senato,  che  a  le  Basiliche: 
„  de  la  quale  parleremo  a  luogo  suo  .  La  pianta  della  Basilica  biso- 
„  gna  che  sia  più  lunga  il  doppio  ,  che  larga ,  &  è  cosa  conveniente, 
„  Ci!'-  ella  abbia  la  nave  del  mezo  principale,  &  la  nave  a  traverso, 
,  si  e  dicemmo  causidica,  libere,  &  spedite  da  potervi  passeggiare  „ 
Segue  poi  F  Alberti  a  notare  ,  che  la  Basilica  poteva  avere  an- 
che un  portico  solo  senza  ia  nave  causidico,  ,  e  per  tale  incontro  ne 
prescrive  le  misure  ,  e  la  forma  ;  come  anche  delle  colonne  ,  e  de' 
capitelli  o  sia  dell'  una  ,  o  sia  dell'  altra  maniera  .  11  Ciampini  poi 
così  si  esprime  parlando  della  situazione  di  queste  Basiliche  ,  e  del- 
la forma  .  Verum  Basilicate  ,  ut  evaderet  ampliar  ,  intus  a  lateribus 
antiqui  addidere  unicum  Porticum  ,  deinde  duplicem  .  Insuper  ér 
ante  Tribunal  transversam  Navim,  quam  aliquando  bif ariani  adinstar 
Porticus  cuin  columnis  diviserunt  ,  h ancque  Causidieam  denominar unt; 
quia  in  ea  JSotgrii ,  &  alii  Causar um  Patroni  conveniebant  .    Quare 

Na- 
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Navis  baec  literae  T .  figuravi   repraesent,abat;  &>  ut  comwodjor  èva- 
dvret ,  exit  nores  superaddidere  Porticus  in  servorum  usmn  .  Has  pro- 
fé  Forum  B.asi/icas.  antiquis  construere  sale  vane  erat  y   &  in  meridie  m 
fronte  assidente  $  ,  &   i&  sas  hyente  sine'  lilla  temporis   injuria  frega- 
fiato?  es  se  con/erre  possent  .     tarimi:  latitudines   nec  minus  quam  ex 
tertia  j  nee  plusquam  dimidia.  longitudinis  parte  constare  selebant.  Fe- 
nestrue  quoque  ad  lumen    uberius  excipìendum  ,   satis  ampie  patehant, 
ut  litigantium  commodo,  iti  perhgendis  ,    exawànandìsquè  tahellis  cou- 
suleretur  .     imitando  poi  i  Cr  suani    quest'    uso  dei    Gentili    comin- 
ciarono a  fabbricare  i  Tempi  all'  uso  delle  Basiliche,  ovvero  le  Basi- 
liche istesse  dai  Pagani  innalzate   convertivano  al.  degno  uso  di  s;rcri 
1  empj   .     Ciò.  disse    chiaramente    Ausonio  :     Basilìcae,   olim    negoiiis . 
plevagy  mine  votis  prò  tua  salute  susceptis  ..    Ed  Isidoro  (100)   -  Ba- 
silìcae prius  vecabautur-  Begum  habitacula  ,  mine  aiiiem.  idso  Basilicae 
Divina  Tempia  nomìnaìitur  ,  quia  ibi-  Regi  omnium  Dee  CHltuz,  &*  sa- 
erifteia  ejferuntur  .     In  fotti  quest'  architettura  si  trova  puntualmen^ 
te  corrisp<  ndere  nella  Basilica  Siciniana  fabbricata  dai  Gentili,  e  nel- 
la   Sessorkna    di  S..  Paolo  ,  di  S    Lorenzo  in  Varano  ,  tutte    di  Ro^ 
ma  %  ed  in  altre  moltissime  ,   delle    quali  parla  ii  comendato,  Ciani-. 
pini  y  e  ne  riferisce  il.  disegno  . 


(soo)  0?/ji**.  Hb.  5» 
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$,  XVII. 

Difegno ,    ed  architettura  della  Bajìli- 
ca  di  Fano  della  Fortuna. 


Fin'  ora  si  è  parlato  nel  precedente  paragrafo  di  una  Ba- 
silica in  generale  .  Ora  che  ne  abbiamo  appresa  una 
idea  ,  vediamo  come  fosse  quella  di  Fano  della  Vortun  , 

giacché.  Vitruyio  ce  la  descrive  in  maniera  d'  appren- 
derne una  chiarissima  idea  ,  e  formarne  il  disegno  .  Dice  dunque 
Vitruvio  ,  che  questa  Basìlica  nella  Testuggine  di  mezzo  fra  le  co- 
lonne era  lunga  cento  venti  piedi  ,  e  larga  sessanta  .  Verissimo  dun- 
que ,  che  la  Basilica  dtbb'  esser  il  doppio  più  lunga  ,  che  larga  . 
Di  qua ,  e  di  là  della  Testuggine  ,  fra  le  colonne  ,  e  il  muro  v'  era- 
no i  portici  ,  larghi  venti  pedi  .  Le  colonne  poi  in  altezza  coi  ca- 
pitelli erano  di  piedi  cinquanta,  grosse  cinque  piedi,  e  d'  ordine  Co- 
rintio ,  e  dietro  avevano  le  Pilastrate  alte  venti  piedi,  larghe  due  pie- 
di ,  grosse  uno  e  mezzo  ,  e  queste  erano  destinate  all'impostatura  de' 
portici  .  Sopra  tali  Pi/astrate  se  ne  alzavano  altre  ,  alte  diciottp  pie-r 
di  ,  per  sostenere  il  second'  ordine  dei  Portici,  girando  attorno  a  que- 
sto in  vece  di  Parapetti  vaghe  Balaustrate  ,  o  siano  Pilastrelli  dell' 
altezza  di  tre  piedi  ,  e  1'  edificio  finalmente  terminava  con  delle  Tra- 
vi everganee  in  vece  di  cornici ,  architravi ,  e  fregi  >  perchè  1'  opera 
fosse  maggiormente  leggiera  ;  e  così  le  colonne  giungevano  fino  sotto 
la  travatura  della  Testugine  ;  il  che  ;  secondo  1'  avviso  dello  stesso 
Vitruvio  ,  accresceva  piuttosto  la  magnificenza  delfa  spesa  ,  e  il  de- 
coro dulia  fabbrica  .  Dal  fin  qui  detto  si  ricava  a  maravigliatile  fos- 
se questa  un*  opera  elegantissima  a  proporzione  del  gusto,  che  regna- 
va in  que'  tempi;  e  tale  doveva  essere  ancora,  per  essere  stata  archi- 
ti, ttata 
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tettata  da  un  sì  valente  Professore,  a  cui  se  fecero  torto  i  suoi  coe- 
tanei finche  fu  vivo  ,  come  da  se  stesso  se  ne  lamenta  (101)  ,  i  qua- 
li non  ne  fecero  quel  conto  che  meritava,  io  stimò  ben  per  altro, 
e  lo  stima  la  posterità  tutta  quanta  ,  come  si  raccoglie  assai  bene 
dille  tante  edizioni  ,  che  si  sono  fatte  dei  suoi  libri  d'  architettura  . 
Kr  altro  ,  paragonando  io  Y  estensione  ,  e  la  vastità  di  questa  con 
alcuna  delle  Basiliche  di  Roma  trovo  una  notabile  differenza  ,  essen- 
do questa  di  gran  lunga  più  piccola  delle  Romane,  delle  quali  alcu- 
na si  estese  anche  a  cento  passi  di  lunghezza  ,  come  fu  la  Basilica 
di  Gordiano  ,  e  quella  di  Alessandro  Severo  fu  di  mille  piedi  .  Ma 
la  Basilica  di  Fano  fu  molto  più  piccola  ;  e  ciò  fa  vedere  anche  più 
chiaramente,  che  fosse  in  Fano,  e  non  in  Roma  per  la  ragione,  che 
adduce  lo  stesso  Vitruvio  nella  costruzione  delle  fabbriche,  le  qua- 
li si  debbono  sempre  adattare  alla  popolazione  dei  luoghi  .  Magnìtu- 
dìnes  tìutem  ad  cepi&m  hominum  oportet  feri  ,  ne  parvuin  spatium  sit 
ad  usum  ,  mt  ne  propter  inopia-m  pcpuli  vastum  Fori  videatu?  , 


§.  XV11L 

Del  filo  in  cui  veniva  a  re/lare    que< 
fi  a  Basilica . 


Er  rinvenire   in   qual   sito   fosse   mai   anticamente   questa 
Basilica,  di  cui  a  giorni  nostri  non  rimane  alcun  segno, 
conviene  ascoltare  il  chiarissimo  Amiani,    il  quale  essen- 
do scrittore  Concittadino,  ha   potuto  con  ogni  diligenza 
esaminare  gì'  indizj  ,  e  i  ruderi  ,  che  vi  sono  .     Dice  egli  adunque  , 
che  questa  rinomata  Basìlica  fosse  nel  luogo,  dove  ora  è  il  Moniste- 
ro  di  S    Daniele,  ed  il  Teatro  .  Le  ragioni,  a  cui  si  appoggia  egli  , 
Tom.  IX.  T  a  par- 

(ioi)  I»  Froem.  iìb.  I. 


144  ANTICHITÀ' 

a  parlar  chiaro  a  me  non  sembrano   sufficienti   a  provarlo ,   siccome 

ìo  rileva  dalla  direzione  d*  un'  aquidotto  ,  il  quale  ,   passando  sotto 
T  antica  Basilica  ,  veniva  a  condur  acqua   nelle   terme   contigue  ,  e 
di  queste  trova  egli  indizj  d'  un  tempio  coi  musaici,  che  vi  si  sono 
scoperti  ,  e  che  si  fanno   dell*    epoca    della   stessa    Basilica  .     Potrei 
dunque  dimandare  all'  Amiani  ,  che  tanto  si  fida  di  queste  due  pro- 
ve ,  se  Terme  ,  o  Tempj  potevano  esistere  anche  in  altre   parti  del- 
la città  oltre  a  quelli  che  saranno  stati   contigui   al  Foro  ,    ed    alla 
Basilica.     E  se  ciò  poteva  essere,  chi  ci   assicura,  che  quelle  fossero 
le  Terme,  e  quelli  i  Tempj,  che  restavano  presso  la  Basilica?  Piut- 
tosto valuterei'  1'  assertiva  di  antichi  scrittori  municipali ,  che  nelle  lo-» 
ro  MSS.  memorie  il  lasciarono  scritto  .     Chi  potrebbe  sapere  eh"  es- 
si non  V  affermassero  per  qualche  autorevole  prova,  che  ora  più  non 
esiste  ?  Laonde  su  questo  punto  deli' ubicazione  della  Basilica  io  non 
voglio  oppormi  all'  Amiani  %  giacché   non   avrei  ragioni   migliori  da 
poterla  stabilire  in  altra  parte  i 

§.  XIX. 

E*  incerto  ì  anno  in  cui  fu  eretta  que- 
JìaBafIicaycome  é  incerto  fé  la  fa- 
ceffe  cojìruìre  Augufio . 


Appiamo  noi  per  cosa  certissima,  che  sotto  1'  Impero  d'  Au- 
gusto fu  costruita  questa  Basilica ,  perchè  sappia  rao,  che  Mar- 
co, o  come  altri  vogliono  Lucio  Vitruvìe  Politone,  che  ne  fa 
l'architetto  ,  fiorì  sotto  d'  Augusto  ,  avendo  a  lui  dedicati  i 
suoi  libri,  ed  essendo  stato  respettivamente  da  lui  impiegato  nella  cu- 
ra  delie   macchine  militari  -t  cume  afferma  egli  stesso  (ioa)  .     Ma  se 

si 

(101)  In  preem'  lìb.  I. 
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si  volesse  indagar  V  anno  preciso,  chi  potrebbe  indovinarlo  ?  1  due 
illustri  letterati  Fanesi  Antonio  Costanzi  (103)  e  il  Negusanti  ((04) 
riportano  una  medaglia  trovata  in  Fano^,  che  da  una  parte  aveva  la 
testa  d'Augusto, e  dall'altra  AVG  D.  F1L1VS  TR1BVNICIAE  PO- 
TESTATiS  XVil.  e  dicono  che  fosse  coniata  in  memoria  di  questa 
Basìlica,  e  conteggiando  così  gii  anni  dalla  Podestà  tribunieia  d'Au- 
gusto presa  l'anno  730  di  Roma,o  poco  prima  fermavano  la  erezio- 
ne della  Basilica  nell'anno  747.  di  Roma  .  Ma  queste  sono  vane  pro- 
ve, che  a  nulla  servono,  e  la  medaglia  d'Augusto  a  twtt' altro  si  ri- 
ferisce che  a  denotare  quell'epoca  .  Ci  basti  adunque  sapere  che  sot- 
to Augusto  fu  eretta  ,  e  sopportiamo  in  pace,  che  s'  ignori  in  quale 
anno  precisamente  avvenisse  . 

Vogliono  alcuni,  che  Augusto  ve  la  facesse  innalzare  ,  e  perciò 
v'  impiegasse  il  suo  architetto  Vitruvio  .  Ma  anche  questo  è  molto 
incerta,,  siccome  né  Vitruvio  lo  dice,  né  abbiamo  altre  sicure  prove 
per  sostenerlo  .  Dice  l'Amiani,  sovente  citato  (e  questa  sua  ragione 
a  me  non  dispiace  )  che  siccome  le  Basiliche  portarono  i  nomi  di  chi 
le  faceva  costruire, così  anche  la  Fanese,  se  riconobbe  la  liberalità  di 
Augusto,  ne  avrebbe  portato  il  nome  .  Laddove  non  veggendolo  noi 
da  Vitru-i)  notato, dovremo  crederebbe  1  Fanesi  piuttosto  se  la  fa- 
cessero costruire  per  accrescere  di  cospicue  fabbriche  la  città  ,  a  cui 
Augusto   mostrava  una  singolare  predikzione  . 


Tom   IX 


T  a 


§  xx. 


PoO  Vedi  il  dì  lui  elo3io  fra  gli  Uomini  «i«d  0  |K«  »** ^f/^' 

illnfiri  Piceni  Tom.  "  fiondo  t»  sylva  reffonf.  quaefi.  Sì*. 
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§.  XX. 


Quefia  Baftlica  non  coftituiva  Fano 
Città  Metropoli  ,  ma  i  Giudici  ,  e 
i  Princìpi  vi  dettarono  le  loro  leggi, 
e  ì  loro  decreti . 


ER  quel  che  fu  detto  nel  Tomo  primo  ,  in  cui  fu  trat- 
tato delle  diverse  Metropoli  del  Piceno  ,  seguendo  sem- 
pre la  dottrina  del  chiarissimo  March.  Marlèi  ,  io  sono 
nella  stessa  opinione  ,  che  ,  sottoposte  le  città  Picene  , 
e  d'  Italia  al  dominio  di  Roma  ,  niuna  ebbe  più  la  maggioranza  so- 
pra delle  altre  ;  niuna  fu  più  vera  Metropoli  nella  Provincia -e  solo 
una  dall'  altra  sarassi  distinta  o  per  grandezza  ,  o  per  popolazione 
o  per  qualche  accidentale  incontro  di  avervi  ivi  tenuta  la  sua  sede 
qualche  soggetto  autorizzato  dalla  Repubblica  ,  o  dagl*  Imperadori 
ma  auior-ra  di  metropoli  non  1'  ebbe  alcuna  (105'-  .  Laonde  non 
possiamo  noi  inferi- e  dall'  esistenza  di  questa  Basilica  in  Fano,  che 
Fano  né  la  capitale  ,  né,  come  dice  fAmian  ,  la  principale  del  Pice- 
no annonario  .  Ammetto  con  lui  ,  che  i  due  Cesari  Valentina  no  , 
e  Va  ente  tenessero  ragione  in  questa  Basilica,  e  n..  11*  anno  365  dell' 
era  Cristiana  ai  28  di  Ap-ile  \i  so: t:  scrivessero  la  legge  -,  che  nel 
Codice  Teodosiano  al  titolo  de  Facl's  Ib  li  è  la  quinta  ,  s'ccc  ne 
porta  la  data  >V.  Kalev.d  Maii  ,  Flavia  Fanestri  ,  in  Secretano  ipsìs 
A  A.  Coss.  Ma  forse  Valentiniano  ,  e    Valente   risedevano  in   Fano  , 

ed 

{ioj]  Vedi  là  cit.  differt.  del  Tom»  1.  pag.  aoj. 
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ed  avcvati  dichiarata  Fano  per  Metropoli  come  Roma  o  pure  vi 
sottoscrissero  quella  legge,  perchè  ivi  s'  incontrarono  ?  Lo  stesso  di- 
casi di  qualsivoglia  atto  pubblico  ,  eh'  ivi  abbia  potuto  fare  qualsisia 
Correttore  ,  o  Consolare  ,  e  di  qualunque  residenza  .  Furono  queste 
tutte  cose  accidentali  ,  ed  arbitrarie  ,  e  come  avrà  alcuno  fatta  in 
Fano  la  sua  residenza  ,  così  1'  avi'à  fatta  un'  altro  anche  altrove  ,  e 
dove  più  accomodava  alle  preprie  circostanze  ,  al  proprio  genio  . 
Quando  fu  eretto  il  monumento  a  Costantino  il  grande  per  opera  di 
Z.  Turcio  Aproniana  Correttore  della  Flaminia  ,  e  del  Piceno  ,  pote- 
va benissimo  esser  vero  ,  che  questo  correttore  risedesse  in  Fano  , 
luogo  in  verità  molto  acconcio  a  tutto  il  resto  della  Provincia  del 
Piceno  annonkrio,  e  di  facile  accesso,  siccome  vi  faceva  capo  la  stra- 
da Flaminia  .  Ma  la  costui  residenza  non  basta  a  poterci  far  cre- 
dere ,  che  Fano  fosse  la  Metropoli  ,  e  la  Capitale  . 

Resterebbe  da  farsi  soltanto  una  breve  osservazione  sulla  parola 
Secretarlo  ,  dove  fu  sottoscritta  1*  indicata  legge  .,  ma  colla  spiega- 
zione di  Antonio  Nebrisense  nel  suo  lessico  Ledale  Verb  Secret  arium 
il  comendato  Anriani  ci  fa  sapere,  che  Secretarìum  nella  Basilica  era 
la  Camera  ,  o  la  Sala  della  Basilica  ,  nella  quale  convenivano  i  giu- 
dici per  promulgare  le  leggi  ,  le  sentenze  ,  i  decreti  .  Aggiungerò 
per  altro  ,  che  questa  parte  si  sarà  così  detta  nei  bassi  tempi,  e  sot- 
to T  impero  di  Valentiniano  ,  e  Valente  ,  siccome  in  Vetruvio  ,  né 
in  altri  antichi  Architetti  troviamo  noi  precisata  in  alcun  modo  una 
tal  parte  ,  che  sembra  essere  stata  quella, che  prima  si  diceva  Tribù» 
na  ,  che  era  appunto  il  luogo  destinato  ai  Giudici  ,  o  a  chi  rappr«* 
tentava  le  veci  dei  Principi  stessi. 


§•  xxr. 
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§.  XXI. 

Del  Tempio  di  Augufto  in  Fano  dtU 
la  Fortuna  .  Se  ne  ricerca  il  Jtto . 

€  "\   irebbe  sembrata  una  cosa   molto  maravigHosa,che  Augu- 
^^     sto  ,  cui  si  facevano  sì  grandi  onori  ,  ed  a  cui  s'  ergeva- 
V      y      no  tanti  Ttmpj  per  ogni  parte  ,  non  ne  aves:e  avuto  vi- 
no in  Fano  della  fortuna  ,  che  per  le  dette  cose  chiamar 
potremmo  sua  propria  città.  Eppure  chi  ne  saprebbe  alcuna  cesa,  se 
non  1'  avesse  indicato  Vitruvio  istesso  in  crngiuntura  ,   che   parlava 
dJla  di'pr  sviene,  che  tener  si  doveva  ne3Ia  d  stnbuzione  delle  coio- 
ne?   Disse  tgii  dunque,  che  nel  n  tvxo  non  s'erano  poste  due  colon- 
ne, perchè  avrebbero  impedita  la  v  sta  dei  prospetto  del  Tempio   di 
Augusto  ,  detto  col  Greco  nome  Prcnao  ,  che  significa    precisamente 
ante  Temf'um  (106).  Ed  ecco  li  sressa  espressione  di  V?truvio    Ideo 
qnod  medine  duae  in  e  a  parte  non  sunt  positae  :  ne  ìmpedtant  aspettimi 
frenai  JEdis    Angusti  ,  quae  est  in  medio  latere  parietis  Basilicae  col- 
locata speclans  n  edium  Forum ,  cr  fèdem  Jovis  . 

Ora  sta  a  vedere  dove  rtstasse  questo  Tempio,  siccome    Vitru- 
vio al  suo  sdito  non  ha  la  maggiore  chiarezza  per  non  lasciare  am- 
bi- 

(iofJ  Abbiamo  nel  Gruferò  pog.  27.  n.      Tempio  dal  Pronao  così  . 
».  la  fedente  iicnzicr.e  in  cui  difiinguefi  il 
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tiguità  a  chi  Io  legge    .    1J    Caporali   da    rre   più    sopra       citato  ,    e 
combattuto  stabilisce  questo  Tempio  nella  Basilica  istessa,    lo  fa    di 
figura  semicirco!are  lungo  15.  piedi,  largo  46  Àia  questo  non  è  Tem- 
p'o  ,  detto   jEdes  da  Vitruvio  ,  come   jEdes  ivi  iredesimo  si  chiama 
il  Tempio  di  Giove.  Sarebbe  stata  una  Edicola ,  che  noi  diremmo  u- 
na  Cappella   .    E   poi  a    me  sembra  ,  che  nel  disegno  da   lui  recato 
non  potesse   aver   luogo  in  quella  parte  il  Tempio  di  Augusto  ,  per- 
chè parrebbe  quella  essersi  destinata  per  la  Tribuna  ,  e  che  fosse   la 
parte  contigua  alla  nave  Causìdica.  Di  più.  solevano   gli   antichi    for- 
mar le  Basiliche  presso  al  Foro  ;  come  in  fatti  veggiamo   che   rima- 
neva quella  di  Fano,  ma  solevano  anche  badare,  che  il  prospetto  ri- 
guardasse a  mezzo  giorno  .  Laddove  supponendosi  il  Tempio  di  Au- 
gusto in  una  parte  laterale  ,  come  dice  Vitruvio  in  medio   latere  pa- 
rietis  il  prospetto  allora  sarebbe  stato  o  verso  ponente  ,   o  verso   le- 
vante .  Direi  dunque  che  il  Tempio  di  Augusto   fosse  contiguo   alla 
Basilica  ,  ma  che  tutt'  altra  figura  ,  e    situazione  dovesse  avere  che 
quella  disegnata  dal  Caporali  .  Anzi  per  quel   che  risulta   dalla   me- 
desima espressione  di  Vitruvio, era  il  tempio  di  Augusto  situato  nel- 
la parte  opposta  a  quella  che   descrive   il   Caporali  ,   di    rimpetto   al 
mezzo  giorno  ,  ma  in  esten  zione  verso  il  Settentrione  ..   Dice   Vitru- 
vio che  le    colonne   in    larghezza   sono   quittro  ,  cioè  due  sono  quel- 
le t  a  cui  s'  appoggia  il  volto  di  mezzo,  e  due  quelle  che  restano  u- 
nite  alle  pareti  laterali  ,  le  quali  corrispondono  alle  due  dette  di  mez- 
zot  e  che  servono  per  appoggiarvi  le  travi,  sopra   cui    deve    posare 
e  il   porticato  superiore  ,   e  il  tetto  respettivamente  .     In   lunghezza 
poi,,  dalla  parte^el  Foro,  o  sia  Piazza,  come  noi  oggi  diremmo,  so- 
no otte , comprese  quelle  dei  cantoni.  Dall'  altra  parte  con  quelle  dei 
cantoni  sei .  E  poi  soggiunge  :   Ideo   quod  medine   duae   in   ea  parte 
mn  sunt  positae  :  ne  impediant  aspetfum  PRONAI  AUGV8TI  &c.  che 
cosa  più  chiara  di  questa  ?  Se  verso  il   Foro   rimaneva   una    fila   di 
otto  colonne ,  e  nella  opposta  parte  ve  n'  erano  sei  sole  per  non  im- 
pedire il  prospetto  del  Tempio  d'  Augusto,  chi  non  vede, che  il  Fo- 
ro non  restava  in  quella  parte,  dov1  era  il   Tempio  d'   Augusto  ,  e 
che  lungo   il  Foro  si  ergeva  una  parte  laterale   della  Basilica  ?    Ne 

vale 
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vale  il  dire  trovarsi  in  Vitruvio  rispetto  alla  situazione  del  Tempio 
d'  Angusto  ,  quae  {  aedes  )  est  in  medio  latere  parietts  Basiliche  col- 
locata speótans  medium  Forum,  &  aedem  Jovis  ;  da  che  non  potrebbe 
questo  verificarsi  in  altra  guisa  se  non  se  coi  supporre  questa  faccia- 
ta del  Tempio  d*  Augusto  nella  parte  laterale  della  Basilica  opposta 
ah'a  rane  ,  che  si  estendeva  lungo  il  Foro  ;  e  così  restava  appunto 
di  contro  al  Foro ,  e  al  Tempio  di  Giove  ,  che  sarà  stato  nel  Foro 
istesso  ,  erme  or  ora  diremo  .  Ma  se  all'  incontrario  ,  come  preten- 
deva il  Caporali ,  la  facciata  del  Tempio  dì  Augusto  fosse  stata  nel- 
la parete  laterale  che  restava  verso  la  parte  del  Foro  ,  allora  que- 
sta tacciata  non  si  poteva  dire  speclans  medium  Forum ,  siccome  sa- 
rebbe stata  in  un'  aspetto  del  tutto  opposto,  e  il  Tempio  di  Giove 
che  aveva  il  suo  Pronao  di  contro  al    Foro,  1'  avrebbe   avuto    tutto 

al   contrario,  e  si  Farti be  esteso  ad  occupare  il  Foro  medesimo ,  a  cui 
anzi  che  ornamento  avrebbe  fatta  deformità  . 

Conchiudiamo  dunque  dulie  espressioni  di  Vitruvio  ,  che  la  Ba- 
silica di  Fano  della  Fortuna  era  posta  presso  il  Foro  di  essa  Città  . 
Che  per  una  parte  laterale  si  estendeva  lungo  io  stesso  Foro  .     Che 
i)  prospetto   di    questa    nm   riguardava  il  Foro  ,   ma   era  allo  stesso 
contiguo  .  Finalmente  ,  che  il  Tempio   di  Augusto  aveva   il   prospet- 
to dentro  alla  Basilica  istessa  ,  in  una  parte  laterale,  che  era  di  con- 
ti    til  Foro  istesso  ;  e  che  questo  Tempio    si    estendeva  poi  non  già 
verso  il  Foro  ,   ma   verso    la   parte  opposta  ,  siccome  di  rimpetto  al 
IForo  non  aveva  che  la  sola  facciata  detta  Pronao  da  Vitruvio.  Qual 
fosse  poi  la  magnificenza 'di  questo  Tempio  noi  noi  sappiamo;     ma 
se  dovea   corrispondere  alla  magnificenza  della  Basilica  ,   e  al  merito 
di  Augusto  vero  Fadre  di  quella  Patria  ,   doveva    questo   essere  ben 
magnifico  ,   e  sontuoso  .     lo  son  d'  avviso  ,    che   ancor  questa  fosse 
un'  opera  dei  grati  Fané  i  per  contestare  al  grande  loro  ,   e   sì  bene- 
merito Benefattore   le   loro  eterne   obbligazioni  ;   e    stimo,  che  fosse 
eretto  appunto  quando  fu  innalzata  la  Basilica  ,  siccome  la  veggiam 
conformata  in  guisa  che  il  Tempio  di  Augusto  sembra  una  parte  del- 
la   Basilica   istessa  .  Soleva   Augusto   non    ricusare   Y   adulazione   de* 
tempj  ,  che  gli  si  ergevano  ;  ma  astuto  coni'  era,  soleva  ancora  non 
permetterne  la  erezione, se  non  erano  dedicati  a  lui  insieme, ed  a  Ro- 
ma, 
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ma  ,  come  noi  abbiamo  potuto  osservare  in  altra  lapida  ,  riferita  nei 
precedenti  Volumi  ;  e  con  ciò.  che  in  tal  congiuntura  feci  notare  . 
Qui  noi  non  abbiamo  ricordata  Roma  in  alcun  conto  ,  ma  assoluta- 
mente ii  Tempio  dì  Augusto  \  non  ostante  son  di  parere  ,  che  un  tal 
1  empio  fosse  comune  a  iui  ,  ed  a  Roma  ,  perchè  questo  fu  1'  ordì- 
dinauo  suo  costumeu 


§.  XXII. 
Del  Tempio  di  Giove . 


ANche  Giove  ebbe,  in  Fano  della  Fortuna  il  suo  tempio  . 
Né  ciò  può  essere  di  alcuna  maraviglia  ,.  poiché  è  trop- 
po nota  la  superstizione  degli  antichi  verso  un  tal  Nume. 
Ed  era  ben  giusto,  che  avesse  il  tempio  nella  più  cospi- 
cua ,  ed  onorata  parte  ,  com'  era  appunto  nel  Foro  ,.  dove  rileviam 
da  Vitruvio ,  che  fosse  .  Anzi  rileviamo  in  oltre  ,  che  era  la  facciata 
di  tal  tempio  di  rimpetto  alla  facciata  del  Tempio  d*  Augusto  ,  la 
quale ,  siccome  restava,  come  si  è  osservato ,  in  una  parte  laterale 
della  Basilica,  la  facciata  perciò  del  Tempio  di  Giove  era  in  linea 
parafila  ai  laterali  della  Basilica. 


tm.  IX         ,  V  $  XXIII. 
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U  uh  portico  eretto  in  Fano  della  For- 
tuna .  S1 illufìro- una  lapida.     - 


DA  una  iscrizione,  che  si  trova  riferita  non  solo  dall'Amia- 
ni  al  num.  41.  che  dice  esistere    io  Cartcceto  luogo  del 
contado  j.  e  della  Diocesi  di  Fano  y  ma    ancora  dal  Ma- 
nuzio (107)  abbiamo  la  memoria  di  un  Portico,  che  fe- 
ce erigere  un  tal  L.   Rasio  Polibio  liberto  ,  e  c^e  il  dedicò  ai  23.  di 
Maggio   degli   anni   di  Cristo   40/.   sotto  il  Consolato  di  L.  Memmio 
Palliane-,,  e  di  Q.  Allio  Massimo  .    Ecco-  la  lapida  . 


L.  RAS1VS  L,  L. 
POLlBtVS  PCR 
TICVM  DEDICA. 
V1T.  X.  K.  IVK. 

m 

L,    MEMMIO    POLLIONE 
Q   ALLIO  MAXIMO  COS. 


n 


E'  rrolro  stimabile  questa  Ispida  non  tanto  per  la   memoria  del 
he  ci  tu  e  merlata  T  quanto  per  i  nomi  dei  due  Consoli 


■apb.  ratio  verbu  Pollio  f>ag.  609. 
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Z.  Memmio  Politone ,  e  Q.  Alito  Massimo, che  sono  due  Consoli  sufiet- 
ti  degli  anni  49.  dell'  Era  volgare  .  Si  sapeva  già,  che  Tiberio  Clau- 
dio Augisto ,  allora  Imperadore ,  fatto  Console  per  la  quinta  volta  ri- 
nunziò nel  tempo  stesso  il  di  lui  collega  Ser  Cornelio  Orfito ,  che  a 
costorc  furono  sostituiti  i  due  espressi  nel  marmo  di  Fano  ,  ma  non 
si  sapfva  con  certezza  quando  accadesse. la  surrogazione , e  il  possesso 
di  qusti  ultimi  .  Ne'  fasti  consolari  troviamo  ,  che  circa  il  primo 
di  Mggio  presero  possesso  i  due  suffetti  Consoli ,  ma  con  questa  la- 
pida siamo  assicurati  che  ai  33.  di  Maggio  erano  già  nel  pieno  eser- 
cizic  della  loro  carica  . 

Intorno  al  sito  ,  in  cui  fu  rinvenuto  un  tal  marmo  noi  osser  e- 
rem)  che  questo  Portico  fu  eretto  non  già  dentro  Fano,  ma  in  qual- 
che parte  del  suo  territorio  ,  che  doveva  comprendere  il  sito  del  ca- 
steb  di  Cartoceto  « 

$.  XXIV. 


UpìU  cloache  che  fi  ojfervano  tuttora 
in  Fano  come  rima/agli  dell'  antica 
citta  j  e  degli  aquedotti . 


N*  altr'  opera  pubbli  a  riguardevo'e ,  che  chiamasi  da  Pli- 
nio (108) ) opus  omnium  diilu  maximum  erano  le  cloache, 
per  mezzo  delie   quali   si   tenevano   ripulite  da  ogni  im- 
mondezza le  vie, e  si  provvedeva  alla  salubrità  dell'aria, 
come  disse  Leon  Battista  Alberti  (109)  .     Ad  Urbis  lautitiem,  ér  ad 
public arum ,  privai arumque  aedium  munditiem,  &  ad  aeris  salubrita- 
ttm  ,  sineeritatemque  non  inficiendum  .     Queste  esistono  in  parte  tut- 
Teffi   IX  Va  torà 

(108;  lfi.  Natur.  tib.  36.  cajf.  ij.  (109)  Lìb.  4.  de  re  edifs.  7. 
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tcra  sotterra,  dentro  il  recinto  della  città,  e  così  vengono  dall'Amia- 
ni  (no)  indicate  •.  „  Similmente  sotto  le  strade  della  C.irtà  ;i  disteti- 
?j  dono  da  ogni  parte  le  cloache  per  lo  spurgo  della  medesimi,  e  pel 
„  ricevimento  delle  acque  fabbricate  ancor  queste  dagli  -annhi  sbi- 
„  tatori  con  spesa  maravigliosa  ,  e  straordinaria  magnificenza,  come 
„  io  stesso  posso  attestare,  avendo  riconosciuto,  che  per  ogni  strada 
•„  sono  distr  buiri  ì  condotti  ,-  o  sieno  le  cloache  fabbricate  di  petia  , 
„  larghe  più  di  due  pnlmi  Romani  ,  ed  alte  cinque,  quat  to  com- 
„  modamente  possa  un'uomo  in  piedi  camminarvi  ;  L'ord'ne,e  di- 
„  sposizione  loro  l  en  di  nos  ra  esser  stata  mutata  questa  città  nelle 
„  strade;  lo  che  potrebbe  esser  accaduto  in  tempo  di  Vittige  r  dei 
,,  Goti,  il  quale  rovinò  da  fondamenti  col  f.rro  ,  e  col  im  co  ledue 
,  città  di  Fano*  e  Pesaro  rulla  irruzione  fatta  da  quella  Naziun  in 
„  Italia  ;  mentre  si  riconosce  dalle  sotterranee  cloache,  che  molfe  di 
,,  esse  s'  «ncaniimì  ìano  sotto  le  fabbriche  ,  né  proseguiscono  1'  orline 
„  delle  strade  deìla  Città  ,  e  ciò  che  più  comprova  questo  parer  è 
,;  T  tsser  mohiss  mo  riempite  di  terra  senza  riconoscersi  dove  "con- 
„  sp  vnda  il  lor^  principi   ,  e  d^ve  il  loro  termine  .  „ 

Maravigliosi  egualmente  sono  gli  aquidetti  che  vi  restan  tutt^a 
in  uso. e  che  conducono  anche  presentemente  da  lontane  parti  litcqia 
alla  città  nella  Fontani  di  vaga,  è  bella  architettura  f  tra  nel  secoli) 
XVI.  sopra  cui  è-collocata  la  Stitua  della  F<  ruma  in  bronzo  fusa  in 
Roma  di  maestro  eco.  I;  tu  re  .  Di  quest'acqua  ,  e  di  questi  antichi  aqui- 
(dotti  così  dice  lo  stesso  Arrìiam  (1  11».  ^  L'acqua  di  quesra  F  me  è  ran- 
„  to  leggiera  e  salubre-,  che' a  guisa  di  quella  di  Ne  cera  sor  ve  agi*  infer- 
.„  mi  ai  medicina':  Scaturisce  ne!e  colline  discoste  quasi  tre  miglia,cam- 
„  ininandw  per  bellissimi  aqtìejl  tri  dì  p  etra  cotta  i  qusli  pei  v^Uunto  si 
„  Ugge  in  un  memoriale  presentato  di  Pubblico  al  Pontefce  S?st.-  [V. 
„  tur  no  fabbricati  dall' impera  dure  Augusto  Qu.sri  cond  tri  fatti  con 
^,  gia»'ùe  spesa  principiano  dalla  collina  sino  quasi  alla  strada  Fiammia 
„  da  dove  poi  per  111  picciolo  condotto  proreguisce  quest'acqua  alla 
„  Cirrà.  Furoin  uitimamenre  r  stotati ,  e  siccome  la  1  ro  .  mp'ezz*  per- 
„  mette  di  potervi  per  entro  camminare  ,  si  trovarono  così  ben  conser- 
,,  vati  che  la  qualità  del  materiale,  ed  il  gusto  dell'architettura  solamente 
»  potè  farli  cte iers  opera  degli  antichi  Romani.  „  §.XXV. 

(»fO>  Mem.  ;tor.  di  Fano  pag,  *j.  (ni]  Loc.  <ìt. 
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lndì?j  dì  Terme ;  e  Mosaici  /coperti  in 
qualche  luogo  di  Fano . 


INdicansì  dallo  stesso  Àmiani  (ila)    molti  altri  pubblici  luo- 
ghi ,  che  potevano  essere  stati  in  Fano  dtia  Fortuna  ,  come 
ci  saranno  stati  senz'  altro  ,  siccome  citta  a  sai  ragguardevo- 
le ,  e  questi  s<  no  i'  Erario  ,  le  Carceri,  le  Taverne,  le  Fon- 
ti >  r  Orologio  ,   il  Teatro  ,  ed   altri  simili  ,   na   non  ha  indizj  da 
indicarne  il  sito  preciso  ,  né  monumenti  da  poterh"  per  nome  accer- 
tare .     Solii mente   produce  alcun'  indizj  di   Terme  ,  e  certi  mosaici 
scoperti  per  certi  scavi  ,  ed  io  colle  medesime  sue  parole  non   cesse- 
rò di  riferire  ciò  che  si  appartiene  a  questo  punto  .  „     A  me  non  è 
„  riuscito  di  riscontrare  se  non  di  alcuni  biigni  le  vestigia  ,    disposti 
„  appunto  giusta  il  costume  de'  Romfeni  ,  dal  suddetto  Vetruvio  hb. 
„  V.  cap.  io.  accennato  ,  verso  il  mezzo  giorno  ddia  Basilica,  affin* 
„  che  chi  lavavasi  dell'  aria   più   tiepida  godesse ,  e   nello  scavamen- 
„  to  delle  fondamenta  della  pubblica  Torre  ,  che   attualmente  si  sta 
„  fabbricando  a  lato  del  Teatro  nella  gran  piazza  sotto  la  direzione, 
„  e  disegno  del   Cav.  Gio:  Francesco  Bonamici  Architetto  di  Rimini, 
„  ritrovati  ben  otto  piedi  sotterra    con   le   Muraglie  in  buono  stato  , 
„  e  col  pavimento  di  leggiadri  Mosaici  arricchito ,  de*  quali  un  qua- 
„  dro  intero,  rappresentante  il  Dio  Nettuno  sopra  i!  suo  Carro  assi- 
„  so  ,  e  da  quattro  marini  Cavalli  tirato  ,   de*  quali   con  una  mano 
,.  le    redini    impugna  ,  e  coli'  altra  il  Tridente  ,  fu  dall'  ingegno  ,  e 
„  u all'  industria  del  lodato  Architetto  intero  trasportato  ,  e  fatto  in- 
„  castrale  nel  Muro  di  un'  anticamera  del  Pubblico  Palazzo  ,    dove 

a'  Cit- 
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5>  a'  Cittadini  serve  di  onorata  memoria  ,  ed  a'  Forestieri  di   curiosa 
„  erudizione  ,  cheche  alcuni  più  rigidi  investigatori  delle  ant  che  cose 
„  a  conro  di  questo  Mosaico  >  abbiano   appunto   fatto  difficoltà  ,  che 
w  la  Fabbrica  di  questi    bagni   in    diverse   Camere    divisi  ,  e  che  per 
„  F  andamento  delle  muraglie  altre  ne  chiamano  ,  potasse   alla   Basi- 
„  fica  dirsi  coetanea  ;  prevalendo  le  circostanze  della  stessa  situa  zi  j- 
r  ne  di  questa  ,  che  per  infallibile  si  vuole, giusta  i  ncsrr    più  accre- 
„  ditati  Scrittori  ,  dove  adesso   è   il  Monastero    di  S   Daniele  ;  ed  il 
„  Teatro  ;  anche  per  F  osservazione  de'    canili  ,  o  sieno   Aqiud  tti  , 
„  che  tirandosi   due  miglia  dalla  Città  da   una  fonte  ,   oggi    detta   di 
„  Bocca  batta  gì  a  ,    s'    introducevano    per    la    porta    Augusra   sotto  la 
„  Piazza  di  S    Andrea,  oygi  del  Convento  di  S    Domenico,  ed  i-nii 
„  sotto  la  Basilica  ,  o  sia   il  Monistero   di  S.  Daniele  fino   al  Fotó  ; 
„  e   per  la   riflessione,  che  lo  stesso  Vetruvio  ci  somministra  del  co- 
„  '.turne    di    usare    i    Mosaici    ne'    pavimenti    delh   pubbliche  Terme 
,,  (113)  ,   e   Plinio  (m^,  e    Andrea  Bacci  (115),  e   finalmente  pel  fat- 
,    co  ,  che   ci  dimostra   della  stessa  Basilica,  o  per  lo  meno  dt  I  Tem- 
„  pio  il   pavimento  di  Mosaici  lavorato  ,  conciovsiachè  nel  confronto 
„  delle  misure  qu-.-st.i    veniva  a  giacere  ove  adesso  è  la  Casa  de'   Si- 
„  gnori  Hmonetti  ,  i  quali  ultimamente  scavando  ptr  ampliare  la   lo- 
„  ro  abitazione  ,    molti    di   detti    Mosaici    ritrovarono  ,    che  ne'    loro 
„  lati  raggmtghatamenre  misurati  dimostravano  un' ampiezza  conispon- 
„  dente  a  quella  per  l'appunto  di  esso  1  empio.  „ 


§  XXVI. 


(»>0  Lìb.  ?.  t/ff>.  r„ 

(i  i  4J  Katural.bift.lib.}6,c4p.%S* 


(itj)  De  Therm.  lìb.  7.  cap.  11» 
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Dei'  Ponti  che  fi  fecero*  fui  finte  Me- 
tauro  nel  Territorio  dì  Fano  delia 
Fortuna . 


1 


Lustrando  nel  Torno  VII  di  quest'opera  le  antichità  di 
Foro  Sempronio,  all''  articola  terzo  §.  XVI.  rapportai  una 
lapida  di  Traiano,  posta  sul  ponte, eh'  egli  lece  fare  sul 
Metauro  presso  a  ta/wazzo  ,  villa  di  Fossombrone.  ;  e 
v'  inserii  nel  tempo  istesso  V  erudite  osservazioni  che  su  di  essa  ave- 
va già  fatte  il  chiarissimo  Olivieri.  Oggi  qui  mi  accade  di  parlare 
d'  un'  altro  Ponte  ,  costruito  sul  fiume  istesso  ,  parimenti  dai  So- 
vrani Cesari,  ed  Augusti  ,  ma  in  epoca  più  recente  ,.  e  di  un*  Ponte, 
che' 'se.  non  fu  quatto  ,  in  cui  si  vede  tuttora  esister  la  lapida  di.  Tra- 
jano presso  a  Calmazzo,  non  fu  per- altro-,,. come. creda,.,  molto,  distante 
da  quello,,  siccome  ne  abbiamo  noi  la  memoria  con  una  lapida  ,  che 
esiste:  ia  Calmazzo,  istesso.  per  base  di  una  colonna  avanti  la.   chiesa  , 


AETERNl    IMPERATORES 

DTOCLETIANVS    ET   MAX1M1ANVS; 

AVGVSTi  ET  PERPETVI  CAESARES 

CONSTANTIVS:  ET  MAXIMIANVS. 

PONTEM        METAYRO 


Né 
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NS  io  credo  che  questo  Ponte  fatto  costruire  dagl'  Imperadori 
espressi  nel  riferito  marmo,  fosse  lo  stesso  che  V  altro,  di  cui  ne  fu 
Trajano  V  autore  ,  ma  un'  altro  del  tutto  diverso  ,  e  forse  dal  pri- 
mo non  molto  distante  ,  siccome  sta  pur  bene  ,  che  in  un  fiume  i- 
stesso  si  multipli  chino  i  ponti  ,  e  che  questi  non  sieno  in  gran  distan- 
za fra  loro  per  servire  alla  cemmodità  delle  popolazioni ,  dei  vian- 
danti ,  degli  eserciti  . 

Paria  1'  Amiani  (116)  di  un  altro  ponte  ancora,  che  dice  eretto 
sotto  T  impero  di  Diocleziano,  e  di  Massimiano,  detto  poi  di  S. Ci- 
priano, di  cui  ne  indicava  tuttavia  le  vestigie  ;  ponte,  che  serviva 
non  solamente  per  commodo  di  chi  passava  per  la  strada  Flammi- 
nia,  ma  pel  Territorio  Fanese,  e  di  altri  luoghi  vicini.  Cita  l' iscri- 
zione di  questo  al  num.  XL.  ma  la  citazione  è  fallata;  e  piuttosto 
avrebbe  dovuto  essere  36.  da  che  sotto  tal  numero  riferisce  una  la- 
pida di  essi  Inveradori  ;  ma  tutt*  altro  può  indicare  ,  e  si  può  adat- 
tare per  la  sua  generalità  e  a  Ponti  ,  e  a  qualsivoglia  altra  opera 
pubblica.  Checche  sia  per  altro  di  tutto  questo,  soggiunge  1'  Amia- 
ni ,  che  questo  Ponte  rovinò  per  opera  dei  Goti,  quando  furono  re- 
spinti dall  esercito  Romano  nell1  andar,  che  facevano  alla  conquista 
di  Roma  (117)  .  Indi  fu  rifabbricato  qualche  tempo  dopo  dalla  cit- 
ta ,  e  si  tenne  in  piedi  fino  al  secolo  XIV  né  fu  pm  rifabbricata 
malgrado  le  istanze  continue  delle  genti  del  contado  Fanese. 


SI 

(116)  Oper.  c't   fag.  4©,  lato  diffufdosente  della  {confitta  ch'effi  ebbe 

fu 7)  Vedi  nel  Tom. Vii.  d«ve  fi  è  par-      ro  . 


DEI    DUE    URBINI 

METAURENSE,  E  ORTENSE 

SI  STABILISCE   PER    METAURENSE 
IL   PRESENTE   URBINO 

S'   IGNORA    IL   SITO    DELL*  ALTRO . 


DISSERTAZION E 
DEL  SIG.  D.  ANDREA   ARCIPRETE  LAZZARI 
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Ella  certezza  in  cui  siamo, che  anticamente 
neli'  Umbria  vi  furono  due  citta  chiamate 
col  nome  di  URBINO, ma  distinte  per  due 
diversi  aggiunti ,  perchè  uno  si  disse  Mciau- 
rense ,e  l'altro  Ortense, cadde  a  quistionarsi 
se  1'  Urbino,  città  notissima,  che  esiste  tut- 
tora fosse  il  Metaurense,  ovvero  V  Ortense  . 
Vi  fu  chi  >  credendo  altrove  il  Metaurense  ,  venne  a  credere  Ortense 
quello  che  oggi  esiste  .  Aggravato  di  ciò  il  eh  Sig.  D.  Andrea  Ar- 
cip  Lazzari ,  come  cittadino  zelante  dei  pregi  della  sua  Patria  7  sorse 
a  difenderlo  colla  seguente  erudita  dissertazione, che  mi  trasmise  fino 
da  lungo  tempo  per  inserirla  in  quest'  opera  .  Distratto  io  per  altro 
da  diversi  argomenti  ,  ho  trascurato  di  farlo  fino  al  presente  .  In 
qualunque   modo  io  son   certo  che  i  letterati   gradiranno  questa  sua 

apo- 
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apologia,  a  cui  farò  succedere  anche  le  rrie  osservazioni  per  far  ve- 
dere sempre  più  chiaramente, che  il  dotto  Sig.  Arciprete  in  questa  di- 
fesa si  è  lasciato  regolare  dall'  amore  del  vero  più  che  dallo  spirito 
di  patriottismo  . 


ARTICOLO   PRIMO 

DISCORSO  DEL  SIG.  ARCIPRETE  LAZZARI . 

$.  L 

Ragioni  che  Io  wduffero  a  quest  apo- 
logia . 


E  Rami  ben  io  protestato  nel  mio  discorso  dell  origine  di  Ur- 
bino di  evitare  in  avvenire  quelli  scogfff,  ne'  quali  non  so- 
lo conosceva  dovere  infallantemente  urtare  nel  trattar'  al- 
cuni punti  pieni  di  oscurità,  di  tenebre,  di  errori,  ma  re- 
stare immerso  con  pencolo  di  non  salire  in  alto  mai  più  .  La  sola 
voce  di  Ortense,  e  di  Metaurense  mi  ha  sempre  sbigottito;  e  deside- 
roso di  non  incontrarmi  in  quelle  nojose  dispute, che  dalle  menti  scon- 
volte de'  critici  appunto  sulle  cose  più  frivole  ,  quotidianamente  si 
fanno  ,  mi  lasciai  uscir  di  penna  (i)  di  voler  abbandonare  la  contro^ 
versia,  rimasta  fin  qui  indecisa  ,  se  vi  sieno  primieramente  stati  due 
Urbini  ,  differenti  1'  uno  dall'  altro  ,  e  a  qual  di  due  appartenga  il 
nome  di  Metaurense  .  Ma  la  baldanza  di  alcuni,  intenti  solo  a  scre- 
ditare questa  mia  Patria  ,  e  ad  occultarne  ,  più  che  si  può  ,  i  di  lei 
antichi  pregi ,  mi  ha  fatto  cangiar  pensiero ,  e  mi  ha  indotto  con  pò» 

che, 

(i)  Vedi  I.  Dìflèrt.  della  origine  d'  Ur-     yo  nel  Tomo  III.  Antichità  Picene, 
bino  pag.  26.  {lampara  in  Venezia, e  dinuo- 
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che  ,  ma  convincenti  ragioni  a  brevemente  dimostrare  ,  che  il  nostro 
Urbino  non  è  V  Ortense,  come  falsamente  credono  ,  ma  è  stato  sem- 
pre il  Metaurense  ;  così  riconosciuto  dai  più  antichi  accreditati  Scrit- 
tori; e  da  qualche  moderno  soltanto  deriso  ,  e  non  approvato. 

$.    ÌI. 

Si  ammette  T  ejìften^a  dei  due  Urbìni . 

Qn  si  disapprova  il  sentimento  di  chi  pretende  esservi  sta- 
ti anticamente  due  Urbini  ,  uno  co!  n:me  di  Ortense   ì' 
altro  di  Metaurense.  Quel  trovarsi   due   denominazioni  , 
o  sopranomi  dati  ad  una  sch  città  per   non   confondere 
1'  una  coli'  altra  ,  ci  cnnvingoro  di  t  oppa  del  a  loro  esistenza  .     1/ 
jncomparabil-  Uditore  Ci  mbattista  Passeri  ,  ornamento  della  Repub- 
blica letteraria  nella  scoperta  dei  due  Vercelli,  inserita  nel  Tom. Xlf. 
delia  nuova  .raccolta  del  P.  Calogerà  ci  fa    sapere  ,    che   quando  alla 
cica  si  dava  un  soprannome  ,  era  segro  infallibile  che  v'  era  un'  al- 
tra città  dello  stesso  nome,  contraddisci  ita  \ ero  per  riconoscerla , con 
un  altro  soprannome.     Fa  molto    a    caso  rostro    la  sua  autorità;  se 
non  per  altro,  per  appagarci  ,  che  nofi  -i  sarà  stato  spirito   di   bella 
invenzione  ,  che  abbia  di   proprio   capriccio   inventati  tali   nomi   per 
fur  sospirare  nelP  andar  àel  tempo  i    ree  cntori    delle    cose    Patrie  . 
Non  è  solo  Urbino  ad  avere    due    cenom  nazioni  .     Plinio  con   altri 
Gec^an"  antichi  ci  assegna  altri  lucani  e  sono  .  Alla  Leviga,  e  Alba 
Pompeia.  Interminate s  Nabartes  ,  e  Interemnates    Si.cc asini  :    Aretini 
veteres  ,    Aretini  Fidente s  ,  e  Aretini  Julienses  .  Bhuri^es  Cubi,tBi- 
turiges  Ubisci  .  Bovianum  vetus ,  e  Bovianum  tndecuwnnorum .   Pitu- 
lani  Pisuertes •  ,  e  Pitulanì  Mergentinì  £rc.  (2)  Un'   akro   Fermo,  di- 
Tem.  IX.  Y  ver- 

(s)  Vedali  il  precedente  mio    Vili,  vo-  tiìo  che  confufe  i  Petfnati   coi   PitulaHi"  ,    o 

lume  dì  quefe*  opera  dove  fi  è    trattato    dei  per  meglio  dire  lo  confuterò    gli    Amarmeli-* 

due  Pitini  Pisaurenfe  ,  e  Mergente  ,   e    ciò  ,  fi  . 
che  fi  é  detto  per  correggere  il  paflb  di  Pli- 
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Verso  da  quello,  che  di  j:esente  esifte,  »Lciolbe  nelle  cue  orìgini  e 
antichità  Fermane  ,  inserte  nel  Tom.  II  pag     42.   di   quest'  «..pera   1* 
eruditissimo  Sig.  Canonico  Catalani,  riportandone  ì* approva zion è  dal 
dotto  Olivieri  così  .  „  lo  sospetto,  che  due  fossero  i  Fermi  in  Italia, 
„  e  forse  non  molto  Y  uno  dall'altro  distante  ,  Osser  ai  ,  che  in  wl- 
„  cune  iscrizioni  e^  se  mal  non  mi  ricordo,  militari ,  si  dice  Virmum 
„  Picemtm  .  Per  qi  al  ragione  mai  dovevasi    aggiungere    Pictnimi    >e 
„  non  per  cor  tradistinguerlo  da  qualche  altro  Fermo ,  il  quale  rima- 
„  nesse  situato  in   una   delle  vic:ne  provìncie  ?    Le    sole   città    dello 
„  stesso  ni  me  distinguevansi  con  questi  soprannomi  &c  „  Hi  fati  do- 
ve non  sì  è  apposta  questa  distinzione /talmente  si  sono  confuse  tra  lo- 
ro le  denominazioni  delie  Città,  che,  parlandone  gli  Storici, o  non  si 
sono  saputi  intendere  ,  o  a  grande   stento  si    sano   interpretati  i  loro 
passi  .     Per  esserci  stati  due  Osimi  ,  uno   nel    Piceno  ,  1'  altr.i   nelle 
Spagne,  detto  propriamente  Osma. si  è  dubitato  di  qnal  dei  due  par- 
li Tito  Livio' nel  l.ib    Xt I   cap    27      Le   controversie   bnn'  sempre 
continuato   fin   che   il  Cellario  //;.  2    -cap.  sttf    3.  non   ci  k'  vipere  , 
che  un  puro  errore  aveva  tatto  porre    in  Floro  Auxima  p  r  Osma  di 
Spagna  .  Svanì  poi  affatto  og  i  dubbio, quando  il  Cluves  o,il   Pighio 
nelle  note  all'  edizi  ne  di  livio  del  Drukembcrk  ci  fecero  leggere  chia- 
ramente Auxìmi  -,     À  questo   aggiunge   una   decisiva   ragione  il  Vec- 
chietti nell'ìilustrazìo:  e  fatta  al'e  memorie  di  Osimo  di  M>  ns  Com- 
pagnoni Tom    I   pag.   XL  .  dì^ert.  preliminare  -,  che   depone  e  serg.'i 
«tuta  comunicata  dal  Sig.  Giuliano  Compagnoni   Patrizio   Mac  raten- 
se,  ed  è  che     „  essendo  state  le  Spagne  soggiogate  nel  556  di  Roma, 
„  e  il  luogo   di  T.  Livio  r  ferendosi   ali'  anno  579..  sembra  difficile, 
„  che  venti  tre  anni  dopo  .si  pensasse  dai  Censori  a  far  fare  le  mura 
„  ad  Osma  ,  ma  molto  più,  perchè  essendosi  insieme  con  Osimo  fat-  ' 
„  ta  menzione  di  Calazio  ,  città   in  Terra    ài  Lavoro  ì  p^re  strano  , 
„  che  si  volesse  di  balzo  andare  in  lspagna,e  non  piuttosto  mentova- 
„  re  una  città  del  Piceno,  provincia  allora  compresa    non   solo  den- 
„  tro  i  limiti  dell'imperio,  ma  che  costituiva  una  parte  di  esso  Im- 
,,  pedo  dentro   il   proprio   suo  seno  (3)  .     Della   nostra  Urbino  però 

non 

(?)  Veti!  il  Volume  V.  di  quest'  opera,      dìfeorfo,  effenclo  Trcpooclva'-amerjte  dedfo, 
ir  cui  fi  è  tnttato  di  Ofimo  ,  e  di  una  v,\      che  T.  Livio  parli  di  Ojimo  Piceno. 
«nuiihone,  the  non  ammette  più   il  menomo 
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non  ,cmo  mai  insorte  queste  ;  o  simili  dispute  .  Vi  è  stata  sempre 
la  sia  individuazione  ,  e  se  mai  per  a  caso  fu  usurpata  cosa  ,  che 
sperasse  all'  altra  ,  è  derivato  questo  da  que'  lucidi  intervalli  ,  che 
sortono  per  loro  disgrazia  coloro  ,  che  ancor  lontani  ,  senza  saperne 
k  ausa  ,  divengono  ni  mici  della  Città  ,  e  de'  loro  abitanti. 


$.       IH. 

Varie  opinimi  fui  fao   di  Urbino  Me- 

taurenje . 


IN  qui  non  entra  disparere  ,  né  vi  è  alcuno,  che  mi  stia 
coli'  arco  teso  per  abbattermi  .  Ma  quando  vorrò  accin- 
germi-all'  impresa  per  difendere  a  più  potere,  che  il  no- 
stro Ur fano  è  il  Me t aurev se  ,  e  non  1'  Ortense  ,  come 
alcuni  hanno  pensato  ,  allora  tengo  per  certo  ,  che  da  molti  non  Ot- 
tino ne  1'  approvazione  ,  .nè-rn  benigno  compatimento  .  Veneran- 
do però  sempre  1'  erudizione  ,  A  penetrante  ingegno  ,  il  sano  giudi- 
zio  ,  e  1'  autorità  di  chi  mi  si  oppone  ,  m'  oda  di  grazia  di  buon* 
aiimo  ,  mi  guardi  con  occhio  ilare  ,  mentre  io  esterno  il  mio  senti- 
mento ,  e  quello  de'  miei  amorevoli  Concittadini. 

Si  pretese  un  dì  dal  Cluverio  nella  sua  Italia  antica,  che  Urbino 
mei  aure  nse  fosse  dove  ora  è  Urbani  a  ,    col   quale  autore  fece  allean- 
za il  Cellario  nella  sua  Geografia  antica  .     Venne  fuori  1'  Olstenio  , 
e  formando  le  note  al  detto  Cluverio  cangiò  opinione  ,   ideandosi   di 
collocarlo  nella  Massa    Trebaria  presso  il  Castello  delle  Ripe;  che  an- 
zi diceva  con  varj  seguaci  ,  che  il  detto  Castello  delle   Ripe  ,  situato 
sotto  le  rive  del  fiume  Landiliano  in  detta  Massa  Trebaria.,  era  sta- 
to edificato  colle  macerie  di  questo  antico  Urbino  Metaurense  ,   non 
mancando  chi  a  lui  di  colpo  si  sottoscrivesse ,  e  fra  gii  altri  il  P.  Ab. 
Beretta  nella  sua  dissertazione  sopra   la  Tavola  Corografica  d'  Italia 
Tom.  IX,  Y  a  col 
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col  fiato  nome  di  Anonimo  Milanese  .  Pretese  di  dir  la  sua- ancor 
1'  Orrclio  ,  ma  si  arrenò  di  modo  c>"e  non  solo  pose  in  confusone  i 
due  Urbìnis  non  distinguendo  1'  uno  dall'  altro  y  ma  con  questi .Itiasa 
ancora  .  Manco  male  però,  che  il  Sig.  Olivieri  ,  non  ostane  sia 
contrario",  come  vedremo,  al  mio  sentimento,  pure  nell'  elogio  tat- 
to nel  1753.  al  chiarissimo  Sacerdote  D.  Lue'  Antonio  Gentili  da  To- 
ricella  ,  Castello  nella  Diocesi  Feretrana,  stampato  nel  Tom  X^IV. 
delia  raccolta  del  P.  Calogcrà  ,  prima  di  me  confessa  apertamente 
aver'  errato  su  questo  punto  li  nominati  dottissimi  uomini,  per  :sser 
noto  ,  che  da  Guglielmo  Durante ,  detto  lo  Speculatore  ,  deve  riono- 
scere  il  suo  essere  Urbania  ,  chiamata  prima  di  Urbano  Vili,  dstei 
Durante  ,  e  che  non  da  Urbino  Metaurense  ,  ma  dal  distrutto  Catel- 
lo delle  Ripe  provenne  .  Ed  ecco  andato  a  terra  il  Ouverio  .  Né 
il  Castello  delle  Ripe  deve  riputarsi  tanto  antico  ,  che  debba  vanure 
la  sua  origine  dalle  macerie  di  Orbino  Metaurense  .  S'  inganno,  il 
Macci  ,  e  s'  ingannò  di  molto  ,  quando  le  antichità  di  questo  Ca- 
stello Ripense  volle  affidare  alla  fede  d'  una  lapida  di  T.  Accio,  ri- 
conoscendola per  solenne  impostura  1'  encomiato  Olivieri  ne*  sioi 
marmi  Pesaresi  pag.  92. ,  e  prima  di  lui  il  Rasttlli  medico  di  Pesaro; 
ed  Antonio  Gozze  la  rigettò  dalia  sua  raccolta  ;  onde  se  non  con- 
parisce  altro  documento  in  favore  ;  d.f  tutto  ideale  è  da  supporsì  la 
conghiettura  ,  che  sulle  ruine  di  Urbino  M -laureti se  piantato  si  fo.«se 
il  Castello  delle  Ripe  .  Ed  ecco  di  nmn  peso  1'  autorità  dell*  Olsre- 
nio  .  Non  parlo  dell' Ortelio,  perchè  sogna  di  troppo. 


IV, 
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$.  IV. 

Come  ftafi  creduto  recentemente  in  al- 
tro [ito. 


Rano   dunque   in   pacifica   quiete-  i  nostri    Urbinati    nel 
riconoscer  che  facevano  con  tutta  ragione  il  loro  Urbino 
per  Metaurense ■  ;  ed  avevano  motivo  di  deridere  le  stu- 
diate invenzioni  de*'  loro    contrarj  ,     ai;  qual$  malgrado 
le     indefesse   loro   premure   non    era     riuscito     neppur    di     dare   al 
mondo  letterario  cenno  veridico,  per   potere   c/m.  fondamento  pensa- 
re ai  sinistro.  Se    non   quando   1'  anno    1734-   in    un    campo   del    sig. 
Francesco  Mattias  di  Cagli    nel   farsi    alcuni   lavori  „;  furono   trovate 
certe  pietre,,  che  chiama  1  Olivieri  rottami  di  vecchie,  fabbriche,  mar- 
mi stranieri ,  iscrizioni  pubbliche:  poste    dai   Decurioni,   e   dalla    Ple- 
be, medaglie,  piedi  di  statue.   Oh   che.  tesoro  !    converrà   esclamare. 
Oh  che  fortunato  scavo  !  Scavo  sarà  stato  non  diretto  a  beneficare  un 
podere r  ma  a  piantare  un  ben  vasto  edifizio;  scavo,  che  avrà   impe- 
gnato in  seguito  tutta  la  folla  degli   eruditi  ,   scavo  ,   che   avrà   fatto 
restare  attonita  tutta  quanta  la  Repubblica  letteraria  .    Fecero   festa  >. 
prosiegue  l'Olivieri,  molti  letterati  nell'udire  un  sì  felice  evento,  ed 
avanzarono  le  meritate  congratuiazioni  all'  Ab.  Gentili ,.  che  da  Gub- 
bio, ove  trovavasi  per  maestro,  accorse  colà,  spinto  più  dalla  curio- 
sità, che  dalla  gloria,,  e  dalla  presunzione  di  decìdere.  Era  troppo  me- 
sto quel  grand' Uomo,,  non  amava  gli  applausi,  non  cercava    gli    en- 
comi, e(i  era  troppo  renitente  a  palesare  circa  le  cose   oscure   il    suo 
parere  ;  che  anzi  colla  sua  umiltà  procurava  in  ogrt'  incontro  di  na- 
scondere il  suo  sapere  .  Ne  diede  un  saggio   allora    quando   per   im- 
pulso di  que'  Signori  di  Gubbio  ,  che  lo  amavano  teneramente,  pre- 
se la  difesa  di  quella  città  ,  e  di  Sinigaglia  contro  i    Abate    Gianni- 
ni, 
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ni  ,  che;  nel  1732.  pubblicando  le  memorie  istoriche  della  Pergola  pre- 
tese di  derogare  alle  due  nominare  citta  la  loro  antichità,  per  darne 
una  magg*ore  alla  sua  Terra  ,  dichiarata  Città  nel  1732  (4)  •  ntat 
tenne  per  modestia  sempre  celato  il  suo  nome  .  Vi  replicò  nel  1737. 
colla  difesa  della  presetite  disamina  ,  stampata  in  Venezia  presso  il 
decurti  ;  né  si  paiesò  per  autore  (5)  ;  eppure  non  si  sarebbe  conte- 
nuto qualunque  altro  dai  non  tarsi  conoscere  nel  sentire  tra  gli  altri 
elogi  ,  annoverata  la  sua  fatica  nel  Tomo  V.  (Jsserv.  Letter.  dal  cele- 
bre Marchese  Maflèi  ,  tra  i  migliori  libri  ,  che  dopo  la  partenza  sua 
per  la  Francia  ,  erano  usciti  dalle  stampe  d'  Italia  .  Or  vedasi  un  po- 
co se  è  possibile  ,  che  senza  studio  ,  senza  maggiori  documenti  aves- 
se il  Gentili  assolutamente  deciso  ,  che  quelli  erano  gli  avanzi  H'de 
Urbino  Metaurense ,  e  quello  il  sito,  ove  un  tempo  esisteva  .  Se  ne 
dolse  bene  in  una  lettera  scritta,  da  Pesaro  li  3.  Marzo  1740.  al  Sig. 
Vincenzo  Pucci  in  Roma ,  la  quale  ,  con  tutta  la  fin  qui  racconta- 
ta storiella,  mi  riportai  in  una  mia  annotazione  del  Tom.  I.  delle 
lettere  inedite  del  Sig.  Muratori  pag.  131..,,  Per  soddisfare,  il  mio 
Riveritissimo  Sig,  Ab.  Pucci  non  manco  di  accennare  coti  qual  fonda- 
mento io  conghietturai\  che  l'  antico  Urbino  Metaurense  esser  potesse 
a  Ponente  dell'-  Aqu alagna  lungo  il  fiume  detto  Candiano,  quantunque 
allorché  cinque  anni  seno  communicai  questa  mia  qualunque  siasi  cm- 
ghietiiira  al  Sig.  Annibale  Olivieri  ,  non  mi  ere  de  a  mai  ,  eh*  egli  fos- 
se per  divulgarla  (on  le  stampe  .  „  E  verso  il  fine  di  detta  lettera .  „ 
In  tutto  mi  rimetto  a  chi  di  miglior  discernimento  fomite  saprà  tro- 
vare con  più  sicurezza  il  vero  sito  dell'  accennato  Urbino  Metaurense 
fronte  ad  abbandonare  quest'a  mia  cenghiettura  „  11  Sig  Olivieri  dun- 
que' con  additar  subito  per  infallibile  una  semplice  altrui  conget- 
tura ha  promossa  la  gran  questione  che  s'  agita.  Per  non  defrauda- 
te il  mondo   erudito  di   questa    scoperta  ha  tolta  a  molti  la  buona 

fede, 


[4]  Fece  vedere  il  Gentili  in  quella  let- 
tera, che 'il  preferite  Cefano  non  è  il  Fiume 
Sena  degli  antichi:  Che  Smigaglia  è  quella 
Jena  ,  preffo  cu:  accampò  j'  esercito  Roma- 
no a  fronte  di  Afd-ubalc  .  Diir.oltrò  ancora 
che  non  fufliìte  la  Perfia  lidia  verfìone  del- 
la Ge<. grafia  del  Tclomm-o  intrufa  ;  né  la 
dì  lui  riilauraz.ìoii<r ,  e    nnaicimrato   in    Per- 


gola .  mi  che  quella   fu  da  Gubbini  fondata 
nel  1154.  ed  a   loro  foggefta  . 

(5]  Si  eftende  qui  il  Gentili  fopra  la  Sto- 
ria di  que'  tempi  ,  non  tatuo  della  Pergola, 
che  degli  altri  circonvicini  PaeTi  ;  ed  in  ul- 
timo vi  è  aggiunto  un  compendo  Cronolo- 
gico ,  che  dà  rie'  lumi  alla  Storia,  iciiiana 
circa  i  tempi  cicuri  . 
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fede,  con  cui  fondatamente  credevano,  che  il  nostro  Urbino,  e  noa 
l'altro  fosse  il  Metaurense  . 


$.  V. 

Ragioni  per  non  credere ,  che  le  /co- 
perte fi  riferiscono  alt  Urbino  Me- 
taurenfe  tratte  da  antiche  lapidi . 


A.  io  dimando  a  qutl  dotto  Cava!iere,  a  cui  oltre  le  va- 
rie obbligazioni  prolesso  e  stima  ,  ed  amicizia  ,  perchè 
non  chiamare  quello  Urbino  Ortense  ;  perchè  non  dire 
esser  quelle  le  macerie  dì  qualche  altra  distrutta  Città, 
giacché  di  tante  ve  ne  resta  a  giorni  nostri  il  nome  appena  ?  V  era 
forse  tra'  que'  sassi  scolpito  il  nome  di  Metaurense  ?  V  eran  fra 
quelìe  fosse  ,  intatte  le  schedule  ,  che  ci  annunziassero  la  pretesa  de- 
nominazione ?  Ma  se  non  v*  erano  questi  ,  o  altri  vestigi  in  quel 
lago  ,  si  trovarono  pur  troppo  ne'  marmi  U  binati  ,  la  maggior 
parte  de'  quali  ,  per  incuria  de'  manuali  ,  furono  sotterrati  e  nella 
fabbrica  del  nostro  magnifico  Palazzo  Ducale,  incominciata  dal  gran 
Federico  nel  1456  li  30.  Settembre,  giorno  dedicato  a  S.<  Girolamo  , 
e  in  quella  del  Duomo  ,  che  ne'  tempi  antichi  ,  come  scrive  Mon- 
sig.  Bernardino  Baldi  Eliconi,  della  Patr  pag.  97,  fu  detto  S.  Maria 
in  castello  ,  per  esser  stato  edificato  dov  erano  alcune  torri  dell'  an- 
tico recinto  ,  fondato  a  tempi  del  dett-o  Federico  ,  e  condotto  a  fine  a 
tempi  di  Guido  ,  e  di  Francesco  Maria  I.  così  ben  proporzionato  ,  e 
di  bella  grazia  ,  che  non  lascia  agi  intendenti  cosa  da    desider-arvi^) 

Non 

!*    E1  morto  (igrtifi  a^e  l'elogio,  che  fa      ne  Maffei  nelle  fi»  offervaiioni  letceiai  -e  Tom. 
ài  (jUÈvto  Paiazzo  il  eh.  2>ig.  March.  Scipio-      V.  pag,    199.    per    doverlo    io  qui  riferivo-  in 

confe*"- 
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Kon  ostante  pero  una  sì  deplorabile  disgrazia  ,  non  siamo  privi  di 
monumenti  in  guisa  ,  che  ci  dobbiamo  per  sì  poco  arrenderci  agli 
avversar)  .  11  Grutero  ci  dà  un  marmo  antichissimo  ,  ove  i  nostri 
Urbinati  vengono  chiamati  col  titolo  di  Metauremi. 


CVRATORI  REIP. 
VRV1NAT1VM  METAVRENT1VM  &c. 


Una  iscrizione  infranta, che  vedev?.si  nel  pavimento  di  una  Cap- 
pella di  S.  Gregorio   di  Roma    nel  Monte  Celio   ci    ricorda  un  certo 

Quinto  Ranio  Optato  Curatore  delU  Repubblica   degli  Urbinati  Me- 
taurensi . 


Q   RANIO  OPTATO  5cc. 

CVRATORI 

REIPVBLICAE  VRViNATIVM 

METAVRENT1VM  &c. 


E  secondo  la  deposizione  di  Gerardo  Mercatore  nel  suo  Atlante   egli 
è.  il  nostro  Urbino  (6)  . 

S-  VI. 


conferma  di  quanto  ha  detto  il  Baldi  citato 
dal  N.  A.  „  Chi  non  ha  veduto  il  Palazzo 
3,  de  i  Duchi  (  molto  grandiofo  è  ancora 
„  1'  alrr?  d"'  medefimi  in  Pefijro  (  non  fa 
„  fin  dove  arrivaifero  ì'  Architettura  ,  e  la 
„  icoltura  ,  e  la  magnificenza  in  Italia  fin 
,,  dal  secolo  14^0.  !n  quel  Palàgio  ebbero 
„  già  lieto  ,  e  fido  ricetto  ,  non  gola  ,  ed 
„  ozio  ,  e.viziofe  voglie  ,  ei  av-ro  giuoco, 
„  ma  gli  ftu^j  migliori  ,  le  f.col  à  pù  no- 
„  bili  ,  e  le  arti  più  pregiate  .    Maraviglio- 


,3  fi  fono  ancora  i  fuoì  fottenv-nei  ,  e  mara- 
,,  vigliofi  fopra  tutto  ì  fondamenti,  prefi  fin 
a,  dal  profondo  de. la  Valle,  e  la  Piazza  !a- 
j  vorati  fu  gli  archi  ,  che  ferviva  Sf-condo 
,3  il  genio  di  quel  v  rtuofo  ,  e  beato  tempo 
»    a  gioftre,  e  a  tornei. 

(6  Urbinum  hletaurenfium  mem'init  tabu- 
la ,  qua  coti f- afta  cernitur  Roma  in  pavimen- 
to Sacelli  ,  quod  o&  in  Tempio  D.Gregorii  i» 
Monte  Callo  . 
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i  VI. 

Si  traggono  altre    ragioni  dagli  Scrit- 
tori . 


VEniamo  agli  Scrittori  .     lo  non  fo  conto  di  Plinio  ,  per- 
chè già  .disprezzato  in  questa  parte  dall'  Olivieri,  la  cui 
autorità  riportai  ancora  nel  1    mio  discorso  ,  ma   ricor- 
rerò a  Giorgio  Braun  ,  ed  a  Francesco   Ogebergio  Tom. 
IV.pag.  52.  Udiamone  il  contesto  .     Urbinum  Piceni  ttrbs  alte  in  mon- 
te  inter  Albìm  ,  sive   Sap'im  ,  &  Eolìam  ,  omnes  cujus   incolas  Plinius 
in  Sextd  regione  Italiae,ér  Urbinate*  cognomento  METAVRENSLS  vo- 
eat  .     Né  sussiste ,  che  il  nostro  Fabretri ,  gran  maestro  della  lapida- 
ria,ed  in  ogni  genere  di  erudizione  versatissimo ,  abbia  cercato  prima 
degli  altri  moderni  surriferiti  ,  F  ubicazione  dell'  Urbino  Metaurense. 
Parla  egli  di  questo  al  eap.  5.  delle  sue  iscrizioni  'domestiche   p.  398. 
e  ne  parla  con  rispetto  ,  senza  fermarsi   in  altri  dubbj  ,  e  vane  ricer- 
che, non  essendogli  a  quel  grand' uomo  mai  venuto  in  capo, che  aves- 
sero a  suscitarsi  in  appresso  cervelli  si  torbidi  ,  che   a    tutto  quello  , 
che  per  loro  non  fa,  avessero  eontradetto  .  Si  ricordino  però  costoro, 
se    più    vi   sono  (  lo   che   non    credo  )  che    una  Persona   imbevuta  di 
massime  Pirroniane  (7),  che  dallo  studio  delle  lettere  altro  non  abbia 
ricavato,  che  lo  spirito  di  contradire  a   tutto,  di  trovai*  difficoltà  so- 
pra tutte  le  cose  ,  di  sottilizzare  ,  e  sofisticare  ,  e   che    concorra  con 
questo  apparato  la  volontà  ,  ogni  verità   per   lei  diviene  oscura  ,  non 
1'  appaga  la  ragione  ,  non  Y  autorità  ,  non   la    buona   logica  ,  non  il 
giusto  raziocinio  . 

Tom.  IX.  Z  §   VII. 

(7)  Vedi  la  prefazione  del  trattato  delle  for-      fmo    confutato    dal    lodato  Muratori    pagina 
ze  dell'-  intendiracr.to  umano,  o  fia  il  Pirroni-     XI. 
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$.    VII. 

Altre  ragioni  suJÌ  istejfo  argomento  . 


HE  se  volessimo  dalle  antiche  iscrizioni  passare  alle  mo- 
derne, quante  ve  ne  sono,  che  riconoscono  senza  con- 
trasto la  nostra  Città  per  quella  situata  presso  il  Metau- 
ro?  Le  produsse  quasi  tutte  il  chiarissimo  sig  Oikieri 
,in  quella  scrittura  stampata  in  Napoli  in  data  del  1771.  che  porta 
in  fronte:  Ragioni  del  titolo  di  Provincia  Metaurense  data  alla  Lega- 
zione delta  volgarmente  di  Urbino  .  Si  pretendeva  con  questa  di  to- 
gliere il  Primato  a  questa  nostra  Città  ,e  di  considerarla  non  più  ca- 
pitale delle  altre  sette,  che  da  lei  dipendono.  Le  fu  però  fatta  rispo- 
sta, breve  sì,  ma  convincente,  e  che  chiuse  la  bocca  a  chi  a  fronte 
d'un  Beve  Pon  ifìcio  aveva  tentato  di  persuadere  altramente  (8).  Al- 
lora dunque  che  tratravasi  di  avvilire  Urbino,  e  togliergli  un'onore, 
che  gli.  si  compete,*  era  la  nostra  Provincia  la  Metaurense ,  e  quando 
si  tratta  di  riconoscerla  per  tale, cambia  nome  in  Ortense'?  Ad  un'af- 
franto di  tal  sorta  non  potè  a  meno  di  non  risentirsi  il  P.  Francesco 
Marie.  B^nada  delle  Scuole  Pie  nel  suo  libro  stampato  in  Roma  in  4. 
intitolerò:  Carmina  ex  antiqui*  lapidibus  ,  dissenationibus  ,  ac  notis 
illustrata  é&-  dissert.  4.  pag.  321.  „  Veruni,  scrive  eg!i  ,  quod  illius 
monumenti  de  vet untate  dubitem,  nolim  putes  immortalibus  Urbini  latt- 
du>hs  c-uidquam  me  elesse  ielle  .  Tantum  abest  hoc  miri  probrum  in 
mente-M  cadere,  iit  doleam  equidem  vehenienier ,non  deesse  viros  ;  eos- 
qve  di serto  s  &  .era  dito s ,  a  quilnis  ncbihsshnae  Civiiatis  antiquitas  in 
d  b'iiìtt  revocetur  .  E  molto  più  avanti  .  „  Quod  si  cantra  municipio 
gloriam  -----  nìhìl  certi  afferri  potèst ,  liceat  jam  Vrbinatibus  non 
Hortensibus ,  qui  quidam  nulli  $.unt ,  sed  Meta  urei, sibus  ,  qui  egregie 
fiorent ,  antiqui:  aiem  Matrice  tueri  shuìu  Oc.  Fu  deriso  il  Bona  da,  mi 
a  torto  ,  Aveva  ben  egli  osservato  come  il    Coleti    nelle   addizioni  , 

che 
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che  fece  ali'  Ughelli  aveva  parlato  di  questa  città  ,  e  quali  ragioni 
aveva  addotte  per  riconoscere  in  essa  il  vero  Urbino  Mttaurense  Già 
aveva  rincontrato  in  alcuni  antichi  Concilj  le  soscrizioni,  che  hanno 
sempre  avuto  in  uso  di  tare  i  Vescovi  d'  Urbino,  quando  ci  sono  in- 
tervenuti y  ed  erano  :  Ego  N.  S,  Ecelesiae  Metauremis  Epìscopus  &c. 
Or  decida  dunque  ciascuno  amatore  della  verità,  e  che  sia  d'  animo 
d'  ogni  passior.e,  totalmente  libero ,  per  chi  militi  la  ragione  . 


$.  Vili. 

Si  cerca  quale  Jta  il  fiume  Metauro  . 


E  Per  dare  una  volta  fine  a  sì  inutili  controversie  ,  mi  si 
dica ,  ov'  è  questo  Metauro  ,  e  quanto  dalla  nostra  città 
lontano  ?  Egli  è  forse  non  molto  distante  dal  Cesano  , 
come  non  mancò  chi  arrivasse  a  sognarlo  ?  Ma  il  Mac- 
ci  ce  ne  addita  la  distanza  nel  lib  3  de  bello  Asdrubalis  pag.  63. 
Abeti  antera  Metaiitus  a  Cesano  circiter  tredecim  milita  passuum  .  Sa- 
rà dunque  il  Candì  li  ano  ,  pretendendosi  ,  che  questo  fiume  dagli  an- 
tichi chiamato  fosse  Metauro  sulla  scorta  del  Poeta  Clau diano  ,  che 
nel  Panegirico  del  Sesto  Consolato  dell'  Imperadore  Onorio  1'  anno 
deli'  Era  Cristiana  404.  nel  verso  501.  scrisse 

Despiciturque  vagus  pr<erupta  valle  Metaurus 
Qua  mons  arte  patens  vivo  se  perforat  arcu  , 
Admisitque  vìam  se£i&  per  viscera  rupis  . 

Ma  ai  Poeti  è  lecito  ancor  fingere  i  fiumi  ove  non  sono,  e  mol- 
to più  da  lontani  costituirli  vicini  (*)  .  E  per  questo  il  Card.  Adria- 
Tom.  IX.  Z  2  no, 

[*j  Con  huana   nact  del  N-  A.  è  da  of»  fìngono  a  lor  talento  le  cofe  ,  ma  non  così 

fcrvarfi,che  i  Poeti  ergono  i  fiumi  ove  non  quando  p-irlan  di  cofe  di  fatto  ,    e    che    efì- 

fono   quando    trafportati    dall'  eftro    fatidico  ftono  lealmente  .    La    ftrada  del  Furio  è  in 
•  realtà 
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fio  ,  che  eoi  Papa  Gin/io  II.  vi  passò  ,  H»l!a  venuta  che  fece,  in  Ur- 
bino li  35,  Settembre  1506.  descrivendone  il  veggio  p-se  il  Metauro 
al  Furio  ,  essendo  in  realtà  sulle  foci  ,  e  non  più  che  un  miglio  ,  e 
jnerao  in  circa  lontano . 

ììinc  ad  aquas  lanias  perreximus  ,  ttttde  Metaurus 

Dtjfusus  Gauno  Forali  speclacula  pr<abet . 
Il  vero  Metauro  ove  sia  ,  onde  sgorghi  ,  ove  si  scarichi  ce  io  fa  Sa- 
pere il  nostro  Monsignor  Baldi  nel  suo  encomio  delia  Patria  ,  stam- 
pato in  Urbino  nel  1706.  dal  Monticelli  alla  pag.  39  „  In  quella  par- 
te dell'  Appettino  ,  vicino  alla  quale  sopra  degli  altri  s'  innalza  il 
monte  di  Carpegna  ,  nascono  da  due  fonti  non  molto  lontani  fra  loro 
due  fiumi  ,  /'  uno  è  M  ET  AGRO  ,  che  scendendo  alla  destra  mano  d* 
Urbino  ,  bagnando  Castel  Durante ,  e  tossombrone  va  a  scaricarsi  nel- 
/'  Adriatico  non  lunge  dalla  Città  di  tano.  L'  altro  Isauro, 0  i'isauro, 
the  oggi  con  voce  corrotta  dicesi  foglia  ,  che  presa  la  strada  verso  la 
sinistra  ,  radendo  le  mura  delia  Città  di  Pesaro  ,  da  otto  miglia  lon- 
tano dalla  foce  del  Metauro  ,  sbocca  nello-  stesso  Golfo  -,  '1  ra  questi 
due  fiumi  dunque  nel  mezzo  quasi  fra  loro  in  guisa  d*  Isola  sopra 
ano  ,  e  rilevato  colle  fu  edificata  la  ciitìi  nostra  &c.  „  Ora  a  che  an- 
dare più  cercando  1  Lhbino  Mctaurcnse  fra  le  macerie,  se  già  vive, 
e  si  conserva  con  lustro,  con  maestà,  con  decoro,  e  con  idicità  de* 
suoi  abitatori  ?  Si  ritorni  dunque  ,  prima  di  dar  line  al  presente 
discorso  ,  là  sul  fiume  Candiliuuo  ,si  ritorni  ad  esaminare  quelli  avan- 
zi di  fabbricato  ;  si  rivoltino  più  attentamente  quelle  pietre  ,  e  si 
deponga  ,  o  che  quelli  sunt  exigua  sive  rudera.,  sive  tituhxr^um  f rag- 
menta  ,  come  scrisse  il  cit  P.  Bonada  ,  o  pure  col  P.  Sarti  ,  uomo 
di  fino  discern.ime;  to  ,  che  sunt  ad  dtxteram  Lundiliam  ripam  vix 
fassibus  opinor  mille  ultra  Aqualagnam  non  vulgaria  antiqui  oppidi 
vestigia  ^9)  ;  ma  non  che  ivi  tosse  1  Urbino  Metaurense ,  e  stento  a 
credere  ancora  qualche  altra  Città ,  se  pure  non  tosse  V  antica  ALERìA. 

ARTI- 

realtà  bagn  ita  da  un  fiume.  Eivfté  già  il  fu-  <htco  che  é  bagnata   dali*  A  no  .    il   'fingere 

me  f.ict.ut  0       Oi  s'  avrebbe    a   con.lonare  a  in  u.ia  Suzione  va  uè  ie  ,    e  lì  condona  alla 

un  ì'oeta  te   per  uà'  etlro    di    bLzaria  avjUc  oiiiana    dei!'  eftro  ,    ma    noa    fi  condona  il 

dttco  .  eh*,  i'.  liliale  che  icorre   ìolci  la    Pi?--  fifl^  lui   vero  ,  e  dir  cola   per   *'  altra    .  Se 

tra  Fnraia  lolle   u   Mistau  a   \c  egli    véi-amen-  ciò  t'oA'i    iì    ciocca  con  tatt'    i    t'utìi  ,  pnvùe.;ij 

te  .avcil'-    lèipuco  che  non    colte/  sarebbe  Ita-  dovrtbb;  a /ere   la  taccia  d    aver'  errato. 
to  io  Iteiìb,  cfce  ,  pariaudo    di    SLoaia  avelie  (9;  Irati -Ai  Epifi. Eugubini*  pii£.  1^4. 
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ARTICOLO  SECONDO 


OSSERVAZIONI  DELL'  AUTORE  DELL'OPERA 


$• 


Che  il  preferite  Urbino  Jìa  flato  UMe- 
taurenfe  ,  ovvero  P  Ortenfe  non  to- 
glie punta  dì  pregio  alla  Citta  « 


Ernbra  in  certa  guisa  che  il  crt    Arcip.  Lazzari  prenda  come 
un'  onta   fatta  alla  stia  patria  il  credersi  piuttosto  1'  Urbino 
Ortense., che.  il  Metmrense  ,    lo  all'  incontro  non  credo^che 
punto  sì  deroghi  ai  pregi  di  Urbino* se  fosse  V  Ortense  ,  ov- 
vero ìì  Metmrense  .     Sarebbe  un*  onta  ,  e   un    degradare  Urbino,  dal 
suo  merito,  se  del  Metaurense-  noi  trovassimo  lapidi  che  ne  esaltasse- 
ro qualche  raro  pregio ,  qualche  straordinaria  condizione  ;  se.  avessimo 
Scrittori  che  ne  ripetessero  da  più  lontani  prìncipj  la  origine;  se  rac- 
contassero gloriosi   avvenimenti    colà   succeduti  ;.  se  si  fosse  distinta 
con  tomini  di  straordinario  grido  .     Ma    noi   siamo  in  parità  di  ra- 
gione .     Quel  che  troviamo  di  Urbino  Metaurense-  lo  troviamo  di  Ur- 
bino1  ùrten se  .     In  fatti  e  che  troviamo  dell'  unor  e  dell'  altro  ?  Ni- 
ente più  se  non  se  una.  pura  assertiva  dì  Plinio  ,  che  nomina    egual- 
mente essi  due  popoli  ,  e  poche  iscrizioni  y  in   cui  sono  nominate  le 
città,  ovvero  i  Cittadini  L     Ragion  vuole  adunque  che  noi  le  credia- 
mo ambedue  città  antiche  r  ambedue  della  fondazione    medesima  sot- 
to i  Romani  ,,e  prima   ancora   che  venissero  in  loro   potere  ,  e  sola- 
mene 
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mente  fra  loro  in  ciò  differenti  ,  che  una  di  esse  città  ,  forse  per  la 
forte  natura  del  sito, in  cui  è  posta,  che  è  V  Urbino  presente,  seppe 
resistere  al  furore  de'  Barberi  ,  e  alla  voracità  del  tempo  ,  e  1'  altra 
ebbe  a  cedere  come  tante  altre  rinnomate,e  grandi  citta,  e  sulle  sue 
pompe  ,  e  grandezze  ,  ora  passeggia  1'  avaro  Bilolco  ,  e  vi  conduce 
sopra  T  aratro  . 

$.     11. 


Forfè    V  Urbino  Ortenfc  ebbe    mag- 
gior nome  del  Metaurenfe . 


MA  cr.e  si  direbbe  se  io  dicessi  ancora,  che  1*  Urbino  Or- 
tense ebbe  un  maggior  grido  che  1'  Urbino  Alttaurense? 
Al  mio  modo  di  pensare  io  credo ,  che  così  rosse  .  Ec- 
cone le  ragioni  .  Combinandosi  dui;  Città,  due  luoghi 
in  una  stessa  Provincia  con  un  nome  istesso.se  alcuno  se  ne  nomina 
qualche  volta,  senza  l'aggiunto  che  si  appone  e  all'uno,  e  all'altro, 
io  chieggo  di  quale  delle  due  si  debba  intendere  .  Ognuno  potrà 
convenire  con  meco  doversi  intendere  di  quella  città,  di  quel  luogo 
che  ha  sopra  dell'altro  maggior  grido,  maggiore  riputazione,  e  stima 
maggiore.  Ne  sieno  d' esen  pio  i  luoghi  omonimi  che  esistono  presen- 
temente nella  nostra  provincia  .  Sa  ognuno, che  v'  ha  una  rispetta- 
bilissima Terra  crnVoata  S.  Elpidio  ,  e  v'  ha  similmente  un  castello 
detto  pure  S.  ilpidio  .  La  prima  dicesi  S.  Elpidio  a  Mare  .  Il  se- 
condo S  Elpidio  Merico  .  V  è  altra  Terra, che  dicesi  M  S.  Pietro^ 
e  v'  è  un  Castello  chiamato  nella  stessa  guisa  .  La  Terra  è  distinta 
così  .  Moti  san  Pietro  degìt  Angioli  ;  il  Castello  Mon  san  Pietre  Mo- 
rico  .  Finalmente  citerò  due  Castelli  ambi  del  Contado  Fermano  , 
come  i  sopradetti  ;  uno  denominato  M.  Gnidon  Corrado  ,  1'  altro  M 
Guidai  Combatte  .  Se  io  in  discorrendo  nomino  S.  Elpidio  senza  V  ag- 

giun- 
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giunte  a  Mare7se  dico  Mcn  san  Pietro  senza  dire  degli  Angioli,  se  M. 
Guidone  senz' altro, ognuno  intende  tosto  che  io  parlo  di  S.tlpidio  a  ma- 
re ,di  Mon  san  Pietro  ,  de gli  Angioli,  di  J£  Guidai  Corra  do, -per  chi  qutsti 
sono  luoghi  di  maggior  conto  ,  e  più  noti  :  e  ~~  si  scrivessero  lette- 
re per  la  posta  senza  i  g;à   detti   aggiunti  ,  son      rto  ,  che   le   lette- 
re si  diriggerebbero  tutte  ai  luoghi  maggiori  suddetti  ,  non  avendosi 
in  alcuna  considerazione  i  minori,  ptr  intender  dei  quali  è  indispen- 
sabile nominarli  sempre  col  termine  aggiunto  per  poterli  distinguere. 
Or  se  dunque  troviamo  noi  varie  lapidi  nelle  quali  sono  ricordati  gli 
Lr  binati  Metaurensi  ,  e  rè  meno  una   ne  abbiamo    coli'   aggiunto  di 
Ortensi ,  ma   piuttosto  senza  verun'  aggiunta  ,   come    potremo    dire  , 
che  T  Urbino  Metauvetise  ,   e   non    V  Ortense  fosse   città  di  maggior 
grido  ?     Né  si  creda  ,  che  quello  da  me  si  è  detto  sia  costume    sol- 
tanto de*   tempi  nostri  .     Gli  antichi  istessi  furono  d'  un    medesimo 
intendimento,  e  noi  ne  abbiamo  una  prova  in  Citpra  Marittima ,  che 
essendo  stata  città  più  ragguardevole  delia  Montana ,  noi   la  troviamo 
e   nelle  lapidi  ,   e  negli  scrittori    ricordata  col  puro  ,  e  solo  nome  di 
Cnpra  ;  laddove  la  Montana  ebbe  sempre  1'  aggiunto  .     Cosa  notata 
espressamente  dal  eh.  P.  Sarti  nel  suo  dotto  opuscolo  de  Cupra  Mon- 
tana allorché  disse  .     Existimo  &  Popiihtm  ,  &•  Agnnn  Cupree  mari- 
tim£  nulla  apposita  nota  Cuprensem  ,  vii  Cupriensem  dici  consuevisse  : 
qmties  autem  Cupra  Montano!  aut  pepulum  ,  aut  agrum  nominare  po- 
tuisset  ,  Montani  eppellationem  adjungi  deviasse  .  °E  poi  tosto  prose- 
gue poco  più  sotto  .     Cupram  marittimam  longe    nobilisshnnm   civìta- 
tèm  f tasse  existimamus  <§-c.    Se  vi  fu  dunque   chi   si  pose  a    cercare 
in  altro  sito  1'  Urbino  Mtt  aure  use  ,  che  ingiuria  fece  egli  mai  ai  pre- 
gi di  Urbino  presente  ?  Anzi  a  me  pare  ,  che  ne  abbia  egli  più  van- 
taggiosamente pensato  ,  supponendolo  per  V Ortense,  siccome  uno  dei 
due  fu  già  ,  né  si  può  contrastare  da  chicchessia  * 


$.  IH. 
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$.      III. 

//  titolo  dì  Metaurenfis  alla  provìn- 
cia così  detta  può  ejfer  derivato  dal 
fiume  ifiejfo ,   e  non  dalla  città  . 


""^    Accia  pure  chi  vuole  gran  caso  del  nome  di    Metauren- 
sis  dato    alla   Regione,  in    cui    comprendesi    Urbino    celle 


aggiacenze  .  Chi  ei  può  assiemare,  che  questa  denomi- 
nazione sia  derivata  piuttosto  dall'  Urbino  Metaureitse  , 
che  dal  fijuie  istesso  Meta-uro  ?  Anzi  piuttosto  dal  fiume  io  la  ri- 
peto ,  che  dalla  città  .  Se  noi  la  riconosciamo  dalla  città  di  Urbi??» 
Metaurense ,  siamo  obbligati  a  credere  ,  che  un  soprannome  piutto- 
sto ,  che  un  nume  sia  srato  tale  da  comunicare  la  sua  denomina- 
zione a  un'  intera  provincia  .  Aia  se  poi  Io  ripetiamo  dal  fiume  , 
eh»  v'  ha  che  non  vegga  esser  questo  un*  uso  comune  ,  e  inveterato 
dell'  antichità  ,  la  qui  le  trasse  i  nomi  dai  Fiumi?  Andiamo  anJac 
innanzi  .  Perchè  "a  città  poteva  dare  più.  del  fiume  questo  nome 
alia  provìncia  ?  Se  per  la  condizione  di  metropoli,  questa  io  del  tut- 
to b  esclude  ,  perchè  di  quel  tempo  Urbino  non  era  per  anche  me- 
*topol.  ;  e  se  avtsse  avuto  un  tal  pregio  la  denominazione,  doveva 
derivare  non  dal  soprannome  ,  ma  dal  nome  proprio  ,  come  in  fatti 
t  stato  ne'  tempi  posteriori  ,  e  com'  è  di  presente  .  All'  incontro  il 
fiume  Me  tauro  è  un  fiume  ,  che  attraversava  una  maggior  parte  di 
tal  regione  ,  un  fiume  rinomatissimo  per  gli  avvenimenti  accaduti 
nelle  sue  vicinanze  ,  e  finalmente  per  i  grandiosi  Ponti  che  vi  fece- 
ro costruire  i  Romani  Imperadori  ,  o  la  Repubblica  .  Laonde  più 
da  tal  fiume  |  orca  desumersi  una  denominazione  ,  che  da  una  cit- 
tà ,  the  finalmente  non  troviamo  ,  che  di  tal  aggiunto  abbia  fatto 
un  grande  sfoggio  .  §•  *V- 


©'«"""•     —'CD* 
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Se  gli  antichi  Fefcovi  di  Urbino  fi 
fùttofcrivtvano  della  Cbiefa  Metau- 
renfe  ciò  non  fa^  che  Urbino  pre- 
fente  fojfe  il  Metaurenfe  . 


NE*  alcun  conto  si  può   fare   della   soscrizione  dei  Vescovi 
antichi  di    Urbino  ,  i  quali  si  segnavano  Ego  ....    Ec- 
clesiale Metaurensis  Episcopus  .     E  chi  non  sa, che  i  Ve- 
scovi  anticamente   si    ordinavano   a   una   intera  Provin- 
cia ?     Per  prorare   adunque  che  ì  Vescovi   così  sottoscritti  intendes- 
sero  di  Urbino  Metaurense ,  e  però    si  soscrivevano  in  quella  guisa  , 
converrebbe  provare,  che  Urbino  si  chiamasse  non  Urbino  Metauren- 
se',  ma   solamente  Metaurense  .     Diversamente,  sapendo  noi,  che  vi 
è  stata  una  regione  detta  Metaurense  ,  che  è  quella  appunto  per  cui 
corre  il  fiume   Metauro ,  questo  titolo  di  Metaurensis  si  può  riferire 
piuttosto  alla  regione  ,  su  cui  il  Vescovo   estendeva  la  sua  vescovile 
autorità  .     Diversamente  non  sì  può  credere  ,  che  questi  Vescovi ,  la- 
sciando il  nome  proprio  della  Città,  di  cui  eran  Vescovi,  si  conten- 
tassero di  prender  l'aggiunto,  per  cui  questo  proprio  nome  si  distin- 
gueva ,  o  sì  dovrebbe  dire  ,  che  Urbino   si   chiamasse  semplicemente 
Metaurense  ,  lasciato   il   nome  proprio  di  Urbino ,  la   qual   cosa  non 
si  regge  in  verun  conto,  né  sì  potrebbe  giammai  sostenere  .   Ciò  es- 
sendo, a  me  sembra,  che  sieno  d'assai  legger  peso  le  soscrizioni  degli 
antichi  Vescovi  per  decidere  che  1'  Urbino  presente  fosse  piuttosto  il 
Metaurense ,  che  1'  Ortense  . 

Tem.lX.  A  a  §.V. 
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Si  cerca  dove  ejìjìeffero  cjuejìi  due  Ut- 
bini . 


DUe  cose  conviene  che  noi  teniamo  per  certe,  né  si  pos- 
sono contrastare  .  Una  è,  che  gli  Urbini  fossero  due  . 
L'  altra  ,  che  uno  di  questi  due  si  dicesse  Metaurense , 
e  P  altro  Ortense  .  Di  queste  due  verità  noi  siamo  assi- 
curati da  Plinio  ,  il  quale  ,  descrivendo  i  Popoli  dell'  Umbria  nella 
Regione  Sesta  dell'  Italia  (9)  ,  dice  degli  Urbinati  .  Urbinatss  cegn»- 
mine  Metàurenses  ,  cb°  alii  Hortenses  .  E  poi  abbiamo  le  lapidi  do- 
ve si  t'ova'io  espressi  i  Metanrensi  .  Certo  ancora  egli  è, che  uno  di 
questi  due  Urbini  esiste  ancora,  ed  è  quello,  che  dà  il  nome  a*  tutta 
la  regione,  di  cui  riconoscesi  quella  Capitale  e  Metropoli.  Incerta  co. 
sa  è  solamente, se  questo  esistente  sia  P  Ortense  ,o  il  Metaurense,  e 
dove  fosse  situato  P  altro, che  ora  s'  ignora  .  Io  non  mi  lusingo  di 
rinvenirlo,  ne  lo  pretendo;  ma  solo  voglio  cercar  di  provare,  che 
ambedue  questi  Uibini  furono  nella  stessa  Provincia  . 

E  qui  dobbiamo  ridurci  a  mente  quel  che  si  è  detto  anche  al- 
trove rispetto  ai  costumi  degli  antichi ,  i  quali  con  diverse  maniere 
distinguevano  le  città  per  non  confonderle ,  quando  i  nomi  s'  incon- 
travano a  combinare  .  Se  le  città  esistevano  in  diverse  Provincie,  il 
nome  della  provincia  era  la  più  certa  distinzione,  come  Asculum  Pi- 
tenum  ,  Firmum  Picenum  ,  Faleriensis  ex  Piceno  &c.  Se  poi  esisteva- 
no in  una  stessa  provincia ,  per  distinzione  si  apponevano  i  nomi  pre- 
si dalla  natura  del  sito  ,  dai  fiumi  ,  dal  mare  Scc.  Così  le  Cupre  si 
dissero  montana  ,  e  marittima  ,  così  i  P'ttni  Pisaurensi ,  e  Mergenti 
&c.  Gii  Urbini  similmente  esistevano  nella  stessa  regione  ,  e  perciò  1» 


cogno- 


(i)  Hifi.  nttur.  Uè.  111.  eap.  XIII. 
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cognome  fu  preso  ,  uno  dai  iìume  Metauro  ,  e  1'  altro  da  qualche  al- 
tro tonte, che  noi  presentemente  ignoriamo  ,  e  perciò  ci  riesce  diffici- 
le di  scuoprire  dove  precisamente  si  fosse.  Questa  è  verità,  che  non 
abbisogna  di  alcun  cemento,  e  questo  si  giustifica  pienamente  dalla 
recata  autorità  di  Plinio  il  vecchio.,  il  quale,  distinguendo  gli  uni 
dbgii  altri  Urbinati,  ambedue  li  colloca  in  una  stessa  regione-. 


$.    Vi 

D*  uno  di  quefiì  Urhini  è  incenijfimo 
il  firn . 


PER  quanto  è  certo  ,    che   uno  di  questi  due  Urbini  fosse 
quello, che  ancora  esiste  ,  altrettanto  è  incerto  dove  mai 
fosse    T   altro  .:    FI   eh.   Cluverìo   (n)   lo   crede  a  Castel 
Durante  :     Ai  URBINUM  METAURENSM ,  qmd  ab  ipso 
amie  METAURO  ,  cui  impositum ,  habuisse  nomen  dtxi ,  id  interpreter 
oppidum  ,  quod  num  Vili  minia  passuum  ab  Hortensi  Urbino-,  in  dex- 
tera  amnìs  ripa  r  vulgo  dicitur  Castel  Durante  .  Ma  Castel  Durante 
si  sa  ,  che  ebbe  la  origine  ,  come  vedremo  altrove  >  nel  1280    sotto 
il  Pontificato  di  Martino  V.  per  opera  di  Guglielmo  Durante  Gover- 
natore della  Romagna  r  e  Vescovo  Mimatense,  e  per  k>  addietro  era 
stato  Castel  del/e  Ripe  ,  distrutto  nel  12,77.  da  Galasso  Conte  di  M, 
Feltro  ,  e  degli  Urbinati  .    Laonde  il  sentimento  del   Cluverio  è  ro- 
vesciato . 

Nella  stessa  guisa  può  venir  meno  ciò,  che  sospettava  il  eh    DI 
Luca  Antonio  Gentili  ,  relativamente  alle  scoperte  di'  antico  abitato, 
che  furono  fatte  presso  all'  Aqualagna  ,   delle  quafi  altrove  discorre- 
remo .     Può  star  benissimo  ,  che  ivi  fosse  una  qualche  città  ,   come 
Tom.  IX.  Aaa  indi- 

fu,)  Ital.  antiq.  lib.  II.  cap.  VI» 
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indicano  i  monumenti  ,  che  vi  si  sono  trovati  ,  ma  può  star  anche 
bene  ,  che  tutt'  altro  si  fosse  fuori  ,  che  Y  Urbino  da  noi  ricercato. 
Imperciocché  per  provare  che  fosse  1'  Urbino  ,  che  noi  chiamiamo  o 
Metaurense  ,  o  pure  Ortense  si  dovrebbe  aver  trovato  un'  indizio  del 
nome  in  qualche  sasso  scolpito  ,  o  altra  prova  equivalente  ,  che  das- 
se  una  qualche  sicurezza.  Finché  dunque  non  si  scuoprono  più  chia- 
ri lumi  ,  noi  dobbiam  rimanerci  nella  stessa  incertezza,  e  confessare, 
che  il  sito  d*  uno  di  questi  Urbini  s'  ignora. 


$.  VII. 

Ragioni  per  cui  T  Urbino  preferite  non 
fembra  che  fvffe  il  Metaurenfe . 


Econdo  la  descrizione,  che  fa  il  comendato  Sig.  Arcip.  Laz- 
zari colle  parole  delB:ldi,e  secondo  quello  che  si  vede  nel- 
le carte  geografiche  ,  e  che  è  in  realtà  Urbino  presente  non 
esiste  né  sulle  sponde,  né  prossimo  alle  sponde  del  fiume 
lVletauro;ma  su  di  una  elevata  collina ,  posta  in  mezzo  fra  i  due  fiu- 
mi Metauroì  e  Fogliz,  che  è  1'  antico  Pisaur«,'e  sopra  la  scaturiggi- 
ne  di  torrente,  o  fiumicello  Isafi-,  che  va  a  scaricarsi  poi  nel  risali- 
rò, o  sia  nella  Foglia  .  Gli  antichi  davano  i  soprannomi  per  distin- 
guere ,  e  non  per  confondere  i  luoghi  .  Ammesso  che  Urbino  rima** 
nesse  nel  mezzo  e  del  Metauro>  e  dell*  Isauro,  che  accortezza  sareb- 
be stata  quella  di  denominarlo  col  nome  di  uno  di  essi  due  Fiumi  , 
trascurandone  un'  altro  ?  Che  ragione  poteva  aver  più  il  Metauroy 
che  il  Pisauror  a  dargli  il  soprannome  ?  So  che  Truento  si  disse  dal 
■fiume  ,  ma  era  contigua  .  Potenza  dal  fiume  Potenza  ,  ma  sorgeva 
sulle  foci  ;  Jesi  dall'  Esio,  ma  è  prossimo  ;  Pesaro  dal  !* Isauro  ,  ma 
lo  bagna  ;  e  così  discorrendo  di  tante  altre  ch'ebbero  il  nome  ai 'vi- 
cini 
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cini  fiumi  comune  .  Laddove  il  caso  nostro  per  la  distanza  farebbe 
una  eccezione  di  regola  .  Ma  questa  eccezione  ammetterei  anche 
volentieri,  se  il  fiume  Meta  uro  fosse  solo  in  quelle  vicinanze;  ma  es- 
sendovene  due,  non  so  tro\are  un  fondamento,  per  cui  piuttosto  il 
Me  t  auro  t  che  1'  altro  fiume  potesse  aver  tanta  forza  da  comunicare 
il  soprannome  * 


£  Vili. 

//  non  trovarjt  in  Urbino  alcuna  la- 
pida col  nome  dì  Vrbìno  Metau- 
renfe  è  un  altra  ragione  per  dubi- 
tare che  fojfe  tale . 


"Questa  differenza'  sarebbe  decisa, se?  in- Urbino  vi  fosse  usa 
iscrizione,  almeno  ,  nella  quale  Urbino  si  denominasse  Me- 
t amenze  .  Ma  il  punto  sta. ,  che  nelle  poche  lapidi  che 
iche  vi  sono=  in  niuna  trovasi  nominata  né  la  città.  »,  né  il 
suo  Popolo,  né  coir  aggiunta,  ne  senza,  e  se  vi  sono  lapidi ,,  che  por- 
tino questo  nome  sono,  in,  tutt'  altro  luogo  che  in  Urbino  .  Or  an- 
diamo a  decidere  se.  tali  iscrizioni  parlino  dell*  Urbino  presente  ,  o 
dell'  altro  che  più  non.  esiste  .  Una:  di  queste  lapidi,  è  riferita  dal 
Muratori  (12)  ,  e  dice;  che  esisteva  in  Roma  a  Si  Lucia  nel  Mente 
Celio ,  eh'  era;  rotta;  in  pezzi?,  e:  che:  il,  ljgorda  così  la  produsse . 


ACON- 
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ACONT1  .  O 

L.  RANiO  OPTATO  C-  V.  COS. 
CVRATORIREIP.  MEDIOLANENTIVM  .CVRAT 
REIP.  NOLANORVM  .  PROCOS.  PROV1NC1AE 
NARBONENS.  LEGATO  AVG.  ET  IVRIDICO 
AST YRIAE . ET.  G ALLEGI ,\E  C VR ATORL .  VI AE 
SALARlAE  .  CVRATORI  .  REIP.  VRV1NAT1VM 
METAVRESIVM  .  LEGATO  .  PROV1NC1AE 
ASIAE  .  PRAETORl  .  TRlBVNO  .  PLEBI 
QVA£STORl    .    PROVINC1AE    .    SICILIAE 

- -    -    -    -    CAND1DAT.  AVG. 

XV.  VIRO.  SACR.  FAC.  PATRONO  COLONI  AE 
AVX1M.   QV1NQ.   H   VIRO  .  CORB.   DEN. 
DROPHORORVM    HON.    VS-  . . .     D.    D. 

Solamente  alla  pag.  CCLHI.  »«?».  4.  riferisce  il  Muratori  un'al- 
tra iscrizione,  nelia  quale  si  nomina  parimente  1'  Urbino  Metaurense, 
e  dice, che  esisteva  una  volta  nella  Cattedrale  di  essa  Citta, e  da  lui 
fu  tolta  delle  schede  Farnesi,  e  Capponiane  .     Eccone  il  tenore. 


IA1P. 
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IMP.  CAESARI  C.  VIBIO 
AFF1NIO.  GALLO. VELDVM 
MìANO  .  VOLVSIANO  .  PIO 
FELICI  .  AVG  PONT.  MAX. 
TRiB  POT.II.COS  VRV1NAT 
MAT.  DEVOTI  NVM1NI 
MAIESTATIQVE  EIVS 
DEC.  DEC.  PVB. 

Ma  noi  possiamo  esser  eerti ,  che  in  Urbino  veramente  esistesse 
questa  lapidasse  in  Urbino  più  non  si  vede  ?  Possiamo  esser  sicuri 
delle  nominate  schede  Farnesiane,e  Capponiane  ?  Se  potessimo  ave- 
re una  tal  sicurezza  la  cosa  sarebbe  decisa  ,  ma  non  avendosi,  dob- 
biamo restare  nel  medesimo  dubbia * 

$.    IX. 

Cw  che  debba  concbiuderfi  dal  fin  qut 
detto  . 


A  perchè  non  sembri  essersi  fatte  in  vano  queste  ricerche, 
veniamo  a  qualche  conclusione  Per  le  cose  dette  adun- 
que io  son  di  parere  ,  che  uno  dei  due  Urbini  sia  del 
tutto  ignoto  fino  al  presente  in  qual  sito  si  fosse  .  Che 
F  Urbino  Ortense  fosse  qualche  cosa  di  più  del  Metaurense  appunto 
perchè  il  Metaurense  viene  ricordato  sempre  col  soprannome  .  Final- 
mente ,  che  non  avendosi  alcun'  indizio  nelP  Urbino  presente  per 
decidere,  se  fosse  o  il  Metaurense  r  ovvero  V  Ortense  ,  noi  dobbiamo 

rima- 
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rimanerci  nella  incertezza  senza  contendere  per  un  soprannome  più 
che  per  un'  altro  ,  e  che  tutte  le  volte  che  noi  troviamo  in  qualche 
autore  ,  o  in  qualche  lapida  ricordato  di  Urbino  senz'  altra  giunta 
dobbiamo  intendere  è*  Urbino  Ortense  ,  a  motivo  che  il  Metaurev.se 
lo  troviamo  nelle  lapidi  col  suo  soprannome  .  Farei  qualche  altra 
osservazione  sulla  lettera  V  usata  per  B  in  ambedue  le  riportate  iscri- 
zioni per  tar  notare  ,  che  1'  Urbino  Metaurense  si  disse  piuttosto 
Urvinum  ,  che  Urbtnum  j  ma  già  notammo  altrove  in  parlando  di 
^regrtf  (  13' i' affinità  grande  delle  due  lettere  V  e  B,  e  il  promiscuo 
uso,  ehe  ne  facevano  i  nostri  antichi  per  i  quali  tanto  era  il  dire 
Urvìno  ,  quanto  Urbino  .  E*  da  desiderarsi  soltanto  ,  che  qualche 
diligente  ,  e  benemerito  illustratore  di  antichùà  se  ne  faccia  ad  inve- 
stigare eoa  maggiore  ricercatezza  il  vero  ,  e  proprio  sito  ;  se  pure 
riesce  di    rinvenirlo  , 


(13)  Vedi  il  Tcm.  HI. 


DEL  CASTELLO  DETTO 

DELLE      RIPE 


DELLA  ORIGINE,  E  DELLE  RIVOLUZIONI  DI 

CASTEL   DURANTE 

COME  E  QUANDO  FOSSE  DETTO 

U    R    B    A    N    I    A 


CONDIZIONE  DI  QUESTA  CITTA* 


Tom.  IX.  B  b  IN- 
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£//•?  vicinati ze  di  Urban-ia    vi  fu    un   Cartello   detto   delle   Ripe 
Sua  rovina.  Origine  di  Castel  Durante. 

§.  ii. 


&  cerca  in  qual  anno  propriamente  accadesse  questa  edificazione, 

§•  ni.  / 

Motivo  della  distruzione  di  Castello  detto  delle  Ripe  >  e  maniera  temu- 
ta nel  distrugerlo . 

§•  iv. 

Sì  cerca  qual  fosse  t  antichità  di  Castel  delle  Ripe. 

$.  v. 

A  fronte  dì  tali  assertive  è  incerta  P  antichità  del  Castel  delle  Ripe  . 

§    VI. 

fi  riferiscono  altre  difficoltà,  che  trova  l  Olivieri  nella  sincerità  della 
lapida ,  che  sono  altrettante  per  non  decidere  del?  antichità  del 
Castel  delle  Ripe 


Tm.  IX. 


£b  a 


§   VII. 
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f-  vii.     . 

;   | 

ùjff/  Durante  fu  conceduto  dal  Papa  in  Vicarìa  alla  famìglia  Bran- 

caleoni. 

1 
§    Vili. 

Si  danno  le  notìzie  della  casa  Brancaleoni,  che  si  trovano  nel  Sans§~ 
vino» 

Chi  succedesse  nel  Vicariato  ,  fl/orfr?  i/  primo  investito  .  Rivoluzioni 
che  accaddero  ai  Brancaleoni  setto  la  legazione  del  Cardinale  M- 
gidio  Albe  mozzi. 

§  x: 

Altri  Brancaleoni  succeduti  nella  Vicaria  dì  Castel  Durante  .  Nuèvè 
rivoluzioni  per  sui  ne  furono  spogliati  . 

§    XI, 

Albero  gean  «logico  dei  Signori  Brancaleoni ,  che  ritennero  in  Vicarìa 
per  la  S.  Sede  Castel  Durante . 

%.  XII. 

Del  dominio  dei  Feltreschi  sopra  Castel  Durante. 

è   XIII. 

Albero  geanologìco  dei  Signori  della  Revere  ,  e  di  M  Feltro  ,  che  ri- 
tennero Castel  Durante  in  Vicarìa  perpetua  per  la  S.  Sede. 

§.  XIV. 

Castel  Durante  torna  sotto  il  dominio  della  S.  Sede  . 

§    XV. 

Castel  Durante  passa  al  grado  di  Città,  e  prende  il  nome  di  Urbani  a. 

■§.  XVI. 
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§.  XVI. 

Stabilimenti  fresi  per  la  Diocesi, 

$   XVII. 
Onore  che  fecero  i  Durantini  al  Sommo  Pontefice  in  benemerenza ., 

§.  XVIII. 
Si  descrive  lo  stato  presente  della  Città. 

§.  XIX. 

Urbani  a  è  capitale  della  Massa  Trebaria .    Luoghi  ehe  le  soggiacciono, 

§   XX. 

Di  questa  Massa  Trebaria  ne  prese  la  protezione  F  Imperadore  Otto- 
ne V. 

§.  XXI. 

Si  dà  un'  idea  di  queste  Masse  . 


DEL 


CASTELLO    DELLE     RIPE 

EDI 

CASTEL    DURANTE 

DETTO       POI 

U     R     B     A     N     I     A 


Acque  dubbiezza  ad   alcuno  ,   che   Y  odierna 
citta  di  UBBAN1A  fosse  uno  dei  due   UR- 
BlNI,  su  la  cui  ricerca   si  aggirò  il   prece- 
dente trattato.  A  toglierla  anatro,  e  mostra- 
re che  nel  caso  presente  a  nulla  vale  l'ana- 
logìa del  nome    URBAN1A   con   URBINO 
pare  quasi  necessario  ch'io  tratti  di  quest'  Urbania  ,   e   ne   mostri    la 
origine.  Per  ciò  fare  dobbiam  noi  rintracciare  quel  che  fosse    antica- 
mente 
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mente  in  quel  sito,  le  rivoluzioni  che  avvennero  innanzi  che  Urva- 
nia  acquistasse  vm  tal  nome,  che  è  cosa  assai  più  recente  di  quello 
che  imo  si  possa  imaginare.  Per  ciò  fare  io  mi  scosto  dagli  alti  tem- 
pi della  rimota  antichità,  dei  quali  m'era  limitato  a  trattare  in  que- 
sti primi  Volumi.  Ma  se  così  servo  ad  un  bisogno, è  d'uopo  sacrifi- 
care ad  un'  altro . 

$.    I. 

Nelle  vicinante  di  Urbania  vi  fu 
un  Cafiello  detto  delle  Ripe  .  Sua 
rovina.  Origine  di  Caftel  Durante. 


^J  i  aminio  Terzo  scrittore  municipale,  che  visse  noi   princi- 
pio del  trascorso  secolo >  lasciò  gli   annali   di    Castel  Du- 
rante, i    quali    MSS.    si    conservavano   presso  il   chiarissi- 
mo Olivieri.  Da  questi  pertanto  rilevò  egli   il    dotto    Ca- 
valiere, che  nel   1277  ,  uniti  gli  Urbinati  con   Galasso   Conte    di    M. 
Feltro,  diedero  addosso  al  Castel  delle  Ripe,  che  apparteneva   alla   S. 
Sede,  e  Io  distrussero  affitto.  Era  allora  Rettore  della  Provincia  del- 
la Romagna  Guglielmo  Durante,  Vescovo  Mimacense,  e  premendo  al 
Sommo  Pontefice  Martino  IV.  di  nazione    Francese  ,   che    sentiva   al 
vivo  l'infortunio  degli  abitanti  di  un  tal    Castello,   volle   che,  se  ne 
rifabricasse  uno    nuovo,  e  ne  diede  l'ingerenza  al  comendato    Retto- 
re .  Datosi  questi  in  fatti  a  raccogliere  i    Cittadini  sbanditi ,  riedificò 
il  distrutto  Luogo     in  picciolissima  distanza,  e  precisamente  in    una. 
pianura,  circondata  da  colline,  che  la  ristringono,  e  per  cui  passa  il 
Fiume  Meiauro;  e  questo  sito  fu  acquistato  dai   Monaci  Benedettini, 
che  il  possedevano.  Premendo  per  altro  al  riferito  Rettore  di  eterna- 
re la  memoria  di  tal  eseguita  commissione,   s'avvisò   di  cangiar   no- 
me a  quel  Luogo  i  e  piuttosto   eh©   ritenere  il  nome  antico  di  Castel 

delle 
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delle  Ripe,  volle, che  dal  suo  nome  si  dicesse  Castel  Durante.  Questo 
racconto,  che  si  legge  presso  il  sovente  lodato   Olivieri    nel!'  illustrar 
che  fa  l'iscrizione  XXIX.  de' suoi  marmi  Pesaresi,  ha  due  fondamen- 
ti ,  su  d-'  quali  si  appoggia .  Uno    è   1'  annotazione   seguente  ,    riferita 
anche  dall'  UghelH ,  fatta  da  un  Monaco  del  Monastero  di  S    Cristo- 
foro Durantino,  che  si   può   credere    del    principio    del    Secolo   XIV. 
Ivi  si  legge  .Situs ,  ubi  mine  est  Castrum  Durantis  erat  nostra  Abbatta 
•qnum  Monaci  dederunt  Domino   Guillelmo   Durantis  .   tt  scias,  quo  A 
Castrum  antiquum  dirutmn  fuit  anno  1277.  quod  evenit   in   Curia   ho- 
minum,  qui  populatim   iverunt   ad  S.    Angelum  ,  jam  putantes  posse 
fruì  pace,  sed  adeo  egregie  se  subito  in  armis  posuerunt,  fr  vias   di- 
ligenter  occupaverunt ,  ut  dieta  vittoria  inimicis  magno  steterìt  ,<$-  fae- 
rit  valde   cara  .    L'altro  fondamento  è  la  narrativa  di  più  istrumenti 
del  1308    e  del  1309.  stipolari  dal  Notajo  Ser  Federigo  Spina  .    Una 
soltanto  ne  riferisce  nel  citato  luogo  l'Olivieri,  ed  una  io  ancora  sa- 
rò contento  di  riportarne,  che  ho  tratta  da  lui.    In  nomine    Domini  . 
-Amen.  Anno  ejus  Nativitatis  MCCCVIII  Indizione  Vi  tempore  Dòmini 
Clementis  PP.  V.  die  XIV.  Mensis  Decembris ,  Cam  hoc  esstt,  quod  tem- 
pore rebellionis  Magnifici  Viri  Gal  assi  Comitis  Montis  le  tetri,  <&>  Commu- 
nis ,  &   Hominum    Civitatis   Urbini,   &   sequacium   eorumdem    adver- 
sus  Sancì-. im  Rtìm'ànàm  Ecclesiam,  &  guerra  exinde  orta,  &  Reveren- 
dum  Virum   Dòminum    Gaillelmum    Durantem    Decanum   Carnotensem  , 
qui  postea  fiìttus  est  Episcopus  Mimateli  sis,  Prasidem,   &   Gener aleni 
Rettore m  in  Provincia  RomandioU  ;  Civitate  &  Gomitata  Urbini,  quod 
ad  fidel.'tutem ,  ^r  obsequinm  ditta  S.  Romana  Ecclesia  in  ditta  guerra 
tenebatur,  per  eosdem  rebelle s  invasale,  direptum,  &  destri/ cium  fu- 
eril,  &°  ex  deliberat'mie ,  auttoritate ,  licentia,  &  favore ,  atque  man- 
dato ejusdem  D.  Guiliehni   tane    Prasidis,  &  Rettor's  Gener alis  super 
spiritualibus -,  &  temporalibus  in  dittis  Provinciis  prò  S.  Ronr  Ecclesia 
memorata,  ipsum  castrum  positum,   &  de  novo  adificatum  &  constru- 
ttumfuer'u  in  solo  &  loco,  ubi  mine  est ,  cj°  con sistit  Castrum  Durantis, 
ex  hominibus ,  famìliis .  personis ,  c^r  habitator'ibus  ditti  Castri  Riparimi 
antiqui  invasi,  &  destrutti,  ut  dittum  est  supra  ,  qui  locus   tempore 
construtt'onis,  &  adìficaiionis  jam   ditti   Castri    Durantis   erat   sylva  , 
£P  nemus  prò  majori  parte,  &r  prò  al'upua  in  ditta  parte   erat   terra- 
Tom,  IX.  C  e  ara- 
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arativa ,  &  voeabolum  sylva  Cereti  &c  Or  chi  potrebbe  rivocar  in 
dubbio  una  tale  narrazione  esposta  con  tante,  e  sì  precise  circostan- 
ze di  fatto  e  di  luogo;  e  quel  che  è  più  da  valutarsi,  esposta  da  un 
^Notajo,  che  poteva  essersi  trovato  presente  ai  medesimi  avvenimenti  ? 
In  fatti  se  la  distruzione  di  Castel  delle  Ripe  avvenne  nel  1277  se 
poco  dopo  Guglielmo  Durante  per  ordine  del  Papa  riedificò  il  luogo 
distrutto,  denominandolo  Castel  Durante  dal  proprio  suo  nome,  e  se 
il  riferito  istrumento  fu  stipolato  nel  1308.  è  chiaro  che  ivi  si  narrò 
un  fatto  accaduto  trent'  anni  prima  a  un  bel  circa  ;  e  per  conseguen- 
za un  fatto,  che  il  divisato  Notajo  non  solo  poteva  aver  sentito  nar- 
rare da  chi  n'era  stato  testimonio  e  di  vista,  e  di  udito,  ma  egli 
stesso  potè  essere  stato  il  testimonio.  Meritano  però  tutta  la  fede  e 
Sebastiano  Macci  (1),  e  il  Cimarelli  te),  e  il  Simone  Majoli ,  che 
scrisse  la  vita  del  medesimo  Guillelmo  Durante  ,  e  il  Pamfìjo  (3) , 
che  ne  cantò 


Planitìe  in  alta  Duranti s  w senta  Castri 
Iradidit  buie  nomen  Conditor  ipse  suum. 

e  volesse  pur  Dio  ,  che  di  tutti  gli  altri  Luoghi  potessimo  noi  tro- 
vare testimonianze  di  tanto  peso, su  cui  appoggiare  1'  epoca  dei  me- 
desimi ,  che  per  lo  più  è  oscura  ,  ed  incerta. 


{> 


§•  H. 


fi>  De  bello  Asdrubalis  lib.  3»  fo!»  y»,  {3)  De  landib.  Picea. 

\z)  Lib-  a. 
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Si    cerca    w    quaì  anno   precifatneme 
accadere  quejìa  edificazione , 


Ttirae  ,  e  sicure  sono  te  recate  autorità  per  sapere  la 
orìgine  di  Castel  Durante  ;  ma  niuna  di  queste  e'  indi- 
ca  1'  anno  preciso ,  in  cui  successe  una  tale  riedificazio- 
ne .  Potrebbesi  aderire  al  Sansovino  $  che  fissa  una  tal 
epoca  al  1*84  vate  a  dire  a  sette  anni  dopo  la  distruzione  del  Castel 
delle  Ripe  ;  ma  ciò.  ripugnerebbe  al  poter  dire  ,  che  Martino  IV.  fos- 
se autore  ,  come  fu»  di  tale  riedificazione \h  e  che  seguisse  sotto  il  di 
lui  Pontificato  .  Imperciocché  se  Martino  IV.  ascese  al  Soglio  del 
Vaticano  nel  1285.  ai  3&.  di  Febbrajo  >,  e  se  morì  ai  39  di  Marzo 
dei  1385  è  vano  cercare  altr'epoca  4ella  riedificazione  suddetta  fuori 
che,  nei  torno  del  tempo  dei  suo.  Pontificata  , 
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$.  HI. 

Motivo  della  diflruijone  di  Cafiel  del- 
le Rjpe  ,  e  maniera  tenuta  nel  di- 
Jìruggerla. 


RA  il  Castel  delle  Ripe  an  Paese  ben  forte  ,  e  d'  una 
grandezza  non  ordinaria  .  Era  collocato  sulle  vette  di 
un  Monte  ,  chiamato  il  Castellare  a  giorni  nostri  .  Gli 
abitanti  di  questo  Paese  ,  a  dir  vero  ,  non  si  tenevano 
motto  amici  degli  Urbinati  ,  e  come  soleva  succedere  in  quei  torbidi 
tempi  di  fazioni  ,  e  di  liti  civili  ,  accresciute  ancora  più  dal  fana- 
tismo de*  Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,  se  ne  andavano  di  tanto  ire  tanto 
ad  inquietare  gli  Urbinati  nel  loro  territorio  .  Offési  questi  degl'in- 
sulti, che  andavano  spesso  ri>  evendo  ,  ed  affidati  ai  potere  del  loro 
Duca  ,  uomo  d'  un  gran  coraggio  ,  si  mossero  contro  gli  stessi  Ri- 
pani ,  e  dentro  i  limiti  del  loro  contado  fatto  gran  bottino,  carichi 
di  prede  se  ne  tornavano  a  casa  tutti  lieti  e  contenti  d'  aver  saputo 
così  sorprendere  ,  e  danneggiare  i  loro  inimici  .  Se  non  che  gli 
astuti  abitatori  del  Castello  ,  senza  cimentarsi  di  fronte  ,  adunatisi 
in  buon  numero  ,  si  appiattarono  vicino  a  AL  Sojfio  nella  Selva  chia- 
mata del  mal  consiglio  ,  ed  ivi  si  misero  ad  aspettar  gli  Ubinati,  che 
tutti  lieti  se  ne  ritornavano  al!a  Patria  col  loro  bottino  .  Niente 
questi  pensando  all'  imboscata  ,  rimasero  sorpresi  ,  e  deposero  tutte 
le  prede  non  senza  l'uccisione,  e  la  prigionia  di  molti  .  Quanto  pe- 
sasse agH  Urbinati  questa  sorpresa  ognuno  se  lo  può  immaginar  fa- 
cilmente, ed  è  cosa  ben  naturale  ch'essi  pensassero  bei  presto  a.  ri- 
farsi, li  Conte  d'Urbino  era  Galeasso  uomo  di  grande   animosità  ,   e 

prò- 
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prode  enerriero.  Volendo  ancor  egli  impegnarsi  a  vendicare  i  ro~ti 
del  Popol  suo,  si  pose  alia  resta  d'una  forte  armata  di  gente  Lì  bi- 
nate, e  .marciò  all'assedio  forra-ale  di  Le.siel  delle  Rfe  .  Fattos.ne 
padrone  in  corti  giorni,  per  non  aver  più  di  che  temere  da  quesro 
Luogo,  lo  fece  totalmente  distrugere.  Gli  abitatori  po'  parte  furono 
messi  a  fil  di  spada,  parte  fatti  prigionieri,  e  il  resto  si  disperse  per 
procacciarsi  salvezza .  Ed  ecco  il  fine  del  Castel  delle-  Ripe ,  che  die- 
de motivo  all' origine  di  Castel  Durante . 


$.  IV. 

Si  cerca  qua!  foffe  h  antichità  di  Ca- 
Ilei  delle  Ripe. 


INnanzi  che  discendiamo  a  vedere  le  rivoluzioni  dì  Castel  Dtt~ 
rame  tratteniamosi  ancora  per  poco  sulle  ceneri  del  distrutto 
Castello  delle  Ripe  ,  e  veggiamo  se  si  può  credere  che  fosse 
un  luogo  ,  il  quale  esisteva  nei  secoli  Romani  .  Se  si  voles- 
se prestar  fede  a  Sebastiano  Macci  Durantino,  non  sarebbe  da  dubi- 
tarsene .  Nel  suo  dotto  lavoro  de  Porta  Pisaurensì  ,  che  rimase 
inedito  y  ed  una  copia  se  ne  conserva  il  eh.  Olivieri  ,  inserì  1*  iscri- 
zione che  segue  ,  che  dal  comendato  Olivieri  fu  riportata  fra  le  al- 
tre Pesaresi  al  man.  XXX.  Se  questa  fosse  esente  da  ogni  eccezione 
basterebbe  sola  ad  assicurare  1'  antichità  rimotissima  d'  un  tal  luo- 
go .     Vediamola  intanto-  come  si  legge  presso  il  comendato.  Olivieri. 


M. 
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M   ACOO  T.  F.  PAL.  P1SAVR.   PAT.  HI.  F.  M. 

EQ   AVGVR.  SACERD   PONT.  PRAEF.    SACROR. 

PATRONO.  MVNICIPi.  N  .  OB.    MER1T. 

E1VS.  ET  .  OB.  RESTIT.  IN  STL1TIB. 

1VD.  AGRVM    MSTAVR.  BELLOR  .      IN 

CENDllS  .  AMSSS    ET        CONSERVATA 
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MVNICtPES.  CAST.  RIP.  POSS.  ET.  TNCOLAE 

AD    AETERNiTATEM  .        C0NLAT1 

BENEFiCII  .    D.     D.    D. 


«_ 


Q'iindì  Luca  OFstenfo  (4)  non  dubito  d'  affermar  quanto  se^uc. 
Supra  Castellani  Duranth  antiqui  Oppiai  i  •  irrita  extant  vestigia ,qurd 
tiese/o  ,  quo  Aurore  Alenarti  appellatam  tradunt  ,  ni  sì  fotte  fanne  ìn- 
ce  1 1  t^aditìone  per --love  antur  r  cuum  nulla  ejus  aptd  antiquos  mema- 
rra  extet  .  Ego  Ùuìèérto  facile  acc  sserhn  ,  ut  Urbinum  Met.aurense 
b'>c  loca  faisse  cralum  .  De  av  ìquttate  q^r  ruinis  ejus  Oppidi  vide 
Vincenti um  Mirici m  Limar  t  Ili  um  òtd  ex  vetusto  lapide  ,  qui  Du- 
rante in  Villa  ÌMùr,tìs  S.  tetri  Metattrenis  apttd  Macctos  extat ,  &  s 
Sebastiano  Maccio  hb.  1  de  P<  tu  Pisaurensi  exhìbetur  manifeste  ap- 
paret  hoc  loco  oìim  toisse  Municipìum  CASTRUM  RIPENSE '  dtftttm; 
eum  posuerunt  MUNIUPÌI  CASINI  RIP.  POSS.  ET  INCOL.  E  nelle 
annotazioni  a!  l'eoo  deli'  Ortelio  alia  lettera  C  aggiung  :  Cgstellutn 
Bipe;is?  Municiptum  ad  Metauruw  fiuvìum^uhi  mine  Castel  Durante,  ex 
veteri  ejus  Ice  ìnst-rip  tiene .  §    v. 

(4;  In  ad-iot.  ad  p.  6iO.  Ha.  51.  ìib.  li.  Ital.  anno.  Cìuversì. 
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A  fronte    dì    tali    affertive    é    incerta 
ì  amichila  del  Cq/ìello  delle  l^Jpe . 


Ppure  a  fronte  della  recata  iscrizione  dubita  il  eh.  Olivie- 
ri, e  dubita  con  fondamento  se  veramente  si  possa  attri- 
buire ad  esso  Castello  una  tate  antichità.  Teme  egli  mol- 
tissimo della  tede  di  Sebastiano  Macci  in  tutto  ciò  ,  che 
riguarda  la  gente  Accia  Pesarese.  Pretende  egli  voler  provare  li  sua 
discendenza  dalla  celebre  gente  Accia  Pesarese  o  per  ingannare  i  trop- 
po creduli  uomini,  o  per  esser  egli  stato  da  altri  su  di  questo  in- 
gannato che  però  il  comendato  Olivieri  avvedutamente  metteva  in 
contumacia  tutta  la  merce  di  lui,  se  aveva  della  relazione  colla  gen- 
te  Accia.  E  perciò  nella  prefazione  non  lasciò  di  premettere  questo 
avvertimento .  Quotquot  sua  atate  Pisauri  reperìebantur  inscriptiones 
servavit  nobis  Sebastianus  Maccius  Pisauri  primum  mox  Patavii  huma- 
niorum  l'iter arum  professor  ;  ejus  tamen  fides  suspeBa  aliquando  uuhi 
est,  seu  quìa  decìpere  alios  voltili,  ut  ab  Acciis  Pìsaurensibus  aenus 
sxaum  deducere  videretur,  seu  quìa  ab  aliis,  serione  an  joco,  haud  scio 
deceptns  tpse  vere  fuit .  Per  simil  ragione  teneva  egli  fra  le  spurie 
una  tale  iscrizione,  e  dubitava  egualmente  della  sopposta  antichità  del 
Castello  Ripense  ,  siccome  a  questo  solo  monummto  appoggiata  ,  e 
così  conchiude  il  suo  sentimento.  Ut  ut  hec  sunt  tamen  inde  non  in- 
fertur,  Romanorum  £vo  extìtìsse  Castrum  Ripense,  seu  Riparimi  .  E- 
quìdem  L.  Holstenii  sententia  nostra  buie  inscriptioni  unìce  innititur, 
quam  si  quis  ab  omnì  suspicionis  nebula  v'indicare  studuerìt ,  rem  pro- 
feto eruditis  omnibus  gratis sìmam  fatluium  spondeo,  mihique  in  pri- 
mis ,  cui  Sebastiani  Macci  fada  cordi  quam  maxime  est . 

Ma 
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Ma  come  difenderla  se  i  motivi  della  falsità  sono  evidenti,  sol 
che  si  pesino  queli  soli,  che  adduce  lo  stesso  Olivieri  nel  citato  luo- 
go .  E  prima  sulla  persona  di  questo  Sebastiano  Macei  .  Era  questi 
di  Castel  Durante  .  Se  era  sospetto  per  le  iodi ,  che  pretendeva  di 
dare  alla  sua  famiglia  con  uni  gloriosa  discendenza  della  celebre  gen- 
te Accia  ,  che  non  sarà  stato  in  ordine  al  voler  ingrandire  la  dignità 
della  Patria?  Quindi  poteva  essergli  facile  il  fingere  una  iscrizione, 
e  che  si  fosse  trovata  ,  come  diceva ,  fra  le  rovine  del  Castello  Ripen- 
se, come  asserisce  nel  lìb.  1.  de  fortu  Pisaurtnsi  al  Cap.  XV.  dove 
raccolse  i  marmi  stranieri  ,  appartenenti  a  Pesaro  .  Foni  contrad  tto- 
ri  trovò  il  Macci  suPa  genui'à  di  X;A  marmo  .  Fra  gli  altri  Pietro 
Paste  hi  Medico  Pesarese ,  che  sosteneva  calorosa n  ente  essere  stata 
questa  una  invenzione  di  lui  .  E  M.  Antcmo  Gazze  ,  che  1'  aveva 
•ammessa  nella  sua  co  Ilezz  ore ,  la  earceìlò  .  lutto  l'abbia  mio  dal  co- 
mendato  Olivieri  .  ìson  defuerunt  ex  nosiratibus ,  qui  puturent  hanc 
itiscr pioutm  a  Alacelo  cw'.j.ciam.  In  primis  lJttrus  Rasfóllius  Mcdicns 
Pisaurensis  Macào  <equalis  wm  pur  uni  fu  um  Macài  figmentum  esse 
pronunciava ■■.  M  qurque  Antoì  ius  Gazze  ex  sua  colltfiicne,  in  qua  ìl- 
li  locu.n  dederat  iitura  expunx t  .  L  poi  s'  gg  unge  in  una  nota  l'O- 
livieri a  favore  del  stntimento  d  1  Drtt  r  Rasteili  ciò  che  segue  .  In 
Rastell?  'ententiam  manibus  pedis  ne  (ctmedet  quitun>que  Miccio- 
pus  inspexerit  de  bello  Hasdrubans  lib.  IV.  pag    59. 


m 
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$.  VI. 

Si  riferiscono  altre  difficolta  ?  che  tro- 
va ì  Olivieri  fu  Ila  sincerità  della 
lapida  ,  che  fmo  altrettante  per  non 
decìdere  deli  antichità  del  Cafiello 
delle  fìjpe . 


PEr  quanto  apocrifa  egli  creda  questa  iscrizione  Y  incom- 
parabile Sig.  Annibale  Olivieri  di  sempre  chiara  memo- 
ria ,  non  volle  omettere  d   illustrarla    in   ogni    sua   par- 
te ;  forse  anche  ad  oggetto  ,  che  meglio  se  ne  compren- 
desse la  falsità  :  tanto  più  che  egli  chiaramente  rimarca    tutte  quelle 
difficoltà  ,  che  una  sana  critica  ci  può  trovare  per  non  1'  approvare. 
Lascia  egli  di  parlare  della   gente  Accia ,  perchè,  come  dice ,  sperava 
trattarne  a  parte  neh"  opera, che  meditava  degli  uomini  illustri  Pesa- 
resi .  Avesse  voluto  pur  Dio,  che  i  suoi  abituali  incommodi   non   lo 
avessero  frastornato  da  questa  nobilissima  idea  ,  e  che  ci  avesse   do- 
nato alla  luce  un  somigliante  trattato  .     O  qual  giovamento  non   ne 
avrei  avuto  per  la  raccolta  di  tali  uomini  illustri,  che    già   vado   fa- 
cendo !  E  la  Patria  istessa  ne  avrebbe  riportata  gran  lode  .    Ma   che 
giova  a  piangere  quel  che  non  ammette  rimedio  ?    Segue  a  notare  la 
parola  accorciata  PAL.  che  vorrebbe  dire   'Palatina  Tribù  >tà  era  ap- 
punto la  tribù  ,  a  cui  i  Pesaresi  erano  ascritti  .     Ma   poi   s'   arresta 
r  Olivieri  ,  e  fa  le  sue  maraviglie  su  quel  PAT    111.  F.  M.    S'  inge- 
gna di  spiegarlo  in  due  diverse  mankre  ;  ma  nell'  una,  e  neir  altra 
"trova  i  suoi  nodi  .  In  ultimo  vorrebbe  scusare  la  difficile  ,  e   stranis- 
9tn.  IX.  D  d  sima 
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sima  lezione  col  dire  che  sarà  stata  malamente  trascritta  .  Ma  che 
vale  k  scusa, se  dice  apertamente  che  nel  codice  del  Macci  così  sta 
scritto  ?  Se  non  la  lesse  egli  bene, chi  1'  avrebbe  meglio  potuta  leg- 
gale? Pat.  IL  F.  M.  Prompta  esset,  &•  expedita  hit  erpret  atto  (  so- 
no parole  dell'  Olivieri)  Patrono  trium  Familiarum  Monetariorum . 
Sed  quaenam  in  bis  civitatibus  Familiae  monetariormv,  ?  Illud  quoque 
in  mentem  venit  Patrono  Trieris  Famae,iW  quid  simile:  sed  quis  Pa- 
tronos  Friremium  producere  audeat  ?  Fonasse  male  descripta  fuit  In- 
scrìptio ,  atque  ita  emendari  debet  PAT.  COLL.  F.  N.  Patrono  Col- 
legi! labrum  navalium  .  At  ìpse  Macài  codex  habet  Pat.  li}.  F.  M. 
Frustra  igitur  in  hac  inscriptiove  emendanda  laborem  susàpimus  . 

Ninna  difficoltà  incontra  l'Olivieri  nel  PATRONO  MVN1CI- 
PI  N.  cioè  Municipi!  nostri,  Castri  Ripensis ,  da  cui  era  stata  eretta 
a  M.  Accio  L'iscrizione.  Niuna  nel  OB  REST1T.  IN  STLIT.  WD. 
notandovi ,  che  Stlitibus  per  Utibus  solevano  scrivere  gli  antichi ,  e 
che  nel  numero  di  tali  giudici  era  stato  già  M.  Accio  .  Di  più  su 
questi  giudici  aggiunge. -E*  decem  viris  magistratum  buuc  confaste  , 
&  Vetetes  Scrtptères ,  &•  marmerà  antiqua  testantur .  'Non  deest  ta- 
nien  exemplum  IìVlRlSTL;B  IVD  Api d  Gruterump  CtXCLXXVI. 
3  &  un  VIRI  STLiT.B.  VD.  p  CCCCDXXXVt.  7  Ma  le  grandi 
difficoltà  le  ritrova  neìl'AGRVM  METAYR.  BELLCR.  iNCLNDI- 
1S  AM1SS.  e  nella  restituzione, che  ne  fu  fjatta  da  Al  Accio;  sicco- 
me nella  storia  non  sa  trovare  qual  fosse  la  guerra  seguit .  iti  quelle 
campagne  d'un' epoca  corrispondente  al  tenor  della  lapida  ,  e  come 
un  semplice  giudice  fosse  autorizzato  a  fare  un  risarcimento  ,  una 
restituzione  senza  il  consenzo  del  Principe  ;  e  se  questo  ci  fosse  ac- 
caduto perchè  non  se  ne  fosse  a  lui  data  lode  .  1  utte  ragioni  di 
gran  pe^o,  tutte  difficoltà  che  si  superano  difficilmente  ;  e  tutte  de- 
gne deila  gran  mente  dell'  immortale  Olivieri.  Noi  sentiamolo  per 
esserne  meglio  persuasi.  AGRVM  METAVR.  BELLOR.  INCEN- 
DI IS  A. MISS.  Rest'tutum  fujsse  a  M  Accio  dum  Xvir  stlitibus  ju- 
dteandis  esset,  Agrum  Metaurensem  bellorum  incendiis  amissum.  me- 
morat  Ltsc ìptio  Joannes  Petrus  Hiccius  peculiari  dissertatiuncula  mar- 
mor  istruì  iUintravit ..  in  qua  M.  hunc  Acciiun  co£vum  Aureliano  con- 
stitutbat)  ab  toque  restitutum  vokbtit  Agrum  Metaurensem  amissum  , 

seii 
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seu  direptum,  &  dèsertum  bellorum  incendtis,  qu<e  ab  Aureliano  gesta 
■funt  cum  Àiarcomamiis ,  quos  Me  demum  circa  Mctaurum  profiigavit . 
tam  J  canni  Pillo  Fanensi  nuncupavit ,  a,  quo  plurlbus  sane  laudibus 
est  ornata,  ut  ex  ejus  epìstola  constat  ,  cujus  exemplum  habeo.  Porro 
in  ptrquirenda  Rìccii  commentatione  operam  perdidi,  nec  dolet ;  q'uis- 
quìs  emin  antìquitatìs  studi/s  Instruclus  contendet  Inscriptionem  Aure- 
liano vetustìorem  esse,  siquidem  genuina  siti  Nani,  ut  verum  fatear, 
h£ret  hi  e  mi  hi  a  qua ,  ne  Mac  cium  falsi  arguam  .  Equid  em  restituì  io 
Jgrl  Metaurensis  bellorum  incendili  amìssi  ,  &"  publicorum  vetfiguli- 
um  conservatio  ejus,  qui  litibus  judicandis  tantum  prosit,  munerts  fi- 
fies  longe  excedet;  neque  enìm  pr£cipua  h£c  Prìncipatus  cecon^mia  ad 
privatarum  causar um  judicem  ex  officio  pertinet  ;  Qnod  si  forte  M. 
Accio  id  a  Principe  Juisset  InjunBum ,  &  Principem  laudasset  inscri- 
ptio.  Pr <etere a  qu<znam  unquam  bella  agrnm  Metaurensem  devastare 
potueruntì  Docere  illa  debuerat  Macchis  ad  sui  lapidìs  fidem  tuen- 
dam.  Aure  li  ani  enìm  tempora,  qti£  Riccins  somniaver  at ,  Palatina  tri- 
bus  additlo  satis  superque  excludit .  Mitto  M  Acàum  nullo  cognomi- 
«e  ;  mitto  alia ,  qua  in  re  nìmirum  darà  piget  jam  congerere . 

Finalmente  ,  avendo  parlato  delia  distruzione  del  Castel  delle 
Ripe  ,  e  della  origine  rispettiva  dì  Castel  Durante  con  quella  erudi- 
zione ,  di  cui  mi  sono  io  profittato  più  sopra  ,  così  conchiude  1'  il- 
lustrazione del  marmo  .  PQSS.  ET  IhCOLAE  Possessorum  nonine 
Decuvienes  intelligì  ut  plurìmum  solere  animadvertit  ci  Gorius  in  an- 
not.  ad  Colteci.  Don.  In  hac  vero  ìnscrìptione  intelligi  vidtntur  qui- 
cumque  ìi  fuerint ,  qui  Metaurensem  agrum  possidebant . 


Tom.  IX. 
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§.  VII 

Cajìel  Durante  fu  conceduto  dal  Pa- 
pa in  Vicarìa  alla  famìglia  Bran- 
ca h  ani . 


Aputa  la  origine  di  Caste/  Durante ,  non  lasciamo  di  vederne 
ancor  le  vicende,  che  accaddero  sul  dominio  di  esso  .     Egli 
è  g  à  fuori  di  controversia  ,  che  il  dominio  utile  ,  e  diretto 
di  questo  Luogo  apparteneva  alla  S.  Sede, e  per  ciò  fu  mol- 
to a  cuore  al  Papà,  che  venisse   rifabbricato  ,    come  già    vedemmo  : 
11  Papa  adunque  ,  che  n'  era  il  Padrone    il    concesse   in  Vicarìa  per- 
petua a  Brar.caleone  figlinolo  di  Arimano  di    Almerigo   nel  1284.  ,  e 
per  ordine  di  lui  ne  fu  investito    dal    comendato    Guglielmo  Durante 
Legato  della  Piomagna  .     In  seguito  di  tale  investitura  i    Signori    di 
tal  famiglia  presero  occasione  del  loro  ingrandimento  ,   facendosi  pa- 
droni anche  de'  convicini  luoghi  ,   come  accadeva    secondo   il    costu- 
me che  'orreva  in   quel  tempo  .     lo, che  ho  tratte  queste  notizie  dal 
Sanso  vino  (5)  colie  stesse  sue  parole  il  racconto.,,    Accresciuto  gran- 
„  demente  di  popoli,  e  di  riputazione   (Castel  Durante);  tu  gover- 
„  nato  dalla  Famiglia  de'  Branca-leoni  antica  ,  ed  illustre  •>  per  uomi- 
„  ni  ,  e  per  titoli  di  onori  ,  ne'  tempi  andati  ,  come  Vicarj  di  San- 
„  ta  Chiesa  .     I  quali  allargando    il    dominio    loro  per  ogni  verso  , 
„  vennero  tanto  grandi  ,  che  competerono  con  la  famiglia    di  Mon- 
„■  te -Feltro,  padrona  allora   di  Urbino,  e  di  molte  altre  Terre  ,   e 
,,   Castella  ,  come  s'  è  détto  nella  descrizione  di  quella  famiglia  y  e  si 
„  apparentarono  con  essa  \  e  con   essa  parimente   guerreggiarono  di- 

„  ver- 
te) Oper.  cìt.  pag.  jj6. 


PICENE  ..  su 

.,  verse  volte  ,  siccome  per  le  memorie  auriche  apparisce  .     Concio- 

„  sia  che  i  Brancaleoni  furono  Signori  di  Castel  Durante  ,  di   Merca- 

„  teilo  ,  di  Castellunaro  ,  di  Sasso  Corba  ro  ,   e    si  distendevano  fino 

„  a  Santa  Agata  ,  alla  Selva  piana  ,  alia  Bilia  di  Rajniero,  di  Mon- 

„  teoriolo  ,  a  Pignana  ,  a  Macerata,  a  Gatta ja,  e  Timilbitona , e  Sa- 

„  vina  ,   come    si    legge  in  una  declaratoria  della    Massa  Trebaria  } 

„  latta  da  Papa  Nicola  Quarto  1'  anno  12,88. ,  ed  ebbero    Castel  Pe- 

„  coraro  ,  il  Piobito  ,  dove  si  veggono  diverse  vestigie  di  castelli,  e 

„  fortezze  disfatte  ,  e  disolate  ;  Rocca  di  Leonello  col  suo  contado  , 

w  Monte  Guerrino  ,  Secchiano  ,   la  Carda  ,   ed  altri  ,   che    lungo  sa- 

„  rebbe  a  dire  .     De'  quali  il  più  antico  fu  il  Piobico  ,  o  Publico  , 

„  posto  sul  fiume   Candigliano  ,  che  nasce  sopra  Scalocchio  :  e   tras- 

„  correndo  per  molte  miglia  per  la  valle  detta  anco   essa   di    Candi- 

„  gìiano  ,  arriva  a  questo  Castello  .     Parte  del  quale  è  riposto   nella 

n  Diocesi  di  Urbino  ,  partito  dal  fiume  che    vi   passa   per   mezzo,  e 

„  parte  nella  Diocesi  di  Cagli  (6)  in  una   pianura    molto    fertile  ,    e 

,..  commoda  .  ma  poca  e  stretta  ,  rispetto  al  luogo ,  ed  alla  gente  che 

„  vi  abita ,  essendo  assai  ben  bastionato  da  monti  all'  intorno  molto 

„  alti,  nelle  cui  pendici  vi  si  raccoglie  per  utile  di  qUe*  popoli  tan- 

„  ta  copia  ii  Scoiano  ,  che  con  1'  a;uto  de' guadi  ,  supplisce  ed  avan- 

„  za  anco  al  sostegno  di  quella  gente  .    Montando    poi   dal   Piobbico 

„  al  Monte  Nerone  ,  vi  si  veggono  lontano  un  miglio  in  un'  aspra, 

„  e  tembil  collina  ,  vestigi  d'  un  ricco,  grande,  e  bel  palazzo,  o  for- 

„  tezza,  eh'  la  si  sia  .     Dove  appariscono   ancora   scolpiti  in    pietra 

„  viva  diversi  Grifoni  ,  in  segno  che  i  Brancaleoni  erano  in  que' tem- 

„  pi  affezionati  a  Perugini  .  E  andando  più  oltre  apparisce  la    Rocca 

„  di  Leonello,  che  ha  sotto  di  se  un  bel  contado  con  numeroso  vil- 

„  laggio  ,  se  ben  riposto  fra  Monti  ;  e  oltre  a  ciò  Monte    Guerrino  9 

„  ed  airi  luoghi  fertili  ,.  e  buoni  . 


§  VUL 


(■&)  Psrta   pia   il   Sanfovine-  &■  ciò  che     csaS  fetta  per  anche  Cittì, 
eia  a  seaipi  fuoi  ,.  che  Catìei   Durante  noa 
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$,  Vili. 

Si  danno  le  notizie  della  Cafa 
Brancaleonì ,  che  fi  trovano  nel 
Sanfuvino . 


'  Una  casa  tanto  potente,  come  già  sentimmo  esser  stata 
ia  Brancakonì ,  e  d'  una  casa,  ch'ebbe  ?anta  influenza 
sopra  i  luog-M  della  Massa  Trebaria,  è  ben  sapere  le 
maggiori  notizie  che  si  possono  .  Noi  però  non  ci  di- 
partiremo dal  S^nsovino,  ii  jaale  nel  citato  luogo  così  segu  a  par- 
larne. „  Ora  qual  fosse  la  origine  di  questa  famiglia  è  diffidi  tosa. 
„  il  poterlo  affermare.  Per  ciò  che  le  opinioni  sòci  vane,  non  pur 
„  degli  scrittori,  ma  de' medesimi  Branca/coni,  i  quali  però  per  la 
,,  maggior  parte  affermano  per  tradizióne  a >  uta  di  mano  in  mano 
.3,  da  loro  antenati  ch'essi  vennero  di  Germania  con  un  Imperadore 
„  1  ed  sco,  ma  non  dicon  qjial  fosse  i'  (mperadore  Altri  vedendo, 
„  che  sono  stati  sempre  Gu.»fì,  e  difensori  della  Chiesa,  dissero  ch'es- 
„  si  vennero  in  Italia  con  Pontefici  oltra  monta  ni,  o  che  furono  man- 
„  dati  da  loro  d'Avignone  per  loro  Capitani;  cosa  del  tutto  contra- 
„  ria  al  vero;  perciocché  la  corte  Romana  fu  trasportata  in  Fran- 
„  eia  l'anno  1305.  e  la  casa  Brune  ale  on  a  l'anno  1284.  governava  Ca- 
„  stel  Durante  come  Vicarìa  nella  persona  di  Brancaieone  d'Armanno. 
„  Della  quale  l'anno  1315  avendo  i  popoli  di  Cagli  ,  e  d' Ugubbio 
„  guerreggiato  insieme,  elessero  per  giudice  nel'e  toi  d'ffèrenze  Mo- 
„  naldo  di  Oddone  de'  Brancaleoni  di  Castel  Durmte  ,  quasi  dicat 
,,  ch'era  ddla  prosapia  di  quelli,  ch'erano  di  Castel  Durante.  Altri 
„  poi  dicono,  che  furon  condotti  da  Martino  IV. Francese  l'ani  0  1280. 

„  e  an- 
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„  e  anco  questo   è   falso  ,   essendo  prima   ricordati   nelle    scritture   i 
„  Brancaleoni ,  che  '1  detto  Papa ,  ed  altri  da  Innocenzo  V.  o  da  Ur- 
9,  bano  IV.  o  da  Clemente  V.  E  fu  anco  chi   disse  ,  eh'  essi   furono 
„  proprj  di  Bologna,  per  la  qual  passando   Papa   Martino   fu   allog- 
„  giato,  aiutato,  ed  accompagnato  dà  un  Bartolommeo  Brancaleone ; 
„  il  quale  il  Papa  volendo  gratificare,    creò   Senatore   con   displicen- 
„  za  del  popolo  Romano  >  che  si   levò  a   rumore   perciò   che   allora 
,,  non  si  dava  quella  dignità  a  forastieri,  onde    lasciato  1*  uffizio,  fu 
„  fatto  Vicario .  Ma  in  qualunque  modo  si  sia  questo  fatto  ,  chiara 
j,  cosa  è ,  che  essi  erano  Italiaai ,  quando  fu  fabbricato  Castel  Durante  ; 
;,  e  ch'essi,  e  loro  successori  furono  e  Guelfi,  e  Imperiali  ,  secondo 
„  le  occasioni ,  che  correvano  in   quelle    età  ;.  siccome   si  vede  anco 
„  oggi  in  diverse  famiglie,  gli  uomini  delle  quali   in   un   tempo  me- 
„  desirno  servirono  chi  gì'  Imperiali ,  e    chi  i   Francesi  ,  tratti   o  dai 
„  fini  loro,  o  dagli  umori, che  essi  hanno,  o  dall'affètto  che  gli  porta 
v  a  così  fare,  ed  è  parimente  chiaro,  che  essi  a  lungo  andare  si   di- 
„  visero  in  più  rami;  per  le  divisioni   de  i    beni   fatti   fra   loro  ,  le 
„  quali  sena' alcun  dubbio  debilitano  le  ricchezze,  e  la  potenza  delle 
„  case  y   e  distruggono     finalmente  i   grandissimi  stati  ,   riducendoli 
„  a  grado  privato.  Delle  quali  divisioni  variarono  anco  Tarmi,   e   le 
„  insegne  loro ,  acciocché  per  la  differenza  fossero  conosciuti  l' un  ra- 
„  mo  dall'altro.  Conciosia  che  quei  di  Castel  Durante  ,   siccome  vi 
„  si  vede  in  molti  luoghi,  e  molto  più  in  S.  Angelo,  e  nella  Chiesa, 
$,  e  nel]'  Archivio ,  e  nella   campana   pubblica  ,   e  nelle   sepulture   in 
„  Mercatello,  hanno  il  Leon  rampante,  fermato    di   dietro   con   una 
„  zampa;  e  con  l'altra  un    poco  elevata  -r  delle  quali  una  è   quasi 
„  tutta  coperta  da  una  sbarra ,  che   passa   da   sommo  ad  imo  .  Ma 
„  quei  della  Rocca ,  e  parte  quei   del  Piobbico ,   non  portano  altro 
„  che  la  Branca  con  una  Croce  bianca  di  sopra.  E   quei  di   Merca- 
„  tello  usano  la  bianca  schietta,  e  quei  del  Piobbico   della   linea   di 
„  pazzo  usano  per  lo  più  il   Leone  intero  senza   la  sbarra  ,   con   la 
„  croce  di  sopra  :  quantunque   abbian   fra   loro   la   sbarra.   Fanuzio 
,,  Campaio  favellando  di  questa  casa  nel  IV.   libro  ,   la   mette   nella 
„  Città  di  Cagli,  nobile,  amica,  ed  illustre,  e  piena  di  cose  nota- 
li '  „  bili 
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„  bin  ,  e  recondite,  e  degne  di  considerazione,  come  m'  ha  riferito 
„  più  volte  Roberto  Luzj  giovane  di  pellegrino  spirito,  e  di  vivacis- 
„  simo  ingegno,  e  gentiluomo  di  quella  città.  E  nel  V.  libro  fa  me- 
„  moria  d'  un  Landro  Brancaleoni  ,  o  Leandro ,  onorato  Capitano 
„  di  que'  tempi  "  .  Seguono  nel  .Sansovino  i  più  illustri  soggetti  che 
uscirono  da  \ma  tale  famiglia;  ma  è  soverchio  ch'io,  li  riferisca ,  sic- 
come non  appartengono  a  quest'uopo. 

$   IX. 

Chi  fuccedejfe  nel  Vicariato ,  morto  il 
primo  ir?  ve  flit  o  .  Rivoluzioni  che  ac- 
caddero ai  Brancaleoni  fono  la  le- 
gavone  del  Cardinale  Egidio  Al  bar-. 
noTjj . 


L  secondo  ad  avere  la  Vicarìa  di  Castel  Durante  dopo  \\  pri- 
mo investito  fu  Branca  di  lai  figliuolo,  detto  anche  il  Bran- 
cane  dà  Castel,  Durante  .  Costui  fu  molto  accorto,  e  sapeva 
far  molto  bene  i  fatei  suoi  .  Alla  naturale  destrezza  accosta- 
va uno  straordinario  valor  militare  a  segno  che  si  faceva  anche  rispet- 
tare ,  e  temere  .  Questa  felice  combinazione  gli  diede  motivo  a  po- 
tersi ingrandire  ,  ma  1'  ingrandimento  gli  cagionò  poi  una  maggiore 
disavventura  .  11  tutto  per  altro  seguirò  io  a  narrare  colle  parole  del 
Sansovino  ,  come  abbiamo  fatto  rin  ora  .  „  Di  lui  (  Brancaleone 
,,  primo  Vicario  di  Castel  Dorante  per  la  S.  Sede  )  nacque  Branca, 
„  dette  anco  il  Brancone  da  Castel  Durante  :  guerriero  accorto ,  e  va- 
„  loroso  i  e  Signore  di  molto  dominio  i  il  quale  si  distendeva  fin  di 

»  là 
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„  la  dal  fiume  Arimini  detto  Mareechia  ;  e  il  quale  fece  acquisto  di 

„  Mercatello  ,   come   scrive  Guarniero  Marciano   da  Ugubbio  ,   nella 

„  sua   istoria   in   questa  maniera  ,   che  avendo  Nicolò  ,   e  Francesco 

,,  della  Faggiuola  tolto  Mercatello  a  Castellani  ,  che  n'  erano  padro- 

„  ni ,  e  trovandosi  Branca  a  S.  Angelo  con  le  sue  genti  per  dar  soc- 

„  corso  a  quel  luogo  ,  fu  chiamato  da  gli  uomini   di   Mercatello  che 

„  gli  si  diede  :  e  scacciarono  quei  della  Faggiuola  1'  anno  1377.  onde 

„  ne  nacque  la  guerra  fra  i  Castellani,  e  Brancaleoni  l'anno  78.,  ma 

„  interpostisi  i  Perugini, si  fece  la  pace;  e  poco  prima  Galeotto  Ma- 

„  latesta  aveva  lungamente  guerreggiato  co  i  Conti  d'  Urbino  ;  e  con 

„  Nicolò  T  anno  1359.   col   quale   fece  pace  ,   e  parentado  nel  detto 

„  anno  ;  perchè  tolse  una  Nipote  del  detto  Conte  per  Gentil  suo  R- 

„  glio  ;  e  un'  altra  già  per  avanti  stata  maritata  a  M.  Limone  ,   e  ri- 

„  rnasta  vedova  la  tolse  Pier  Francesco  altro  suo  figliuolo  .  11    quale 

,,  accordo,  e  parentado  ,  dispiaciuto  molto   al   Cardinale  Egidio  Ca- 

„  ri  ilo  Legato  del  Papa  in  Italia,  coma  quello  ,  che  era  nemico  de- 

„  i  Regoli  ,  come  esso  diceva  ,  mandò  per  Branca  ,  e  nel  medesimo 

„  tempo  mandò  genti  per  togliergli  S    Angelo  ;  ma  Brama  le  ruppe; 

„  e  Nolfo  fu  astretto  a  dare  in  mano  al  Legato  il  Veglio  ,   Castello 

,„  sopra  il  Parco  per  far  la  guerra  di  Castel  Durante;  e  vi  pose  l'as- 

„  sedio  ,  che  durò  lungo  tempo  ,     Ma  Branca  fatto  accordo  col  Le- 

„  gato  ,  gli  lasciò  il  suo  dominio  ,  e  si  appresentò  al  Legato  di  An- 

„  cona  ,   dal   quale   fatto   prigione,  fu  mandato   a   confini   con  Pier 

„  Francesco  suo  figliuolo  a  Bologna  ,  e  ÌSiccolò  Filippo  ,  eh'  era  l'  al- 

„  tro  ,  ebbe  il  bando  dalle  Terre  della  Chiesa  ,    e    Gentile   fu  conrì- 

„  nato  a  Verona  .     E  poi  che  il  Legato    ebbe  occupato  ogni   cosa., 

„  tolse  anche  lo  Stato    a    Felrreschi  ;  ma   non  andò  molto  ,    che   i 

„  Brancaleoni ,  e  i  Feltreschi  riacquistarono  il   tutto  .     De'  Figliuoli 

„  di  Branca  Pier  Francesco  ebbe  per  occasion   della  moglie  M.  Lu- 

„  pjme   Castel  (  anzi  Terra  )    nella  Marca  ,   che  poi    gli  fu   tolto  da 

„  Pandolio  Malatesca  1'  anno  1393.  Questi  fu  molto  amico,   e  fami- 

„  li  are  intrinseco  di  Papa  Bonifacio  Nono  ;   il    quale  in  un  Breve  Io 

„  chiama  Principe  ,  Domicello  ,  e  Senator  di  Roma  ;  e   concedutoli 

,,  molti  privilegi,  liberò  a  sua  istanza  la  Badìa  di  Castel  Durante  dal- 

■3,  la  soggezione  d'  ogn'  altra  Prelatura  ,   da  quella  del   P°nterke   in 

E  e  »  fuo- 
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},  fuori  ,  dandole  autorità  di  poter  conferire  alquanti  di  c^e'  tereficj 
„  che  tVz  aveva  sotto  la  sua  obbedienza  j  facendola  Badia  mitriata, 
„  quasi  con  dignità  Episcopale  „  . 

$   X. 


Altri  Brancaleonì  Succeduti  netta  Vi- 
carìa dì  Caftel  Durante.  Nuove  ri- 
voluzioni  per   cui    ne  furono   fpo- 


gitati . 


L  terzo  dei  Branealeoni,  che  tenesse  la  Vicarìa  di  Castel  Du- 
rante fu  il  figliuolo  di  Branca  chiamato  Gei  file ,  di  cui  già 
si  parò  ne'  precedente  paragrafo  .  Questi  fu  un'  Uomo  di 
molto  credito  ,  siccome  troviamo  che  nel  1387  insieme  con 
Nicolò  Filippo  alto  di  Jui  Iratello  fu  eletto  arbitro  a  decidere  le  dif- 
ferenze del'a  guerra  nata  fra  i  Castellani  ,  e  gli  Ubaldini.  Da  que- 
sto Gentile  ne  nacquero  due  figliuoli  chian  ati  Monaldo,  Y  uno,  e 
jilthcr go  i'  aìtro  ,  e  questi  successero  nella  Vicarìa  di  Castel  Duran- 
te Ma  dandosi  o^m  giorno  ad  aggr«vtre  il  popolo  con  delle  anga- 
ri ,  e  a-.p' rtan.  osi  n  guisa  da  non  tirsi  amare  da  esso ,  ricorse  que- 
ste* alia  protezione  del  Duca  Gitidwitonio  di  Urbino,  il  quale  colla 
jrtlheoza  del  Papa  M<  rtino  V.  che  n'  era  il  Padrone,  li  speglio  d* 
ognj  dominio,  e  r  t<  rnato  Caste  1  Durarte  sì  nel  diritto,  che  nell'u- 
tile dominio  cielia  S  Sede, ne  diede  questa  V  investitura  al  medesimo 
Cuidanrorìo  dipo  tre  anni,  che  l'aveva  ricuperata.  Questo  avve- 
nimento si  t«"vca  neila  stona  delie  Zecche  di  Gubbio  dal  ch.;  S'^ror 
Ciin  Beposa'fi  quando  parla  di  Guid'  Antonio  Vili.  Conte  di  Urbi- 
no (7;  culle  seguenti  parole  . 

(7)  Tom.  I.  pag.  134. 
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„  L'  anno  1423.  fu  chiamato  il  Conte  Guid'  Antonio   per   mez- 
„  zo  degli  Ambasciadori  da  quei  di  Castddurante  ,  oggi  Città  d'  Ur- 
„  bania  ,  che  volendoli  Monaldo  ,   e   Almerico    Brancaieoni  ,   che    :a 
„  dominavano  ,  aggravare  oltre  il  dovere  ,  s'  offerirono  darsi  sotto  il 
„  dominio  di  lui  ,  come  fecero,  col   quale   formarono   alcune   condi- 
„  zioni  ,  che  ancora  si  leggono  'nelF  archìvio  di  quella        Sebbene  al- 
„  tri  vogliono,  che  Guidantonio  lo  pigliasse  per  la  Chiesa,  sotto  la 
„  quale  stato  circa  tre  anni  ,  ne  fosse  poi  investito  dà  Papa  Martino 
„  V    per  se,  e  suoi  successori,  come  apparisce  dai  privilegi,  ed  istro- 
v  menti  esistenti  in  detto  archivio  ,  come  -si  asserisce  da  Giulio    Ce- 
„  sare  Scirri   scrittore  delle  vite  de'  Principi  d'  Urbino  ,    la    cui  sto- 
„  ria  più  fiate  vien  citata  dal  Gucci  ,  da  me  però  non  veduta  „  .  In 
seguito    di  questo    spoglio  ognun  vede    bene  ,    che    dai    Brancaieoni 
contro    i   Feltreschi  ,    rotta   ogni  amicizia  ,  si   doveva    anche    covare 
dell'   odio  ,    e    del  rancore ,  che    diedero  chiaramente  a   vedere  colle 
incursioni  ,   che    andavano     facendo    sulle  giurisdizioni  di    casa    Fel- 
ina ,    prevalendosi   di    quella    poca    forza, che  poteva  essere  ad    essi 
rimasta  col    possesso    di   Sassocerbaro ,   /  unetno  e  Montelocco  loro  feu- 
di ,    ma  nel    1430.  convenne    che   perdessero  questi  ancora  .  Ma  con 
tutta   questa   perdita  vi    fu    mezzo   da    riunire  gli  animi  dei  Branca- 
leoni    coi  Feltreschi  ,   e  fu    il   matrimonio,   che  Guidantonio  si    stu- 
diò di  conchiudere  tra  Federico  poi    Conte    di    Monte  Feltro,    e    li. 
Duca  di  Urbino  suo  figliuolo  naturale  ,  natogli  con  una  Femmina  del- 
la nobilissima  casa-Ubaldini  dalla  Carda,  celebre   per  i    valorosissimi 
guerrieri ,  che  ha  dati  in  luce  ;  e  legittimato  da  Martino  V  1'  anno  1425. 
con  Gentile  fig  liadi  Bartolomeo  Brancaieoni ,  e  di  Giovanna  di  Beltrano 
Alidosi  Signore  d!  Imola ,  che  era  unica ,  ed  erede  perciò   dei    luoghi 
restati  al  Padre  ,  che  era  S    Angelo  in  Vado  ,  Mercatello  ,  ed   altri 
venti  castelli  .  Noi  intanto  conchiuderemo  questo  paragrafo  coli'  in- 
serirvi T  albero  geanologico  di  tutti  i  Brancaieoni,   che  in    titolo  di 
▼icarj  per  la  S.  Sede  Apostolica  hanno  ritenuto  Castel  Durante. 
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Albero  geanoìogko  dei  Signori  Bran- 
calzoni  5  che  ritennero  in  Vtcarta 
per  la  S.  Sede  Caftel  Durante . 


On  sarà  discaro,  io  credo,  cha  qui  si  riferisca  l'albero 
geanologico  di  questi  Brancaleoni  Vicarj  per  la  S  Sede 
di  Castel  Durante,  come  si  ricava  dal  citato  Sa nsovini  , 
essendo  cosa  troppo  interessante  il  vederlo  a  colpo  d'oc- 
chio (  siccome  si  potrebbe  ricavar  facilmente  dal  fin  qui  detto  )  per- 
chè così  a  colpo  d'o:ch!Q  si  vede  la  s^ccession  del  dominio  su  di 
questo  Luogo  dall' epoca  della  sua  fondazione, che  fu  nel  1284.  incir- 
ca, fino  al  1430. 

BRANCALEONE 
Figlio   di    Arimana  di  Almer>go  inveito   della   Vicarìa    perpetua    da 
Mattina  IV.  per  mezzo  di  Guglielmo  Durante  nel  4284. 


BRANCA 

spogliato  della  Vicarìa,  dai  Cardinale  Aibsrnozzi,  ma  che   poi   susse^ 
guentemente  riacquistolla 

GENTILE 


'  I 

MONALDO  ALMi_R>GO 
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§ .  XII. 

Del  dominio  dei  F  ti  treschi  fopra    Ca- 
fiel  Durame . 


N  vigore  della  investitura,  eh?  il  Papa  Martino  V.  concesse  a 
Guidantonio  Vili.  Conte  di  Urbino,  passò  alla  casa  Feltresca 
il  dominio  di  Castel  Durante,  e  il  medesimo  Papa  nel  1429. 
per  l'affetto,  che  gli  portava  atteso  il  suo  gran  merito  auten- 
ticò, e  confermò  al  medesimo  tutte  le  Città.,  Terre,  e  Luoghi,  eh' 
egli  possedeva  con  titolo  di  Vicario,  spettanti  alla  S  Sede,  e  lo  co- 
stituì insieme  Feudatario  della  S  Chiesa  colla  conferma  insieme  di 
tutti  i  privilegi,  e  grazie  altre  volte  da  lui,  e  dagli  .altri  antecessori 
al  medesimo  concesse . 

A  Guidantonio-  successe  Odimttomo .  figlio  legittimo  di  Guidantonio, 
il  quale  per  altro  finì  presto,  e  malamente  i  suoi  giorni,  in  età  cioè 
di  soli  diciott'anni. 

In  seguito  d'una  tal  morte,  ed  in  vigore  del  testamento  del  Pa- 
dre ricaddero  le  Signorie  all'altro  Figlio  naturale,  ma  legitimato  Fe- 
derico Conte  già  di  Montefeltro ,  e  il.  Duca  di  Urbino  .  Uomo,  il 
quale  seppe  col  suo  valor  militare,  e  colle  altre  virtù  compensare  la 
cattiva  memoria,  che  restava  del  di  lui  Fratello  Oddantonio. 

Questo  degno  Principe  ebbe  figliuolo  legittimo  Guidubaldo  I.  Du- 
ca 111  di  Urbino,  che,  essendo  nato  dalla  Signora  Battista  d'Alessan- 
dro! Sforza  Signore  di  Pesaro,  era  perciò  Nipote  di  Francesco  Sfor- 
za Duca  di  Milano.  Ritenne  ancor  questi  la  Vicarìa  di  Castel  Du- 
rante, e  la  ritenne  fino  alla  morte,  che  avvenne  nell'  anno  1508. 
agli  11.  di  Aprile  di  sua  età  anni  38, 

S. 
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Si  cstinse  in  questo  Principe  la  nobilissima  ,  ed  antichissima  Fa- 
miglia de'  Conti  di  Montefeltro  ,  siccome  mancò  senza-  lasciare  suc- 
cessione; ma  avendo  egli  avuta  una  Sorella  maritata  a  Giovanni  del- 
la Rovere  Signore  di  Sinigaglia  ,  e  Prefetto  di. Roma  ,  da  cui  era 
nato  un  figlio  per  nome  Francesco  Maria  ai' 25.  di  Marzo  del  1490. 
fu  questi  adottato  per  figlio  da  Guid'  Ubaldo  anche  per  le  premure, 
che  ne  mostrò  il  Papa  Giulio  II  di  lui  Zio  ,  il  quale  a  tale  effetto 
vi  aveva  spedito  il  Nunzio  ,  e  morto  Guidubaldo, egli  successe  nella 
Signoria  di  Caste/  Durante  egualmente  ,  che  del  Ducato  di  Urbino  , 
e  di  tutti  gli  altri  lurghi  annessi  ,  ed  egli  lo  ritenne  fino  alla  morte, 
che  accadde  al  primo  di  Ottobre  dei  1538.  senza  parlare  per  altro 
delle  novità,  che  successero  nel  tempo  del  suo  governo  per  conto  di 
Lorenzo  de'  Medici  ,  che  sarebbe  cosa  assai  lunga  il  ricordarle. 

Seguita  la  morte  del  Duca  Francesco  Maria, nacquero  dei  torbi- 
di sulla  successione  al  Ducato  per  conto  di  quello  di  Camerino  ,  su 
di  cui  credeva  di  averci  le  sue  pretenzioni  il  detto  Francesco  Maria, 
come  marito  d'  una  Varani, e  il  di  lui  figlio  Guid'  Ubaldo  secondo, 
temendo  di  non  restar  senza  1'  uno  ,  e  senza  1'  altro  ,  venne  ad  un' 
accordo  con*Paolo  111  ,  e  restituito  il  Ducato  di  C  merino  alla  Chie- 
sa ,  resto  Duca  di  Urbino  ,  e  rispettivamente  Vicario  di  Castel  Du- 
rante colla  piena  approvazione  del   Sommo  Pontefice. 

Lasciò  Guid'  Ubaldo  li.  la  successione  nella  persona    di  France- 
sco Maria  II.  nato   da  Vittoria    Farnese  Sorella   di   Ottavio  Duca   di 
Parma  ,  e  di  Piacenza  ,  nato  ai  20.  di  Febbraio  d/1   1549  ,  e  questi 
portò  tant    s fletto  a  Castel  Durante  ,  che  se  lo  scelse  per  suo  luogo 
di  dimora  fin  dal  1607.  ,   ed   ivi  finì  gli  ultimi  suoi   giorni  ai  28    di 
Aprile  del  163 1.  A>  suo  corpo  tu  data  onorevole  sepoltura  nella  Chie- 
sa del  Crocmsso  ,  fuori  di  Castel  Durante  ,  come  egli  aveva  ordina- 
to nel  suo  testamento,  che  si  tacesse  ,  colle  seguenti  parole  :  Q/iand» 
piacerà  a  S.  D.  M   che  passi  da  questa  all'  altra  vita  vuol  esier  se- 
polto nella  Chiesa   dei   SS    Crocifisso  fuori   di   Castel  Durante  per  la 
strada  che  va  al  Barco  sotto  la  Pila  dell'  acqua  santa  con  una  pietra 
itera  sopra  alla  Sepoltura  senza  vermi'  ornamento ,  ma   solo  coli'  iscri- 
zione .  0  epitàffio  già  ordinato  .  coli'  obbligo  ,  che  per  un'  anno   contie- 
nilo vi  si  dica  ogni  giorno  una  Messa  per  f  Anima  sua  .     Riconobbe 

anche 
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anche  con  de'  Legati  le  case  Religiose  di  Castel  Durante,  frale  qua- 
li il  Convento  de'    PP.    MM.   Osservanti  ,   ai   quali   lasciò  egli  scuti 
cinquecento  per  la  Sacrestia,  fabbrica  del  Convento, Spezieria,  e  per 
altro  che  si  permetta  ,  siccome  per  istituto   non   possono  essi   Padri 
possedere  .     E  in  oltre  fece  il   seguente  legato  a   favore  de'  Cherici 
.Minori  del  Croci  risso  dello  stesso  Luogo  .  „  Ai  Preti  Cherici  Minori 
Regolari  del  Crocifisso  di  Castel  Durante   lascia   e  concede  tutta  la  li- 
breria de'  libri  stampati  ,   che   ha  a   Castel  Durante  con  la  stanza  , 
scanzia  ,  e  luogo  dove  sono  comprese  le  due  camerette  contiene  di  so- 
pra con  r  entrata  ,  e  scale  da  poterci  andare  ,  e  up\  altro  di  sotto  , 
dandogli  facoltà  ,  che  dopo   la  sua   morte   di  propria  autorità  ,   e  per 
loro  stessi  ne  possano  prendere  il  possesso  con  obbligo  però  di  mandare 
quanto  prima  ,  e  incontinenti  nella  libreria  d}  Urbino  tutti  i  MSS  ,   e 
disegni  che  vi  sono  a  spese  dell'  Erede, e  dì  più  di  non  mai  muoverla 
o  levarla  o  tutta  ,  e  parte  ,  benché  picciola  da  detto  luogo  ,  conducen- 
dola altrove  ,  sotto  pena  della  perdita  dì  essa  in  caso  di  contravenzio- 
ne  .     ÌSel  qual  caso  l'  applica  ,  lascia  ,  e  concede  alla  Compagnia  del- 
la Grotta  d'  Urbino  ,  alla  quale  sieno  tenuti  detti  i-reti  di  dare  quel- 
lo di  più  ,  che  eggi  si  dà  all'i  due  di  loro  ,  che  oltre  al  numero  di  sei 
si  sono  accresciuti  per  .la  cura  ,  e  custodia  della  stessa  librerìa  .     Ri- 
conobbe ancora  il  Pubblico  del  luogo,  a  favo;  e  del  quale  fece  questo  Le- 
gato .'  Alla  Comunità  di  Castel  Durante  lascia  mille  scudi  con  peso  dì 
far  dire  nel  giorno  che  S.  A.  mancherà  in  perpetuo  una  Messa  grande 
e  dodici  basse  per  F  Anima  sua  nella  Chiesa  del  Crocifisso  ,    dove  sarà 
sepolto  il  suo  corpo  .     Menta  in  fine  di  riferirsi  dove,  e  da  chi,  e  in 
presenza  di  quali  testimonj  fosse    scritto   questo    testamento  ;    il  che 
faremo  col  trascriverne  le  stesse    parole  .     Aduni  fa&vm  ,  &    condi- 
tura testamentum  per  prafatum    Serenissìmum   D.  I estatorem  proprio 
illius  ore,  scriptum  vero  ,   rogatum  ,    &    stipulatimi  fiat  de  mandato 
suae   Celsitudinis  per  me    Franciscum   Mari  a  m    Rainaldum  Notarium 
Publicum   Durantinum  in  Territorio  Durantis  in  loco  nuncupato  il  Bar- 
co  in  Coenohio  Fratrum   Strióiioris  Observanti£  S.  Francisci  in  mansione 
Bìblìothec£  juxta   sua  notissima  latera  £tc.  anno    a    SS.  ìiatìxìtate  D. 
N.Jesu  Christi  Miti    sexcentes    vìgesimo  septimo  Indici.  Decima    Pont. 
Max.  die  'vero  duodecima  Mensìs  Augusti ,  prasentibus  ibidem  RR.  Pa- 

tribus 
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tribus  Tratte  Thùma  Bonicello  de  S.  Agata  Guardiano ,  F  Jo  Papi- 
sta Blaniutio  de  Monte  Bodio  ,  ¥.  Thoma  Col/alto  de  Calilo  *  F.  Faci- 
fico  Mazzolilo  de  Belvedere ,  &  F.  Julio  Archangelo  de  Mondulfo  om- 
nibus Fr atrio us  Ord'wis  S.  Francisci  de  striiliori  Qbservantia  Sacerdo- 
tìbus  ,  &  modo  de  Familia  in  diéìo  Coenobio  Bar  chi,  tesiibus  ad  pm  le- 
diti a  proprio  ore  ditti  Domini  7 estatoris  vocatis  ,  h abiti s ,  adhibitis  , 
atque  rogatis  cum  me  Notarlo  <&c.  Ed  ecco  come ,  e  quando  andò 
a  terminare  la  Vicarìa  di  Castel  Durante  dopo  la  prima  concessio- 
ne ,  che  va  quasi  del  paro  colla  origine  ,  o  sia  colla  riedificazione 
di  esso  Castello  . 


$.   XIII. 

Albero  geanologico  dei  Signori  della 
povere ,  e  di  M.  Feltro  ,  che  ri- 
tennero Castel  Durante  in  Vicaria 
perpetua  per  la  S.  Sede . 


T7 

Ti  /      Edemmo  g«a  la  geanologìa    dei  Signori   Brancalconi   Vica- 
y  rj  di  Castel  Durante  per  la  S.  Sede;  per  la  S'essa  ragione 

veder   noi    dobbiamo   quella   dei  Signori   della  Rovere  ,  e 
.di  M.  t cltro,  che  successero  nella  vicarìa. 


GUI- 
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GUIDANTONIO 
DELLA   ROVERE 


!  I 

ODDANTONIO  FEDERICO  figlio 

morto  d'anni  iS.  naturale  legttimato 


GUIDUBALDO  I. 

ultimo  della  linea  dei  Sig.  di  M.   Feltro 

\ 

FRANCESCO  MARIA  I. 

dei  Signori  della  Rovere 
Figlio  adottivo 


GUIDUBALDO  IL 

I 

■FRANCESCO  MARIA  II 


FEDERICO,  eh'  ebbe  il  posses- 
so del  governo  nel  quale  fu 
in  odio  ai  suoi  sudditi,  e  di 
anni  18  premorì  al  genito- 
re ,  il  quale  tornò  di  nuovo 
al  possesso  dei  suoi  Stati, e 
in  lui  finì  la  linea  della  Ro- 
vere »  e  di  M.  Feltro . 


Tm.  IX.  r  f  §  XIV. 
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fr.  XIV. 

Caftel  Durante  torna  /otto    il   Domì- 
nio delia  S.  Sede  . 


Er  la  morte  seguita  dell'  ultimo  Duca  di  Urbino  Guidu- 
baldo  il.  restando  del  tutto  estinta  la  linea  dei  Signori 
di  Monte  Feltro,  e  della  Rovere  investiti  dalla  S.  Sede 
del  dominio  di  Castel  Durante ,  di  Urbino,  e  di  altri 
luoghi  annessi  a  tal  Signoria  tutto  restò  devoluto  alla  'medesima  San- 
ta Sede  .  Cosi  esigeva  il  d<  vere  ,  così  dichiarava  espressamente  1'  ul- 
timo suddetto  superstite  Guidantonio  II.  e  perchè  così  esser  doveva , 
anche  prima  di  morire  ,  ne  rimise  in  possesso  la  Chiesa  alla  quale 
quei  dominio  si  spettava  .  /  Davantini  aspettavano  con  gran  deside- 
rio di  ritornar  prest©  sotto  il  placido  governo  del  proprio  Principe; 
e  appena  seguita  la  morte  di  Francesco  Maria  li.  elessero  ambascia- 
dori  ,  che  inviarono  al  Paga  Urbano  Vili,  per  rassegnale  a  lui  la  lo- 
ro obbedienza  ,  e  raccomandargli  la  loro  Terra  .  Quest'  arto  di  som- 
missione fu  moltissimo  accetto  al  S.  Padre  ,  il  quale  seppe  ancor  pre- 
premiarlo nella  maniera ,  che  ora  vedremo  , 


§  XV. 


PICENE  225 

$.  XV. 

Castel  Durame  pajfa  al  grado  di   Cit- 
tà ,  e  prende  il  nome  di  Urbania . 

NElla  spedizione  che  fecero  i  Durantini  dei  loro  ambascia- 
tori al  Papa  Urbano  Vili,  per  rassegnare  la  loro  ubbidi- 
enza ,  lo  fecero  supplicare  ,  perchè  si  degnasse  d'  illustra- 
re con  de'  nuovi  privilegi  la  loro  Terra,  ed  inalzarla  al 
grado  onorevole  di  città  .  Pieno  il  Papa  di  nobili  sentimenti  di  amo- 
revolezza ,  di  clemenza  ,  di  gratitudine  condiscese  alia  ragionevole  in- 
chiesta ,  e  per  un  tratto  più  chiaro  del  suo  affètto  ,  e  del  buon  ani- 
mo con  cui  lo  faceva  volle,  che  la  nuova  città  non  più  Lattei  Du- 
rante venisse  chiamata  ma  UBBAN1A  dal  proprio  suo  nome.  E  poi 
che  era  quello  un  tratto  di  territorio  nullìus  Diacesis,  s  perno  anco- 
ra di  sublimarvi  una  Sede  Vescovile,  destinando  la  Chiesa  Abbaziale 
di  S.  Cristoforo  per  Cattedrale  .  Ma  d'  onde  poi  pervenir  potevano 
le  rendite  pel  nuovo  Vescovo?  Lo  ricordino  }  ure  con  sensi  di  gra- 
titudine i  Cittadini  d'  Urbania,  e  si  rammentino,  che  se  da  un  de- 
gnissimo Pontefice  di  casa  Barberini  qual  fu  Urbano  VllT-  ebbero  Y 
onore  di  vedere  la  patria  loro  innalzata  al  grado  di  città  ,  dal  dissin- 
teresse  ,  e  dalla  benevolenza  di  un'  altro  ragguardevole  soggetto  del- 
la stessa  Famiglia  degno  Nipote  d'  un  tanto  Pontefice  ebbero  i  mez- 
zi ,  e  i  capitali  sufficienti  per  formare  le  rendite  di  una  mensa  Vesco- 
vile -  Fu  questi  il  Cardinale  Francesco  Barberini  di  sempre  degna  me- 
moria ,  il  quale  in  grazia  del  Popolo  Durantiro  nel  1636  rassegnò  1* 
Abbazia  di  S.  Cristoforo  ,  e  questa  fu  destinata  per  mensa  al  nuovo 
Vescovo  ,  che  fu  Monsignor  Onorato  Onorati  da  Jesi ,  il  cui  nome 
sarà  sempre  di  gloria  per  aver  ben  due  volte  retta, e  visitata  la  citcà 
e  Diocesi  di  Rimino  in  vece  del  Cardinal  Gallio  allora  Nunzio  in 
Colonia  .  La  seguente  iscrizione  eretta  nella  Cattedrale  di  Urbania 
ci  pone  al  certo  di  tutto  questo  . 

Tom.  IX.  F  f  a  D. 
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D.        O.        M. 
ET  DIVO  CHRISTOPHORO  MARTYRI  PATRONO 
VETUSTAM  HANC  OLIAI  ABATIALEM  ECCLESIAM 
PIA  MVNIFICENTIA  ET  AVCTORITATE 
FRANCISCI  CARDINALIS  BARBERINI 
PERPETVI  ILL1VS  COMMENDATARII 
AB  VRBANO  Vili.  PONTO  MA^C.    . 
IN  CATHEDRALEM  ERECTAM 
HONORATVS  DE  HONORATIS  AESINVS 
PRIMVS  EPISCOPVS  SOLEMNI  RITV  DICAVIT 
SVB  DIE  XXII.  NOV.  ANNI  SALVTIS 
M.  D.  C  XXXVII, 
PONTIFICATA  SVI 
ANNO  XI. 

Le  bolle  Apostoliche  poi  per  una  tale  erezione  ,  sparse  di  varie 
grazie  ,  e  privilegi  furono  spedite  da  Castel  Gandolfo  Diocesi  d'  Al- 
bano li  20.  Ottobre  del  1636. 


§   XVI. 
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Stabilimenti  prefi  per  la  Diocejì . 

SArebbé  stata  assai  ristretta  la  Diocesi  della  nuova  Cattedrale 
di  Urbania  ,  se  si  fosse  ristretta  al  Eolo  territorio  di  Castel 
Durante  .  Fu  dunque  ottimo  accorgimento  del  saggio  Pon- 
tefice d*  ampliarla  con  unirvi  Sassocorbaro  ,  e  Mercatello  , 
luoghi,  nei  quali  vi  sono  due  cospicue  collegiate,  e  così  venne  stabi- 
lita una  Diocesi  di  competente  grandezza  ,  e  maggiore  di  quello  che 
si  credeva  .  Avvenne  poi  in  quel  tempo,  che  i  cittadini  di  S.  An- 
gelo in  Vado,  dove  fu  già  1'  antico  Tiferno  Metaurense ,  chiesero  al- 
lo stesso  Pontefice  di  essere  reintegrati  all'  cnor  di  Città  ,  e  di  ria- 
vere la  Cattedra  Vescovile  .  Condiscese  anche  con  questi  il  Santo 
Padre  .  Eresse  il  Vescovato  ,  e  formò  la  Diocesi  a  parte  ,  ma  alle 
due  Chiese  destinò  un  Vescovo  solo  insieme  con  Urbania  eolla  resi- 
denza del  Vescovo  sei  mesi  per  ciascuna  città ,  siccome  le  due  Chie- 
se erano  £q_ue  princip alitar  le  due  Cattedrali  . 

§.  XVII. 

Onori  che  fecero   al  Sommo  Pontefice 
in  benemerenza  i  Durantini . 

R A  questa  una  onorificenza ,  che  richiedeva  gratitudine  , 
e  corrispondenza   dai   Durantini  .     Le   allegrezze  ,  e  le 
feste  di  gioja  furono  molte  ;  ma  queste  sono  cose  ,  che 
passano  sul  momento  ,  né  si  trasferiscono  ai  posteri  .  11 
tempo  vuol  cose  stabili  ,  e  non  fugaci  .     Che  però  di  tante   spese  , 

che 
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che  per  onorare  il  Sommo  Pontefice  fece  in  quel  tempo  la  nuova  cit- 
tà, niuna  a  noi  ne  pervenne  fuori  della  seguente  memoria  incisa  in 
una  lapida,  che  fecero  collocare  nel  Palazzo  pubblico  ,  dove  ora  si 
vede  ,  e  così  vi  si  legge  . 

VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 

QVOD  POST  AVCTAM  AD  METAVRVM  ECCLESIA  DITIONEÌM 

METAVRENSE  DVRANTIS  CASTRVM  C1V1TAT1S 

JVRE  DONAV1T 

LOCVMQVE  OB  COELI  SALVBRITATEM 

VRB1NAT1VM  SALVBRIOREM  ANlMIS 

AC  DIOECES1S  FiNES  EXTENDERiT  VRBANIENSIS 

GENT1L1T1IS    AP1BVS     INSIGNITI 

ASSVMPTO  VRBAN1AE  NOMìNE  VT  QVOTIES 

NOMÌNARETVR  TOT1ES  ACCEPTl  BENEF1C11    SIC 

ADMONEATVR 
CONDITORI    SVO    POSVE 

RVNT 

E  questo  monumento  basterà  per  eternar?  la  memoria    di   tale  avve- 
nimento ,  e  la  gratitudine  dei  Duraiuini  verso  ii  Sommo  Pontefice  . 


§    XV1IJ. 
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Si  dtfcrive  la  flato  frefente  della  Cit- 
tà . 


GOrtchiuderemo  queste  notizie  col  dare  di  Urbania  quella 
relazione  ,  'che  ne  diede  il  eh.  Sig.  Canonico  Reposati 
di  Gubbio  nel.  Tom.  il',  pag.  404.  La  Città  (di  Urbania) 

è  ben  costrutta  in  un  piano  circondato  da  Colline  ,  che 
lo  ristringono  ,  e  in  mezzo*  vi  passa  il  fiume  Me  tauro  ,.  e-  attesa  que- 
sta ristrettezza ,  e  corso  del  Fiume  T  aria  è  poco  salubre .  E'  abbel- 
lita da  Portici  ,  quasi  per  tutta  la  Città  ali*  uso\  di  Bologna  ,  con 
buona  Piazza .  Ma  quello  eh?  maggiormente  la  rende  vaga  è  la  Cor- 
te Ducale  y  eh'  è  una.  delle  più  belle  ,  e  magnifiche  fabbriche-  dello  Sta- 
to Urbinate  ,  ove  soggiunto  per  molti  anni ,  e  finì  poi  i  suoi  giorni 
Francesco  Maria  VI  ed  ultimo-  Duca  dy  Urbino  .  Qui  si  vedono:  quat- 
tro Conventi  di  Religiosi. ,  e  due  di  Monache  ..  Le  manifatture:  parti- 
colari d  Urbania  sono  le  sue  MajoJiche  r  che  seno  ben  lavorate: ,  leg- 
gere ,  e  meglio  inverniciate ,  e  colorite  .  La  Città  per  esser  fuor  di 
mane  v  e  senza  veder  forastiere  è  di  poco  trafico  -,  e  piuttosto  spopola- 
ta .  Qw  vi  risiede  per  il  Cardinal  Legato  r  0  Presidente  un  giudice 
Dottore  col  titolo  dì  Commissario  di  tutta  la  Provincia  di  Massa  Tre- 
barìW ,  e  un:  Podestà  Giudice  ordinario  di  tutte  le  cause  civili^  e  Cri- 
minali .  Hai  sono,  di  se  un  sol  castello^  che  è  Torre  nel  suo  picciolo 
Territorio'  „  n. 


§   XIX. 
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§.  XIX. 

Urbani  a  è  captale  della    Ma  (fa  Tre- 
baria  .  Luoghi  che  fa  Soggiacciono. 


RA.  le  altre  prerogative  ,  che  distinguono  fa  città  di  Ur- 
bania, una  è  quella  di  esser  la  capitale  della  Provincia, 
che    dicesi  Massa  Tr  eh  aria  ,  che  è  una  parte  del  Duca- 
to d'  Urbino  .     In  seguela  di  questa  prerogativa  il  di  lei 
Commissario  ,    che    mentre  io  scrivo  le  presenti    memorie    è    il  Sig. 
Antonio  Ligi  Vannini  ,  Dottore  deir  una ,  e  1*  altra  Legge  ,  e  persona 
degnissima  ,  cui  non  lascio  di  professare  così    pubblicamente  le  mie 
obbligazioni  ,  il  quale  vi  fa  ultimamente  promosso  dal  non  mai  ab- 
bastanza lodato  Sig   Cardinale  Giuseppe  Doria  meritevolissimo  Lega- 
to d'  Urbino  ,  dalla  Podestaria  di   Gubbio,  che  esercitava  ;  il  di  lei 
Commissario,  io  dissi, esercita  la  sua  giurisdizione  sopra  tutti  i  luoghi 
appartenenti  a  questa  Massa  Trebaria  ,  i  quali  ora  descrivo  col  ordi- 
ne alfabetico,  per  non  pregiudicare  al  merito  dei  medesimi,  di  ciascu- 
no de'  quali  verrà  poi  tempo,  eh'  io  a    parte  discorra  .    Urbania  già 
capitale  .     S    Angelo  in  Vado  città  concatedrale  con  Urbania  ,  ed  in 
oltre  .     Apecchìo  ,    Bel  forte  ,  Borgopace  ,  Castel  de'  Fabbri ,  Castel  del- 
la Pieve  ,  De  se  ,  fi  giano  ,    frontino  ,   Lamolì  ,    Limano  ,  Mer  catello  , 
Metola  ,  Monte dale  ,  Palazzo  de*  Muf ci  ,  Parchi  ule  ,  P  e  gl'io  ^  Quinza, 
S.  Martino ,  Compiano  ,  2  orriola ,  Valbona ,  Viano . 
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§.  XX. 


Di  quefia  Majfa  Trebaria  ne  prefe  la 
protezione  ì  Imperatore  Ottone  IV. 

DI  questa  Provincia ,  che  conserva  tuttora  il  nome  di  Mas- 
sa Trebaria  ne  prese  premura,  ed  impegno  anche  l'Im- 
peradore  Ottone  IV.  il  quale  ,  ricevendola  sotto  la  sua 
protezione  ai  sette  di  Ottobre  del  iao8.  spedì  un  Diplo- 
ma a  suo  favore  .  Io  qui  lo  rapporto  interamente  come  si  è  com- 
piaciuto di  mandarmelo  trascritto  il  eh.  Sig.  Arcip.  Lazzari ,  cui  so- 
no debitore  di  alcune  notizie  ,  colle  quali  ho  fin'  ora  illustrate  le 
memorie  di  Castel  Durante  ,  e  d'  Urbania  .  Servirà ,  s'  altro  non 
fosse,  a  sapere  quali  ne  fossero  gli  antichi  termini  ,  e  se  differiscono 
dai  presenti  ,  se  pure  è  permesso  di  ravvisarlo  dai  vocaboli  delle 
contrade  ,  de'  luoghi  ,  de'  fiumi  ,  che  ogni  giorno  si  vanno  va- 
riando ,  e  corrompendo  .  „  Otto  Quartus  Dei  gratta  Romanorum  Im- 
„  perator  ,  #*  sempet  Augustus  .  Cum  ex  imperialis  dignitate  tnaje- 
„  stati s  ,  &  collata  nobis  divinit.  super  alios  Reges  excellentia  «mni- 
„  bus  ecclesia ■,  sed  precipue  Ecclesia  Principis  Apostolorum patrocinavi 
„  tenemur,  ejus  utilitati  nequaqttam  deesse  pessumus ,  ve/  debemus ,  ne 
„  in  extremo  Regis  regum  omnium  judìcio  distriate  respondere  super 
„  hoc  compellamur  :  hac  igitur  inditeli  ratione  prtdecess.  nostror.  Ro- 
„  manor.  Imperator.  sequentes  in  bono  vestigia  Massam  B.  Petri,  qua 
„  Trebaria  vocatur,  id  est  Plebem  Sextini,  c7*  Plebem  Folio  ,  &  ple- 
„  beni  Yezi ,  cum  populis ,  &  pertinentiis  earum ,  &  cum  universis  ter- 
„  m'mis  suis  ,  sub  protezione  majestatìs  nostra  ac  muniminc  suscepi- 
„  mus  .     Termini  vero  hi  sunt  . 

„  A   Fontanellis  ad  Montem  Majorem    veniens  a   Serra   Alp'um 

„  usque  Arsitìum  ,  perveniens  per   Mariculam    usque  ad   Torbel/ium 

Kwe.  f&.  G  g  ,,,  sa- 
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„  saliens  per  Novellettum  ,  &  per  Montem  Màjarem  >  &  per  Calti- 
„  narium  Sancii  Benedici  ,  <à°  per  Plateam  ,  $r  per  primam  Mirato- 
„  vii  ,  &  termini  Spani  ,  &  jw  P  etram  1  atam ,  /p<e  est  Simoncel- 
?,  /i;/i  ,  descendens  per  Mutimim  ,  compre  hei:  deus  Lauletum  cum  per- 
„  tìnentiis  suis  ,  descendens  ad  Foleam,  ferveniens  usque  ad  di£iionem% 
v  £b°  Montem  Nevwn  usque  ad  Paganicum  ,  delude  veniens  ad  San- 
,,  d?#7»  Pati/mny&'  Montem  Pisiberii  usque  ad  Castrimi  de  Monte  Spe- 
„  tt9fo  usqm  ad  Ma ft tram  «  vwiens  per  Serram  ad  Pamarianum 
„  usque  ad  Fiospitiìle  Banvlfi  ,  ad  hospitale  S.  Automi  Haremitarum 
„  reverten,  usque  ad  fontanellas ,  de  catcro  per  batic  nostram  dicTia- 
„  /emt  &  pragm&tìcam  saudhmm  decemimus,  ut  nullus  nostri  Imfc- 
„  rii  NuntiuSy  DuH  ,  vel  Marchio  ,  Vicecome s  ,  vel  quispl.im  magitusy 
„  ##;  parvus  prafatam  massam  complebibus  ,  j/f/V  popuiis  qq.  termi- 
„  nt$\  ,  />*  r  aliquas  exa&icnes  molestare  vd  gravare  prasumat  ;  quod 
si  fine  al'.quis  coltra  hoc  nostra?  sancTtouis  scriptum  ausa  temerà- 
„  rio  facete  p>~  fi  sumpserit  ,  centum  libras  a  uri  prò  pana  compone  , 
„  medletatem  B.  Petro,&  meìutatem  Imperiali  Laniera  redditurus  . 
„  PrMÌpinius  &•  firm'iter  &  hjungimus ,  ut  omnibus  imperii  fidelìbus  , 
.„  ut  bwhines  ad  obseqmum  trabar.  veiueutes  attent'ws  habeant  recco- 
„  me  fidato  s  y  per  quorum  loca  populus  jam  dìtfa  Massa  Trab.  debitas 
n  dvpcerit  ,  ut  sub  debito  fidelitatis  ,  qua  no  bis  ,  &  imperio  temi. 
„  nullum  eis  praì/eaut  impe  dime  nt  uni  ,  sei  potius  auxilium  ,  &  con- 
„  silium  ìmp^vdant  ,  ut  Basìlica  jam  dicìi  Princìpis  Apostolorum  sh}~ 
„  g>  ìis  annis  ,  ut.  moris  est,  jura  sua  recipiut  ,  &  nos  post  prasentis 
„  vita  currictila  -Paradisi  gaudia  susci piant .  Datum  in  Castris  apud 
„  Jnsnlam  B.  Petri  anno  Domini  Incamat'wnis  M.  CCVHL  Nouis  Otfo- 
„  brìs  Indi  filone  X>IJ(. 
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Si  da  una  idea  di  quefie  Majffe . 

POichè  si  è  parlato  della  Massa  Trebaria  appartenente  al 
Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  di  cui  prese  la  protezione  Ot- 
tone IV.  Jmperadore  sullo  stesso  principio  del   suo  Im- 
pero, non  sarà  fuori  di  proposito , che  dia  un'  idea  inge- 
nerale di  queste  Masse  yi\e\  che  fare  mi  prevaleiò  dell'erudizione  dell' 
ornatissimo  Sig.  Ab.  Bernardino   Noja   (8).     Tutte  le  glosse  antiche, 
al  dire  del  gran  Cujaceo,  (9)  spiegano  il  nome  di  Massa  per  un  com- 
plesso di  più  possessioni  unite  insieme  o  per   la   vicinanza  ,   o   sotto 
una  stessa  denominazione  principale  ,  e   1'  etimologìa   la   trae   da   un 
termine  Greco  .     Comend?ndo  egli   adunque  la   novella   CLXV1.   de 
pradhr.  steril.  ad  feriti,  imposit.  riporta  la  jarola  Greca,   che   vi   s' 
incontra  con  esprimerla  in  Latino  col  nome  di  Massam ,  compossessio- 
nem  ,   idest   universum    plurium  fradiarum  possessionem  ,   che  la   L. 
XXXIV.  $.'uìt.  jf.  de  leg.  1.  chiama  un  altro  termine  simigliarne,  che 
dal  medesimo  autore  viene  inteso  umversitas  prtediorttm   uno   clausa 
consepto ,    cioè  una  unione  di  più  fondi  ristretta  da  un  solo  recinto. 
Nella  Novella  di  Leone  ad  Antemio  de  bonis  vacantibus ,   e   di   Ro- 
mano seniore  alienat.  pr£dior.  si    prende   il    nome   di   Massa   per  un 
corpo  di  molti  poderi  ,  cerne  altresì  in  più  luoghi  s'  intende  da  Cas- 
siodoro  .     Il  Cujareo   suddetto  ,   che    il    primo   produsse   la  novella 
CLXVI.  di  Giustiniano  Imperatore  per  ciò  che  spetta  a  questo  pro- 
posito così  il  ristringe    nel   sommario  :  Si   defuntius  juxta  ex  causa 
fundum  ,  aut  territorium  ,  aut  cempossessionem  alìenaverit  &c.    e   la 
novella  istessa  ,  giusta  1'  interpretazione  Latina  ,  distesa  nel  princi- 
pe?»  IX.  Gg2  pio 

(8)  Efpoiìzione  d'i  due  Lettere   di   Pipa  (9)  lìb.    I.   Teuior.    Tit.    r.   jf.  ultìm.. 

Pelagio  I.  fcritte  a  Giuliano   Vcfcsvo    Ciri.      Tom»  II.  opcr.  fag.  u*?.  edit.  Neaf.  17;?. 
Solano  . 
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pio  del  Tom.  II.  delle  di  lui  opere  stampate  in  Napoli  col  titolo  : 
Gracarum  Dictionum  interpretatio  è  come  segue  .  Si  quis  ìgìtur  ex 
causa  lege  probata  agrum  forte  alienaverit  ,  ve/  territorium  ,  ve/  in- 
tegram  possessionum  MASSAM,  postea  decedens  honorum  reliquum  ex- 
traneis  ve/  /ìberis  reliquerit  &C.  Finalmente  il  Sig.  D.  Andrea  Fede- 
rici deditissimo  Giureconsulto  avendo  fatta  una  interpretazione  del- 
le tre  ultime  Greche  novelle  ,  fra  le  quali  la  prima  è  la  CLXVI. 
di  Giustiniano  ,  egli  così  la  traduce  in  Latino  .  Si  quis  a/icui  legi- 
time  ex  a/i  qua  causa  vendiderit  jus ,  ve/  pradittm,  ve/  agellum  quem- 
dam  ,  ve/  ALIQUA  BONA  SIM  L ,  deinde  decedens  suarum  f acuita- 
tum  reliquarum  hsredes  fecerit  vel  extraneos  ve/  filios  &c.  Cosicché 
tutti  concorrono  a  intendete  per  Massa  uno.  unione  di  più  poderi,  e 
di  più  fondi  .  Laonde  trovando  noi,  che  la  Chiesa  Romana  posse- 
deva la  Massa  Trebaria  ,  sotto  nome  di  questa  Massa  noi  dobbiamo 
esser  sicuri,  che  s'  intenda  non  un  podere,  ne  una  sola  possessione, 
ma  molti  fondi  ,  molti  poderi  ,  molte  possessioni  unite  insieme  ,  e 
una  ben  vasta  estensione  di  territorio,  qnal  si  comprende  dalle  espres- 
sioni del  riferito  Diploma  d'  Otone  IV.  Ed  ecco  tutto  ciò  che  si  è 
potuto  raccogliere  e  dell'  antichissimo  Castro  delle  Ripe,  e  di  Castel 
Durante  ,  e  finalmente  di  Urbàiiìa 5  dal  che  resterà  sempre  più  con- 
fermato che  ivi  non  fosse  mai  a  'cono  dei  due  Urbim^o?  uno  de' qua- 
li si  cerca  tuttora  il  sito  ,  ma  invano. 
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jOL  Ccademia  Albriziana  di  Jefi  .  V-  d>ì  k.5- 
fàtfeètttì;  ivi.    «tei  Germoglianti    del  RSaffsfe- 

eio  .  ivi.  degl'Inariditi  .  vr.  Leonia-ria .  ivi . 
Acera  colonia  .4}.  picc    città.  ivi. 

Adriano  Imp.  cangia    forma    di    governò  per 

l'Italia.  19. 

Adunanze  degli  antichi  dove  tenute  .         ;$. 
Agabiti    Agabito   leggifta  ,   e    notajo    efper- 

to .  xt. 

Agabiti  Anton  Francefco  fuo  elogio,  xxxt. 

fuoi  Mfs.  ivi . 

Agabiti  Giambattifta  eh.  giareconf.  cXi.  fuoi 

mfs.  ivi. 

Agabiti  Pier'Andrea  verfato  nelle  leggi,  clx. 
Agabiti  Pier'A'-gelo  fuo  elogio.  axm. 

Agabiti  Pier    Domenico   eh.    in    legge,    ivi. 

fue  allegazioni  mfs.  ivi . 

Abbiti  Pi't  Francefco  diftinto  nella  pietà   e 

nelle  lettere.  cntv. 

Agabiti  Pietro  Paolo  pittore,  fcultore ,  a-chi- 

tetto.  ci.xxi 

Abbiti  Pietro  Paolo  verfato  nella  mufica.  ivi. 
Ag»'Onimo  Cornelio .  90. 

Agra   a  legge  prodotta  da  Flaminio.  jt. 

Agri  v  Bigalfs ,  qua'i.  jt. 

Agro  Gal  ico.  V.  Apro  Senonico. 
Agro  Senonico  corrrp-refe  Fano.    i*.   fi   difis 

anch'  Piceno,  ivi.   fuo    dettino   <t^cci*ti    i 

Senani  .  ivi .    da  quali    fcrutor!    detto    deli' 

Umbria.  16.  come  fi  combinino  i  loroda- 


il.  17.  dà  chi  aggiunto  all' Umbria,  e  per- 
ché. 19.  quando  fi  diceffe  Piceno  Anno- 
nario. *o.  come  difp.:.fto  5*.  perché  detto 
Piceno.  51. 

Agro  pubblicò  ,  come  te  rie  dìfporiéva  dà 
Romani,  fr.  detto  wStigalis  .  ivi. 

Alberti  Leon  Batt.  fua  deferiz.  delle  Bafili- 
che.  140. 

Alberto  fis>.  Maffaccefe  fue  poftWnze.  viti. 
nome  dtl  primo  de*  conti  d'Accola.  ivi. 
llnonimo  Hi  altri  nomi.  ivi. 

Alberto  di  Francefco  ^  fuoi  impieghi.         xv. 

Albero  geanologico  de:   Branc^'eoni  Vi'carj  di 

Caiìel  Durante.  »:8.  dei  Signori  di  M.  Fel- 
tro', e  della  Rovere  Vicarj  di  elfo  Gattel- 
lo. 2.2  X. 

A-lbineilo  cali  di  Jefi  .  ctxxx-  :if.> 

A  bino,  ed  Amanzie,  epoca  del  loro   coefor 

'aro.  ui. 

AleiTandri  Enrico  da  Pcggiofavrimarcelló  pro- 

fèlTor  di  liuto  .  viti. 

AleiTandro  d'  A!efl\nciro  corretto.  139. 

.AlerTandro  dal  Miffacoo  Min.OiTerv,       jfvi. 

fue  cariche:-  in  religione  ,   ivi.    «omo  dorrò1 

ivi.  fue  opere  mfs.  ■'"■• 

Aleursndino  fig.  MalTaccefe  .  x  x- 

A! fon fo  re  di   Aragona.  clxx/h. 

Ailio  Q.  MeiTino  Conf.  t-jk* 

Amanzio,  ed  A^ino  loro  Confolato.  ni. 
Amatore  ilg.  MafTj.cceft;.  xx. 


Amia- 


Amianf  Pietro   ftorico  di  Fané.  n.   fua  dé- 

fcrizione    geografica   di    efla  città.  z$.  fuj( 

opinione   della    origine .  z8.    corretto .  70. 

fuo  equivoco  intorno  ai  Confolari .  8o.  fua 

fpiegazione    di    una    lapida  non  approvata . 

91.  citato,  e   corretto   ne'  luoghi  indicati, 

ed  altrove  . 
Amiani  P.  Sebaftiano  fuo  parere  intorno  alla 

origine  di  Fano.  a  fi 

Andreantonelli  ftorico  Afcolan©  fue  pungenti 

affertive  contro  Fano.  ia.   falla  nel  dire, 

che  l'Agro  Gallico  non  H  diceffè  Piceno.  15. 
Angelelli  Rafael,  egregio  giureconfulto.  clxxiv. 
Angelelli  Federico  notajo,  fuoi   protocolli  e- 

ruditi .  lxxix. 

Angeleilo  Corraduzio  di  Recanati,     clxxxi. 
Angelelli  Francefco  ottimo  notajo.  ctxxxiv. 

memorie  da  lui  lafciate.  ivi. 

Angelini  Angelo  fue  produzioni.  xxii. 

Angelini  Angel'Ant.  al  foldo  della  Rep.  Ve- 
neta. I  xxvitr. 
Angelini  Damiano  eh.  in  Mufica.  lxxii. 
Angelini  Giov.Andrea  teologo,  e  giurifta  .cv. 
Angelini  Jacopo  Min.  Offerv.  eh.  per  dottri- 
na, cxxxvi.  fuoi  mfs.  ivi  ^ 
Angelini  Lazzaro  Min.  Riform.  profefsò  l'e- 

1  quenza.  cxliv.  eh.  per  dottrina.  ivi. 
Angelo  dt  Bari , quando  eietto  Prov.  de'  Min. 

Offerv.  xuti 

Angelo  da  Petrfolo  Min.  Off.  intervenuto  al 

Concilio  di  Trento.  clxxxv. 

Anneio  Pcmtico .  igo. 

Annejo  Marcello.  ior 

Annibarie  Ina  guerra  coi  Romani .  cxvtii. 

Antichità  di  Fano.  11.    illuftrate  dall'Amia-' 

ni-  ivi. 

Antichità  st.lìche  del   Go.  Carli,  cit.  41.  e 

altrove . 
Antichi  onde  traeffero  i  nomi.  181'. 

Antonio  dal  Ma/Taccio  Min.  Rif.  fuo  merito 

nella  teologia,  e  nell'afcetica".  x-xxv. 

Antonio  primo  comandante  di  Vefpafiano.  61. 

fua  indoie.  ivi.  ftanzia  in  Fano  coll'eier- 

cito.  ivi  e  feg. 
Antonino  M.   Imp.  g2. 

Aquidotti  antichi  di  Fano.  154. 

Aquidetto  fatto  a  Brefcia .  4». 

Arcano  Cornelio.  00. 

Arcagna  colonia  città  picc.  4$, 

Arco  di  Augufto  a  Fano.  109.  decritto  .ivi . 

fua  grandezza,  ivi.  ifcrizione  erettavi,  io*. 

quando  innalzato.  fio*. 

Arco  di  Ccdantino  in  Fano.   116.  ifcrizione 

ivi.  apporta .   117.  fu-a  epoca.  n$. 

Arimi™*  fiurn.  detto  Murecchia.  2tj. 

Armigeri  dello  Sforza  diftruggono   il  monift. 

delle  Monache  del  Maffaccio.  civili. 
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Arzilla  torrente  preftb  Fano.  14. 

Afdrubale  feònfitto  dai  Romani,  civili,  do. 
ve.  ivi.  fuo  fepolcro. .  ivi. 

Afdruvaldo  colle  di  FermigriànO  ,  dove  fu. 
feonfitto  Afdrubale .  ivi . 

Atella  colònia  picc.  città'.  4;. 

Audietfo  C.  yr. 

Augurali  di  Fano.  h    .  80. 

Aùgrifto  aggiimfe  l'agro  Gallico  all'Umbria*? 
50.-  cinge  Fano  di  mura .  54.  fue  premure 
per  tal  colonia.  1J.  ne  fu  r'  autore  .  ivi. 
vi  manda  Vitmvio .  ivi .  forfè  non  vi  fece 
una  deduzione  formale.  60,  fi  refe  bene- 
meriti i  Fanefi  .  ivi.  fuo  arco  in  pano.' 
107.  ifcrizione  ivi  eretta  al  med.  108.  fuo 
ult.  confo'I.  no.  fue  acclamaz.  imperato- 
rie.  ni.  fa  erigere  una  bafilica  in  Fano. 
137.  fuo  Tempio  in  Fano.  148.  dove  fóf- 
fe .  ivi . 

Aurelio  Valerio  Maffi aliano  .  riji 

Aureliano  Aug.  fua  ifcrizione.  68. e  feg.  ijiy 
fua  condizione.  »j4.  quando  eletto  imper. 
ivi.  feonfige  i  Dacj.  ivi, 

B 

fi  Adìa  di  S.  Bartolommeo  di  Campofilo* 
ne.   xn.    poffeduta   da    Agoftino   Torelli 

Piccolomini.  ivi.  liti.- per  effa  col  Card.  Gag- 
gi .  ivi  .  fi  raffegna  a  Vincenzo  Torel- 
li Piccolomini.  xm.  detta  nullius  diaece- 
Jìj.  ivi.  parocchia,  e  cura  de*  Monaci  ner 
ri,  ma  cornenda,e  tìtolo  de'  Monici  bian- 
chi, ivi.  ritorna  ai  Camaldolefi.  ivi.  ne 
fu  comendatario  M.  Ant.  Torelli  Piccolo- 
mini  .  cl.  Romualdo  Torelli .  clxxvi.  Vin- 
cenzo Torelli  Piccolomini.  excu.  riftera 
le  cafe  abbaziali.  ivi. 

Baroni  Antonio  fuo  elogio.  xxxi. 

Baioni  Antonio  [-  il  capitano  J  infigne  guer- 
riero. xxXim. 

Baroni  Ant.  giun.  Min.  Rif.  ottimo  oratore, 
ivi.  fue  prediche,  mfs.  ivi. 

Baroni  Barone  cteimo  giureconf.  xxxvii: 

Baroni  Francefco  ottimo  guerriero         ixxxv. 

Baroni  Francefco  gion.  eh.  giureconf.         ivi. 

Baroni  Gio    Paolo  fuo  merito.  cxxv. 

Baroni  Lodovico  fuo  elogio..  clXxi. 

Bartolini  Gabriello  Min.  Rif.    valente  orato. 

,  re,filofofo,e  teologo,  xcv.  fuoi  mfs    ivi.1 

Bartolommei  da  Bagnacavallo  Ab-  di  Valdi- 
caiìro  xn.  di  S.  Biagio  di  Fabriano,   ivi. 

Bartolommei  Simone  uomo  dotto,    clxxxui. 

Bafilica  di  Aùgufto  in  Fano.  137.  fatta  dà 
Vitruvio.  ivi.  non  per  ordine  di  G  Ce- 
fare  dittatore,  i??.  ma  di  Augufto.  ivi  ,e 
feg.  ufo,  e  forma  di  effe.  140.  cofa-  "igni. 

fichi- 


14* 

fichi,  ivi.  fue  parti.  i4r.  le  furono  attri- 
buiti gli  ornamenti  del  tempio.  140.  dif- 
ferenza fra  quelli,  e  i  tempj.  ivi.  fu  a  de- 
finizione, ivi .  convertita  in  facri  tempi  dai 
Crifliani .  ivi .  difegno,ed  architettura  della 
Bafilica  di  Fano.  141.  dove  fc  fle .  145.  e- 
poca  di  tal  bafiìica.  145.  non  coftituiva 
Fano  metropoli .  146- 

Bafilica  Emilia.  i4r.  Siciliana,  ivi.  Seffo- 
riana.  ivi.  di  S.  Paolo,  di  S.  Lorenzo  in 
Varano,  ivi.  di  Gordiano  quanto  grande. 
14 V   di   Alelfandro  Severo.  ivi. 

Baviera  Guglielmo  i,  captano,  clxxvu. 

Benedetto  Ab  del  Monaft.  di  S.  Elena  al 
fiiime  Efino.  x. 

Benedetto  del  Malfaccio  Min.  Rif.  di  fomma 
pietà.  sui. 

Belli  Bernardino  Min.  Off  eh.  predicatore  e 
poeta,  xliv.  fu?  rime  mfs.  ivi. 

Benigni  Domenico  Cav.   aurato.  lxxii. 

Benigni  Arcangelo  dell'ordine  Serafico  buon 
teologo  ,  ed  oratore,  xxxvi.  cod.  mss  di 
queftioni   mo'ali.  ivi. 

Benigni  Benigno  buon  giuridico  ,  fu  amba- 
fciadore,  e  giudice.  Xlui. 

Benigni  Benigno  giun.  Carmelitano  ottimo 
predicatore,   ivi.  fuo  cod.  mfs.  ivi. 

Benigni  Ce  fa  re  fuo  elogio.  liv. 

Benigni  Crifìoforo  dirtinto  fra  i  giuridici .  lx. 
fue  cariche,  ivi-  fuoi  voti  lesali.  ivi. 

Benigni  Domenico  siuh.  inrrinfico  di  perfo- 
ragli ,  e  letterati  diluirti  .  ìxxxjn.  difiin- 
zioni  da  lui  ottenute .  lxxiv.  lue  rime  Cam- 
pate, ivi .  iv;. 

Benigni  Flaminio, e  Piervincenzio  eh.  in  giu- 
rifprudenza .  Ixvxi. 

Benigni  Fr-ancefco  eh.  nella  mufica  ,  nelie  let- 
tele, e  nell'  agricoltura.  lxxXv.  fuo  trat- 
tato d'  agricoltura.  ivi. 

Benigni  Francefco  giun.  impegnato  a  riflorar 
l'Ac<.a^emia  de' Germoglianti  .  Ixvxv  PrioT 
re  di  Jelì .  ivi.  ricusò  il  vefeovato  di  Ma- 
cesata.  Ixxxvn.  fue  frampe,  e  mfs.       ivi. 

Benigni  Giacinto  fi  diftinfe  nello  tfudio  del- 
le lettere  x  ;x. 

Ber  igni  Giovanni  valorefo  fo'dato  .         cxn. 

Benigni  G'O.  Frane    cav.  aurato  cxx. 

Benigni  Già.  Frane,  il  prete  ,  efpcrto  nt  Ile 
lingue     cxxi.   fuoi  mfs  ivi. 

Renici  Pietro  fuoi  meriti ,  e  Mfs.        c*xvi. 

Ber  gni  Lorenzo  profelT.  di  belle  lett.  ex!  vi. 

Benigni  M.  Terefa  Criftina  morta  con  fama 
di  fornirà  et. 

Benigni   Piervenanz.  V.  Flaminio. 

Benvenuto  Vie.  imper.  di  Federico  II.  x. 
da  il  gur^mento  ai  Mon.  di  s.  Clemen- 
te,, ivi.  fcimola  dei  giuramento,  ivi. 


Berardf  Veronica  Monaca  efemplariff.    exer. 

Beretta  O.  Ab.  cit.  164. 

Bernabei  Benedetto  min.  oflerv.  dotto  teolo- 
go. XLI. 

Berettoni  Benedetto  capo  de'  Malfacceli  con- 
tro  ii   Turco.  lx. 

Berfello  colonia  picc.  città.  4$. 

Bianchini  Monf.  cit.  14. 

Blafco  di  Fernando  gen.  Rett.  della  Mar- 
ca. CLXXXII. 

Boccin  d'oro  di  Venezia  da  chi  lavorato,  lvii. 
perchè   non  v'  appariice  il  nome.  ivi. 

Bonaventura  da  Malfaccio  min.  Rifor.  di 
molto  nome.  exiv. 

Bongiovanni  Dee  tajuti  un  de'lìg.  MaiTaceli.  t. 
Bonada   P.  Francefco  cit.  176.. 

Borzo  F.  Fianccfco  da  Orrida,         clxxxiv. 
Bovilla  colonia  pie.  città.  45. 

Braccio  di  Montone  capitan,  fue  feorrerie 
pei  temVr'o  del  Malfaccio.  clxxvi. 

Bracci   Agoftmo  di  fonema   probità  ,    e    dot- 
trina. XI. 
Branca  Crifloforo  eh.  per  fantità   lxi.    varie, 
cofe  pott  ntofe  di  lui  raccontate. ivi.  e  lèg. 
Breno  condottiere  de' Galli  Iconfìge  i  Roma- 
ni. 2^« 
Brefcia  colonia  41.  non  fu  mai  conquiftata  • 
41. detta  ai  che  municipio, e  repubthica.  ivi. 
Br'sun  Giorgio  cit.                                       r75> 
Branc-ileoni  famiglia  potentiflìma  sto    lìgno- 
rie  che  «.bbero     »n:    loro    origine  ■    ara. 
div;fi    fra    !©ro  .    a  13.    ebbero    in    Vicarìa 
Cartel  Durante.  ivi.  loro    (lemma  .    ivi  . 
perderono  taf  vicarìa  perchè  aij.    la    riac- 
quiftarono     ivi   .    fpcgliati    di   nuovo  ,    da 
chi.   zi?    loro  albero.                             ziS. 
Brancaleoni   B^rtolommeo    fenat.    di    Roma. 
aiv.  Vicario  di  Cartel  Durante;  perche,  ivi. 
Brincaleoni  Baitolommeo  aitr.  celebre  capita- 
no."                                                               zl4; 
Brancaleoni  Branca,  detto  Biancone  Vie.    di 
Cartel   Durante.  «14-    acquirta    Mercatedo 
215.  fuo  arredo,  ed  efilio.                     115. 
B'anculéoM  Pieifrancefco   ebbe    in    dote    M. 
Lupone.                                                    *'J* 
Branca  leone  Gentile  vie.  dì  Cartel  Durante. 
a  16.   fuoi  figli.                                             «vi. 
Buffa  Gio.  Venanzio  poeta,  e  pittore,  cxxvii. 
Buffa  Tibuvzio  ab.  Camaldoieie       clxxxvjii. 


K_J  Alza  uno  de'fig.del  Malfaccio  compa- 
drone de!  monafìero  di  s.  Elena  l. 
Camerino  fuo  ducato  ricaduta  alla  s.  Sede  n.o 
Omonia  Severina  .  ,..  96. 
Campano  Fanuzio.        '.-'•><.                       113. 

Cam- 


Campofilone   fua   Badia    di   s.    Bartolommeo 

V.  Badia. 
Cancellieri  Tommafo  min.  Ouer.    fuo    Mfs. 

CLXXXIX. 

Cap.lla  Marziano  jé. 

Capivacceo  Girolamo.  cxxxi. 

Candiliano  fiume  chiamato  Metauro  daClau- 
diano.  i  r  7. 

Caporali  Giambatt.  come  fpieghi  Vitruvio 
fulia  bafilica  di  Fano  iji.  fuoi  anacronis- 
mi. ij«. 

Cspponi  Andrea  fuo  elogio.  xx. 

Capponi  Giov.  medico.  cxvi. 

Capponi  Lorenzo  fuoi  ottimi  coftumi  .cxlvi. 
fuoi  mfs.  morali  ed  afceticì .  ivi. 

Capponi  Gabriello  min.  Offer.  eh.  per  fan- 
tità .  XCYm 

Carlsfi  Giacinto  fuoi  mfs.  ci. 

Carpine  feudo  de'sis*.  Della  Porta.         clv. 

Carboncini  Tommafo  eh.  nelle  armi.dxxxiv. 

Carradori  Filippo  di  M.  Fano.  clxxxi. 

Carli  Co  lodato.  41.  fuo  Sentimento  delle 
antiche  colonie.  41.  delle  repabbliche  mu- 
mcipali.  7».  dei  {eviri.  8*.  gli  vien  con- 
tradetto "  j+, 

Caftellani  del  Maflàccfo.  clxxxi. 

Calle. fidardo  pcefo  da  Fra  Marcale. elxxxiu. 

Cade'  Durante  riforge,  per  opera  di  chi.  199. 
e  fegu.  conceduto  in  Vicaria  alla  famiglia 
Brancdeoni .  mo.  albero  dei  V-'carJ  di  ef- 
fo  cali.  it8  paff,  alia  Cafa  Fèltria.  *.t9. 
alla  cala  della  Rovere,  zio.  ritorna  alla 
s.  Sede 

Cartel  delle  Ripe  creduto  Urbino  MetauTen- 
fé.  169.  dove  fituato  .  ivi.  faccheggÌ3to 
dagli  TJibinati.  19!?.  diftrutte.  ivi.  riedifi- 
cato per  ordine  del  Papa.  ivi.  cambia  il 
nome  in  Cartel  Durante,  ivi.  anche  il  fi. 
to.  199.  epoca  di  tali  avvenimenti,  xor. 
era  luogo  ben  forte,  io»,  motivo  per  cui 
gh  Urbinati  il  dirtrutfero  .  ivi.  fue  arri- 
chita. ao?> 

Cafielletti  Francefco  deli' ord.  Serafico  eh! 
nel  predicare.  Ixxxvm.  fue  predkhe    mfs. 

Catalani  fig.  Can.  Iodato  .  igg. 

Cavalerio  conf.  del  Miccio  .  lix. 

Ceccarelli  Ant.  buon,  giurifta  .  xxxm.  fuoi 
voti  (rampati  e  mfs.  ivi. 

Ceccrelli  Beniamino  fuo  volgarizzamento 
del  Concilio  di  Trento  mfs  xhi. 

Ccccarelli  Domenico  dertinato  per  la  gran 
deviazione  verfo  M.  V.  Ixxvii.  fuoi"  pa- 
negirici  mfs.  jvf. 

Ceccarelli  Gio.  Batt.  Mon.  Ciftercienfe  A- 
bate,  ricusò  il  Prefidato  generale,  cxi.  in- 
di coftretio  ad  accettarlo.  ivi. 
Tom.  IX. 


*43 
Ceccarelli  Giov.  profeflf.  di  belle  letter.  cxvi. 
autore  dell' Aecad.  degl'Inariditi .   ivi.    fuo 
impegno  per  la   patria,    cxvit.  fue  produ- 
zioni ,  è-  mfs.  cxvni. 
Ceccarelli  G107.    Damiano   poeta  ,   e   giure- 
confulto .  exix. 
Ceccarelli  Giufeppe  profefs.  di  umane  lettere, 
cxxx.  fuoi  mfs.  ivi. 
Cenòmani  foci  de'   Rom.  41. 
Cellario  fuo  abbaglio  .                                168. 
Cenoni  Domenico   dirtinto   per   la    mufica  . 

Ixxvn. 
Cenoni  Bernardino  eh.  nelle  armi.         xliv. 
Cenoni  Gio.  Andrea  eh.  per  fantità  •      evi. 
Cerioni  Piergentile  verfato  nelle    lettere  ,    e 
nella  mufica.  clxvn,  fuo  mfs.  ivi. 

Cerioni  Piergentile  giun.   eh.  per    fapere  ,    e 
pietà .  clxvt. 

Cefano  non  è  il  fìum.  Sena  degli  antichi  17». 
quanto  dirtante  dal   Metauro.  177. 

Cefi  re  G.  non  fu  autore   delia   colonia    Fa- 
né ftre .  58. 
Chicfs  di  s.  Leonardo  del  Mafsaccio  da  chi, 
e  quando  fabbricata  xxxi.  quando  ,    e    da 
chi  confagrata  .                                          ivi. 
Ciampini  monf.  Giov.  nor.                        109. 
Ciferri  Giufeppe  celebre  intagliatore,    cxxxi. 
Cimarelli  fua  fìoria .  t$,  eie.                     *ao. 
Cini  Gabriello  eh.  in  dottrina                   xcv. 
Ciri   Arcangelo  eh.  in  giurifprud.          xxv;ii. 
Cini  Giacinto  dell' ord.   de' Pred.    Inquisitore 
d'Ancona,  e.  eh.  per  dottrina,   in  .    fue 
produzioni,  ed  opere  inedite.                  ivi. 
Cini  Francefco  fuo  elogio.                 Ixxxvm. 
Cini  Francefco  giun.    eh.    in    belle    lettere   , 
nella  giurifprudenza,  e  nella  mufica.  lxxxix. 
autore  d'un* opera.                                    ivi. 
Cini  Giov.  Ant.  buon  giurifla,   ed    ecelefia- 
rtico  fuo  mfs.                                           cix. 
Cini  Giambatt.    poeta  ,   e    benemerito   delia 
patria.                                                           exit. 
Cini  Idflfonfo  M.  monac.  Avelianen.fiioiòfo, 
teologo  ,    autore  .    ex!,    coltivò   anche    la 
mufica.  ivi.  fuo  panegirico  mfs.             ivi. 
Cini  Romualdo  valente  geometra.       clxxvii 
Ciflonio  C.                                                   8j« 
Città  diftrutte  ,  loro  forte.    13.    dette    colo- 
nie. 4t.  della  Trafpadana   ebbero    il    gius 
del    Lazio  .   4}.    Italiche   il    diritto   della 
pretella .  44.  l' onor    de'  fifei  .    45.    dette 
repubbliche,  ivi.  effigie  della    Repub.    R. 
7$.  perché  aflumeflero  il  nome  di    Repub. 
(otto  la  monarchia-  ivi.  efclufe  dai  Rom. 
comizj.  ivi.  loro  ambizione.                   74. 
Cittadinanza  Rom.  avvilita.                        7J. 
Cittadini  r'e  e  colonie  avevano  due  patrie.  75. 
Claudiano  eie.                                           177- 
I  i                               Cloa- 


«44 

Cloache  di  Fano  antiche.  154. 

Oodio  Q:  *!■ 

Cluverio  Filippo  attribuifce  «gli  Umbri  l'a- 
gro Gallico.  16.  eie  168.  Tua  opinione 
fuli' Urbino  Metaurenfe  .  169. 

Colerio  Criftoforo  corretto.  139- 

Coonne  della  Bafil>c>  di  Fano.  14*. 

Colonia  a  temp  di  Aupufto  cofa  fìgnificafle. 
41.  lo  (le ito  che  città  .  44.  Commodiana 
detta  Roma  .  ivi. 

Colonie  quali  foflTero  meramente  tali  .  47. 
quali  dedotte  da  Siila,  ivi.  due  nell'agro 
Seronico .  50.  militari  onde  prendeffero  i4 
norre.  sf. 

Collegi  di  Fano,  Iti.  e  feg. 

Comoiio  fa  chiamar  Roma  colonia  Commo- 
diana. 44« 

Compagnoni  monf.  Pomp    cit.  lèi. 

Cumpagnìa  de' farti  al  Maflaccio  quando,  e 
da  chi  ottenuta.  lxxu. 

Compagnia  del.  nome  ss.  ài  Dio  al  Maflac- 
c  o  quando  eretta.  cxt. 

Concilj  degli  antichi  dove  tenuti  .  gj.  per- 
■C  è.  ivi. 

Cornelio  Ser.  Orfico.  1 5 5« 

Cornelio  Tacito  cit»  n}. 

Confolariato  dignità  .  77- 

Confa!  vi  Sigifmondo  eh.  in  giurifprud.  clxxx. 
nelle  armi  .  ivi. 

Confalvi  Pierandrea  eh.  nel'-a  milizia,      clx. 

Contadini  Giov.   diftinto  nell'arte    oratoria. 

exix. 

Conti  Benedetto  eh.  giureconf.  xli.  im- 
piegato utilmente  per  la  patria  .  ivi. 
suoi  mfs.  ivi. 

Coati  G'ambattifta  valente  matematico,  cxu. 

Conti  Giov.  Maria  ab.  Camaldo'sfe.  cxxii. 

Conti  Ranuccio  eh.  nella  ^iurifarui.    clxxv. 

Coppia     pietro   min.    Qftèrv.   eh.    oratore  . 

clx*x. 

Corfìr.i  P.  Eduardo  fuo  parere  intorno  a  L. 
Turcio.  119. 

Corrai  Gio  a^nans>e!o  eh.  in  giurifprud.  e 
in  po-sìa.  cu.  fue  r  me  .  ivi. 

Cct:.'  i  Angelo  min.  Offe  .  fuo  elogio,  xxnt. 

Corr.vi  Ciiffimirro  di(l  rro  per  dottrina,  ac- 
cetto a  perf-naggi  diftinti  .  li,,  ricusò  il 
vefcov,  di  Fano.  ivi. 

Corrado  di  F  nppo  del  Malfaccio  fi  fotto- 
mette  a  Roccacontrada  .  Ivi. 

Corrado  Corradi  eh.  in  arme  .  Ivn.  unito 
con  Ludovico  Malvezzi    contro    Ancona  . 

ivi. 

Corradi  Andrea  min.  Rif.  rerfatifllmo  nelle 
lingue  orientali     cvn.  fuoi  mfs.  ivi. 

Corradi  Giov.  Andrea  fuoi  mfs.  predicabili , 
e  afcetici.  evia. 


Corradi  Giovanni  benemerito    della   patria  . 

CX IX. 

Corradi  Giovanni  giun.  fuo  elogio  .  ivi. 

Corradi  Gic.  Francefeo  celebre  giocator  di 
pallone  .  cxxi. 

Corradi  Girolamo  profetar  di  belle  lertere  , 

cxxix.  fuoi  mfs.  ivi. 

Corradi  Livio  fuo  merito.  oxKv. 

Corradi  M.  Giulia  fuoi  illibati  cofhimi.  cxli  x. 

Corradi  Mariano  eh.  in  armi .      ,  ci. 

Corradi  Piereugenio  eh.    in    giurifprudenza  . 

clxt  v. 

Corradi  Stefano  compilatore  dello  it.-cuto 
del   Maffnxio.  cixxxvi. 

Corradi  Tommafo  fuo  elogio.  cixxxix. 

Corte  di  Rona  quando  trasportata  in  Fran- 
cia .  £12. 

Cortantino  Jmp.  onorato  dai  Far.efi  .  1 16. 
quando.    119.  fuo  quirto  eonfolaco.     uì. 

Coftanzo,  e  Maflìiniano  Imp.  fecero  il  pon- 
te al   Metauro  .  157. 

Cupra  tempio  di.  JJ. 

Capra  Mentana  da  ehi  illustrata  .  vii.  ne 
durò  il  nome  per  qualche  fecoio.  vi  ir.  vi 
fu  la  fibrica  di  M  jolica.  diri,  fuoi  rima- 
fugli  di  qual'età.  cxl.  citsà  Crifti-na.  ivi. 
ebbe  cattedra  vc-frovile  .  ivi. 

Cupreiì  Montani  in  aj.ito  dei  Romani  con- 
tro Annibale,  clvn-  loro  voto  per  la  vit- 
toria riportata.  ivi. 

Curatore  augnato  a  F»ng,  e  a  Pefaro.  77. 


\J  Ani  Gianriantonio  celebre  per  dotf'ì- 
IV.  «.x.v. 

Dani  Gian  fra ncefeo  eh    in  geometria.  cfcs'i. 

David  Albertino  Camap^oiefe  *iv.  oai.no 
teologo,  ivi     fuoi  mfs.  ivi. 

David   Paola  Francffca  di   .  t  *ia   sita,    ex, 

DacJ  vinti  da  Aureliano  prefio   iì  Met  urci'2. 

Decurioni  dell:  Città  Italiche  de:ti  ieruto- 
ri  .  45» 

Deduzioni  cclon'che  didime  .  46» 

Della  Rovere  Giovanni  signore  di  Siriga- 
glia  .  22O. 

De  la  Rovere  Francefeo  Mara  1  adottato 
figlio  di  Gu;d'  Ubaldo  di  M.  Feltro  .  'ivi  i 
Virario  di  caftel  Durante,  iv  .  torbuli  fé- 
gu  ti  dopo  la   di   lui   m-rte  come  fopiti .  ivi. 

Della  Rovere  Gu:d'  Uh' Ho.  11.  V-car-o  di 
cs  (le  1  Durante  .  ivi .  fua  convenzione  col 
Papa.  ivi. 

Della  Rovere  Francfco  Maria  II.  ultimo  Vi- 
cario Mi  Cartel  Durante,  ivi.  fuo  telìa* 
mento.  air. 

Della  Porta  Sigg.  loro  feudo.  clv. 

Di 


/ 


Di  Revellone  Fidefmido  podestà  d'  Api- 
ro .  lxxx. 

Di  Rovellone  Gentile  eh.  giureconf.      xeni. 

Divinio  T.  fua  ifcriz.  4°« 

Diocleziano  e  Mafiìmiano  fecero  il  ponte  al 
Meta  uro.  i99« 

Difpoftì  Accad.  di  Jefi .  cxv. 

Domenico  di  Jefi  Min.  Rif.  eh.  nelle  faen- 
ze, extv. 

Dottori  Francefcantonio  fuo  mfs.  di  noti- 
zie. lx*xiv. 

Doctori  Gabrielle  dell'Ordine  dei  Minimi  ca- 
nffimo  a  Benedetto  XIV.  xcvi.  cariche  da 
lui  foftenute."ivi .  fuoi  meriti,  ivi.  lue  o- 
pcre  mfs.  ivi. 

Durante  Guglielmo  riedificò  cartel  delle  Ri- 
pe. 198.  gli  da  il  fuo  nome.  199.  fue  ca- 
riche, ivi. 


JLjLefante  fuoi  denti  trovati  nel  territorio 
a  Qrciano  elviu.  in  quello  di  Staffalo .  ivi. 
indizj  di  che  .  ivi. 

Equi  loro  adunanze.  3;. 

Brcuvt  rio  antico  paroco  di  San  Loterio  del 
Malfaccio .  Ixxix. 

Erennia  Grapte .  92. 

Errico  re  figlio  di  Federico  II.  xr. 

Errori  non  prefumibili  in  lapidi  efpofte  in  0- 
pere  pubbliche,  ni.  come  avvenuto  quel- 
lo che  vedefi  nella  lapida  d'  Augufto  full' 
arco  di  Fano.  11&. 

Efi  colonia  picciola  città.  34. 

Etiulci  loro  acquifti  fopra  g!ì  Umbri.  15. 
creduti  autori  del  tempio  della  Fortuna  di 
Fano.  16.  dove  tenelfero  le  loro  afTcm- 
blee.  33.  piuttofto  che  i  Galli  autori  del 
Tempio  della  Fortuna.  $4. 

Eultichio  Ab.  di  Valdicaftro.  clxxri. 

Eu  izio  S.  Monili,  di  tal  titolo  nel  pago  Ve- 
cejano  Cuprenfe  .  xxxvn. 

Eutropio  cit.  it. 


.  Ano  dove  efifteffe  .  it  e  1;.  non  fu  mai 
nel  vero  Piceno,  ivi.  rè  meno  nella  Mar- 
ca.  ivi.  fuo  te, ritorio  occupato  dagli  Um- 
bri. 14  fempre  nel  medefimo  fito.ii. do- 
ve polta  dagP  itinerari,  ivi.  fua  defezio- 
ne geografica  dell'  Amiani .  23.  fue  origi- 
ni favoiofe.  25.  e  feg.  quando  la  cr.-i  effe 
fondata  l'Olivieri.  29.  opinione  dell' auto- 
re fulla  di  lui  erigine  .  35.  fuo  nome  pre- 
fo  dal  tempio.  36.  da  che  dedotta  .  ivi  . 
fuoi  yaij  nomi.  57.  e   feg.    colonia  .    59. 
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perchè  fi  può  dubitare  che  forte  .  41.  cin- 
ta di  mnra  da  Augufto  .  54.  Il  noma  di 
colon.  Giulia  Fané  (tre  moftra  l'epoca  del» 
la  fua  deduzione .  56.  da  chi  fofle  colti- 
tuita.  ivi.  dubbi  per  crederla  tale.  59.  vi 
fi  fermano  i  foldati  di  Vefpafìano  .  65.  ciò 
non  potè  darle  il  nome  di  Flavia  Fane- 
ftre  fvi.  forfè  l'ebbe  da  Flavio  coftanzo. 
(4.  fua  repubb.  67.  fua  forma  di  governo 
uniforme  a  quello  delle  altre  città.        7;. 

Fano  di  Voltunaa.  33. 

Fauni  numi  degli  antichi.       •  36. 

Fede'i  celare  di  M.  AlboJdo  Vicegerente  di 
Roma.  Ixxiu. 

Federico  Conte  di  M.  Feltro  Vicario  di  Ca» 
del  Durante  .,219.  lodato.  ivi. 

Federico  li.  autore  dei  Vicari  imperiali  nel- 
la Marca.  ìx.  nemico  dei  Papi  .  ivi. 

Fé!  t  refe  hi  loro  dominio  fopra  Cartel  Duran- 
te. 219. 

Fermo  attediato  dal  Malaterta.  clxxxvm.  ve 
ne  fu  un'altro  diverfo  dal  Piceno.       168. 

Feronia  luco  di.  33. 

Felice  d'Acquaviva  lettore  in  Afcoli.  xlvm. 

Ferranti  Bernardino  min.  Oflerv.  oratore  ,  a 
teologo.  xlv. 

Ferranti  Bernardino  giun.  fue  virtù  xxxvin. 
ifcrizione  a  lui  eretta,  ivi  fuoi  mfs.  dove 
fi  trovino.  ivi. 

Ferranti  Domenico  profefl*.  dì  belle  lettere  . 
lxxvn.  fuoi  mfs.  ivi. 

Ferranti  Domenico  ginn.  eh.  in  medicina, 
lxxvn.      fuoi  trattati     inediti.  ivi. 

Feiranti  Domenico  il  più  giov.  fuo   elogio  • 

Ixxvm 

Ferranti  Francefco  Ignazio  primo  elemofinie- 
rc  it'  Innocenzo  XI 11.    xcu.    fue    vicende. 

ivi. 

Ferranti  Angelo  eh.  nella  giurifpmd.  cu.  fue 
aliegaz.  mis.  ivi. 

Ferranti  Giovannangelo  giun.  eh.  nella  giu- 
rifprud.  cui.  fuoi  varj  legali  mfs.  ivi. 

Feiranti  Gianbernardino  eh.  profelT.  di  belle 
leture.  cxv.  luci  mfs.  \  ivi. 

Ferranti  dio.  Vittorio  eh.  in  medicina, 
cxxvin.  fuoi  mis..  ivi. 

Ferranti  Guglielmo  Mon.  Camindolefe  . 
cxxxv.  uomo  di  gran  dottrina  .  cxxxvi. 
fuoi  mfs.  ivi. 

Ferranti  Ifidoro ,  fuo  merito.  cxli. 

Ferranti  Ifidoro  11.,    Agortin.    fuo     merito  . 

cxln. 

Ferranti  Ifidoro  III.  fuo  elogio  .  cxln.  fue 
produzioni.  ivii 

Ferranti  Ifidoro  IV-  eh.  giureconf.      cxlm. 

Ferranti  Ifidoro  V.  fuoi  me  iti.  ivi. 

Ferranti  M.  Cecilia  sua  fantità  di  vita,  cxlix. 

Fer- 
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Ferrami  Tommafo  eh.  nelle  armi,  clxxxix. 
Ferranti  Vittorio  eh.  nelle  armi.  cxcti. 

Fermignano  cade),  di  Urbino.  c\>/m. 

Fiefco  di  Girano  prefidia  lo  Staffolo.clxxvii 
Pigoli  Gìot.  Andrea  fuo  mfs.  cxm. 

Fi  idi  Matteo  dedito  alle  lettere.  cliv. 

Filarmonici  Accad.    nel  Malfaccio.  tu. 

Fioranì  Biagio  valorofo  guerriere .        xlviu. 
Flaminia  leg  e  pi  edotta.  5». 

Flavio  Diociemno  fua  ifcriz.  129. 

Flavio  Goftanzo  forfè  diede  il  nome  alla  co* 

Ionia  Flavia  Faneftre»  64. 

Flavio  T.  85* 

Flavio  Valerio  Coftanzo.  1*9. 

Fiavia  Faneftre  perché  detta  Fano.  ér.    non 

perché  vi  fi  trattenne  1'  efercito  di  Flavio 

Vefpaf   i  ■     forfè  da  Flavio  Coftanzo.  64. 
Fiori   Aiella,  dio  tuo  mls.  inedito.  xv. 

Fiori  Florio  notajo  di  gran  merito,     lxxxu. 

fuoi  protocolli  fparfi  di  notizie  iftor.    ivi. 
Fiori  Francelco   eh.  in    giurtfpr.    Ixxxix.  fuo 

voto  mfs.  ivi . 

Fiori  Giambattifta  Min.  Rif.  oratore  di  buo» 

na  vita.  cxm. 

Fiori  Giov.  Girolamo  fue  opere  mfs.    cXxìm 
Floro  L.  cit.  49. 

Fortuna  filò  tempio.  ?r.  quando    fabbricato. 

ivi.  forfè  fervi   ai  Senoni   per    le  nundine . 

ji.  luo  culto  comune  agli  fctrufchi .      $5. 
Francefco  generale  Camandol.  fua   lettera  per 

la  depolìzione  di   Venanzio    SalToferratenlè 

Priore  deh'  Eremita  .  xlv. 

Francefco    dal    Malfaccio    Min.  Rif.    valente 

oratore,  xeni,  luoi  mfs.  ivi. 

Francefco  di  Pietio  vaiente  nelle  armi,  xeni 
Francelco   di  Camerino    lettore    nel   collegio 

de'  Longobardi.  e  xxxi  v. 

Francioni  òabmella    Monaca    del    Maff»ccio, 

c'xxvn.  rivouzioni  accadute  a  fuoi  tempi. 

ivi  ò.oggìa  da!   moniftero  perchè.  ivi  . 

Fraticelli  perf  guitti  dal   B.  Angelo   Urbani 

CmanuG,.fc.  xxvi  « 


\J"  Abìnio  Leto,  fua  fai  fa  ifcriz'one.     z$. 

G.  di  Frana-Ica  marelicia  o  delia  Marca  xxv. 
dimanda  Soldati fche  ai  Jeftni  condro  An- 
cora, e  M.  S.  \  ito.  ivi. 

Gàgi  àfd    Can.  cit.  4,1. 

Gi-e.ilfo  Duca  di  Urbino  iodato.  201. 

G  ler.o  Valerio  Malti mianef'.  119. 

Gi-'iimc  dà  il  nome  di  Gsllienaa  Verena  4?. 

Galli  enoni  creduti  auto.i  di  F.i no  .  2$.  quan- 
do lì  rendrilfero  pfdroni  dell'  agio  Senoni- 
co.  *<>.  di  Roma.  ivi.   quali  città  trovaf- 


fero  fondate  nella  Galli'a  Senonia.^r.  de- 
diti alla  religione.  34. 

G  ucci  Coftanzo  fuo  eccelfo .  Ivm.  penti- 
mento verace  ,  e  fuo  ottimo  fine  fra  i  Ca- 
mandolefi .  ivi. 

Gaucci  Simone  min.  ofs,  eh.  teolago,  e  uo- 
mo dottiflìmo.  clxxXiv.  encomj  a  lui  fatti 
ivi .  fue  .opere.  ivi. 

Gaucci  Piercarlo  eh.  p.-r  fantità .  citi,  fi  di- 
lettò di  mufica.  ivi.  fuoi  mfs.  ivi.  loda- 
to dal  Lameilctti.  ivi. 

Gaucci  Pierdomenico  uomo  erudito  in  belle 
lettere,  e  nelle  leggi,  chefir,  anche  nella 
mufica.  ivi. 

Gaucci   Pierni'colò  eh.  in  geometrìa  c'xvur. 

Gaucci   Pigmal'one  valorofo  nel  milit.clxxi  v. 

Gaucci   Manieri   valorolo  nelle  armi,      clxxv. 

Gaucci  Simone  giun  min.  rif.  oratore  e  teo- 
logo, cxxxvir.  fuo  mls.  ivi. 

Gelat'  accad    di  Bologna.  lxx.n. 

Gellio  cit.  4j. 

Gentile  da    Mogliano  clxxxir. 

Gentili   Ab.  iouato.  171. 

Gentiluzio  di  Gi<-comel!o  valor,  puer.    exix. 

Germoglianti  accad.  del  Malfaccio  ,  v.  qu  in- 
do fondata,  ivi.  quanto  nftorata  .  svi.  fua 
imprtla.  vi.  fuci  principiavi,  fuoi  membri 
particolari .  ivi. 

Giannini  Ab.   ftorico  di   Pergola.  17'.. 

Giovanni   ParnVo   B    di  Fabiano.         xxxv. 

Giovsm  i  d'  Offija  compagno  cel  B.  Giaco- 
mo della  Maica.  xiv. 

Giovanni   Ab-  d:   Valdicaftro.  xlv. 

Giov-nni  antico  Piev.  del   Malfaccio,  cxl. 

Giovanni  «-jftello  della  Rocca  ad  MaPfr.c- 
cio.  clxxXu 

Giandalini  Francefco  maeftro  dì  cappeu.  xc. 
fuo  legato.  ivi  . 

Giòvenazzi   Ab.  lodato  •  5J. 

G  udici  nelle  banche  dove-  fedéflerb.      141. 

Girolamo  Scevola  d'  Upe  -.s  maeftro  di  can- 
to b  1 1 

Girolamo  B.  da   ^efla   Eremita  lx 

Giufeppe  dai   Malfaccia  Min.    Rifor.  O    rore 

xxxi 1 1. 

Giulia  nome  d?tO  a   Fano   3R.  non  ba!-j-  per 
far  credere  Au^ufto    per   autore   di  tal  co 
ionia  60. 

Giulio  Capito' ino  cit.  44* 

G  dio  cit.  5* 

G"lio  Q_.  So. 

Grti   feonfitti  da   Aureliano  n?« 

Gcttifredo  Annio  fua  opinione  ful'a  origine 
di  Fano  j  7.  cit.  f  4  e  feg  fuo  patere  fui 
nome  di   Flavia  Faneftre   dato  a  F:no.  ivi. 

Grana  Giov.  F<  lice  ch.in  medicina,  cxx.  fuof 
trsttati  inediti  .  .  ivi. 

Gra- 


G?an3  Lorenzo  eh.  nella  mufica.  cxlvi. 

Gracco  iempr.  fua  legge  agraria.  55 

Grimaldo  un  degli  antichi  figg.  del  Malfac- 
cio, xxxv. 

Grutero  cit.  56.  e  altrov. 

Gualdiero  un  degli  antichi  figg.  del  Malac- 
cio cxxxv. 

Guidolina  monaca  fuo  elogio  cxxxvi. 

Guido  Fiorentino  vice-marefciallo  della  Mar. 
ca  xxv. 

Guid'  Antonio  Vili,  d' Urbino  fpoglia  i  Bran- 
caleoni  del  dominio  di  Cartel  Durante  . 
2i6.  ne  viene  egli  invertito.  419. 

Guid'  Ubaldo  I.  Duca  II.  di  Urbino  Vica- 
rio di  Cartel  Durante  .  ivi  .  ultimo  della 
famiglia  Feltrefca  .  zzo. 

I 

J.  Acomello  di  Giovanni  un  de'  Sigg.  Maf- 
fi-ccefi  cxxxvn. 

felini  fanno  carcerare  quattro  Malfacceli 
ci-xxiv.   li  rimettono  in  libertà,  perché. ivi. 

inariditi  Accad.  del  Malfaccio,  vi.  fua  im- 
prefa  .  ivi  .  fue  leggi  dove  confervate  . 
ivi  .  fua  origine  ,  e  foggettì  ,  che  v'  eb- 
bero luogo  .  ivi . 

Incoronati   Venanzo  eh.  nella  mufica       cxcl. 

Innocenzo  Xiil.  libera  dalla  morte  Andrea 
Scoccianti  eccellente  intagliatore         xxvii 

jfcrizicnf  confufe  con  varie  inciConi.         ni 

Italica  lue  iftanze  per  efler  colonia .  45. 

Itinerario  d'  Antonino  ai.  Gerqiblimit.      aa. 


i_j  Ancellotti  Francefco  fuoì  Mfs.  fu  i  lee- 
terati  di  Jefi  .  t.  fuo  elogio  a  Domenico 
Benigni.  lxxiv. 

Lano  Qj  97. 

Lartidio  L.  81. 

Latini  popoli  dove  teneflèro  le  loro  adunan- 

ze  \     .       .  5W 

Lazzari  Sig.  Arcip. ,  Iodato  .  166.  fua  difefa, 

dell'  Urbino  Metaurenfe  .  ivi.  crede,  che 

quefto  forte  il  prefente  Urbino.  167. 

Leonardi  Anton  Francef.  di  ottimo  fpìrito  . 
xxìx,  fua  divoz.  fingolare  al  is  Sagramen- 
to  .  xxx.  alla  Palf.  di  G.  C.  ivi.  alia  !>„ 
Vergine  .  ivi.  fuo  elogio.  ivi. 

Leonardi  Bonaventura  dell'  Ord.  Seraf.,  pre- 
dicatore XXVlll. 

Leonardi  Mario  verfato  nelle  leggi  .cliv  fue 
cariche  .  ivi .  fue  produz.  ivi. 

Leonardi  Pietro  Paolo  eh,  in  medie,    clxxi. 

Leonardo  S.  fuo  antico  culto  nel  Malfac- 
cio CXL. 

Tom.  IX. 
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Leoni  Niccola  de'  Conti  Agortin.  fuo  elo- 
gio. CLVl. 

Leoni  Niccola  de'  Conti  giun.  Mon.  Silve- 
rtrino  eh.  per  fapere.  clvii. 

Leoni  P.  Abate  D.  Sebartiano  fondatore  del- 
l' Accad.   Leoniana  .  vi. 

Leoni  de'  Conti  Flaminio  eh.  in  giurifpru- 
denza.  lxxxi. 

Leoni  de'  Conti  Francefco  Maria  eh.  in  me- 
dicina xcn. 

Leoni  de'  Conti  Giufeppe  eh,  in  medicina  . 
cxxxi.  fuoi  confulti  medici  Mfs.  .         ivi. 

Lecni  de'  Conti  Giuf.  giun.  eh.  in  giurifpru- 
den?a  cxxxv 1. 

Leoni  Flaminio  Abate  Camaldolefe  fuo  dog. 

CLXXIX. 

Leoniana  Accademia  del  Malfaccio  .  vi.  per- 
chè così  detta  .  ivi .  dote  che  le  fi  fece  . 
vii.  fuoi  lettori  .  ivi  . 

Leonori  Giov.  Angelo  efperto  Notajo  bene- 
merito della  patria  .  cnr.  fue  produz.  ivi. 

Libri  Sibillini  quando  confusati  in  Roma    134. 

Liberio  uno  degli  antichi  Sigg. Malfacceli  cxliv. 

Livio  T.  cit.  16.  e  altrove. 

Lomo  de'  Simonetti  da  Jefi.  I\r. 

Luca  di  Andrea  Ab.  Camaldolefe      cxlvm. 

Luco  di  Ferentina  .  ??.  di  Feronia  .         ivi. 

Lupia  colonia  piccola  città  .  4$. 

Lunano  in  potere  dei  Biancaleoni  .  a  17.  lo 
perdono  .  ivi. 

Luxilio  C»  71. 

M 


M 


Acci  Sebartiano  cit.  aoo.  fofpetto  in 
che  .  105. 

Maffei  cit.  42.  fuo  elogio  al  Palazzo  Duca- 
le di   Urbino  .  1  74. 

Magliucci  Cortanfino  eh.  nelle  armi  .    lvm 

Magirtrati  Municip.  ebbe  J'onor  de' fafei.  45. 

Maji  Angelo  min.  ofs.  fuo  elogio,  xx  11  fue 
opere    inedite.  xxiv. 

Maji  Benedetto  min»  ofs.  buon'  oratore  ,  e 
accetto  a  grandi   perfonaggi .  xli. 

Maji  Bernardino  min.  ofs.  quando  ,  e  dove 
elecco  provinciale  .  xli'. 

Maji  Bernardino  giun.  min,  rif.  cb.  oratore, 
xlvti.  fue  prediche  mfs.  ivi. 

Maji  Guidone,  fuo  merito.  cxxxvn. 

Majolo  fondatore  di  Majolati.  sx. 

Msjoli   Simone  eie.  aoo, 

Majolati  da  chi  fondata.  ivi. 

Majolica  fua  fabbu  in  Cupramoneana .    clvi. 

Majucci  valorofo  foldato  .  xv. 

Majucci  Antonio  valorofo  guerriero,  xxxiv. 
fece  fare  la  torte  della  collegiata  del  Mal- 
faccio .  ivi. 

Majucci  Piacente  fio  impegno  pel  ir.onifiero 

Kk  dei- 
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della  Patria-  clx. 

M„  atefta  Gaieocto  fu  a    guerra    coi  Duchi  di 

Orbi  'O  .  2-1  5- 

Ma  vezzi   Lodovico   celebre  capitano.  \v:^.c 

feg. 
Mancini     •    on  Paco  fondatore  dell'  Accad. 
desi"   '     rtorifti-  k»«*« 

Manfredi     Euftachio  .  _  ut 

Mantova*  Krggiacque"  al  riparto  del  territo- 
rio .  *»- 

Marecmanni  feonfittì  da  Aureliano.  13^;.  co- 
me detti  in  altro  no.ne  .  ivi  .  V.Gìutun- 
ghì  .      '  *' 

M^ris  Giambattifta  eh.   in  fin  cita  .       cxxiti. 

M  tini  AlefQndro  fue  prediche  Mfs.  xv».fue 
poefie  Mfs.  ivi  .  proielsò  1  ordine  Sera- 
Bcb  .  'vi- 

Marini  Giufepp?  dell'  ord.  Seraf.  Tuoi  me- 
riti  -  cxxxu. 

Marini     S;rrtSc!o  ,    uomo    di    molca  dottrina 

C^xX'll. 

Mrini  Tommafo,  Tuo  merito.  cxc. 

Maria  G.  ,  tuo  artico  tempio  al  Malfecero  . 

cxl. 

Mariani   Giufeppe   ,-»in     Rif.    detto    da   Mon- 

eékki  .   pere:  :      cxxxu.  tua  elemplarità. 

ivi. 
Mariani  L  dovioo^An*.  Min.  Conv.  fuoelo- 

■ 

glO  .  CXiV. 

M^nani   Lodovico  eh.   Medico  cxvi. 

h/ì     uni   Sante  eh.    nella  g.iirifprud.  clxxvm. 

Mano  C  Superio.  «QJ» 

Martinelli  Antonio  autore  della  fabbr.  di  i. 
Leonardo  al  Malfaccio  .  &&.  ifentoflÙM  a 
lui  eretta  .  1VI» 

Martinelli  Giono  di  Attone  benemerito  deua 
patria.  lv- 

Mirrino  tv.  ordina  la  ricoftruzione  di  Ga- 
llai delle  Ripe.  ii>K 

Martire  V.  ritoglie  ai  Brancaleoni  la  Vica- 
ri di  Cartel  Durante  .  zi?,  la  concede 
a    Fe'irefchi  .  ivi. 

Mhftacao  da  che  detto  -  ix.  quai  do  vi  fi 
CCiebrarTe  il  capitolo  generale  urg;i  Oficr- 
vanti  ■  xnx.  prefo  da  Fra  Morealc.cxxxL'i. 

M^ffe  ,  o  manfe  cofa  fofTero  ix. 

Matcei  Bonaventura  min.  Offerv.  eh.  per 
dottrina  .  xlix.  Lettore  d!  Araceli  ,  e  Di- 
finitore  piovine.  ivi. 

Manias  fig.  Francefco   {"coperta    di    antichità 

■    f.tta  in  fu3  pedete  .  17V, 

Medaglie  rinvenute  fra  le  rovine  di  Cupi  a 
di  qual   epoca  .  cxl. 

Mtmruio  L.  Pollione  conf.  15? 

Menicucci  Ani2nzio  min.  Offerv.  xx.  tua 
opera  mfs.  inedita.  -vi» 

Menicucci   Angelo   fuo  elogio  .   xxiv.    tao 


valore   nelle  armi  .  xx -\  fuoi  meriti  colla 
patria.  ivf. 

Menicucci  Gio.  Mari*  valcrofo  nelle  armi  . 

cx<  it. 

Menicucci  Lorenzo  ,  ed  Achilleo  eh.  relìa 
milizia.  cxl^u 

Menicucci   Marino  .   V-   Villani   Pierniccj;ò . 

Meaicutius   L'amimi!  fuo    elogio  cv. 

Menicucci  Niccoli  infignè  aritmetico  .  cìvi. 
fuo  trattato  mfs.  ivi. 

Menicucci  Pietro  min.  Gfferv.  eh.  cratoie 
clxx.  fue  rime  mfs.  ivi. 

Menicucci   Tcmmafo  eh.  nelle  armi.        cxc 

Mergo    caft.    di    Serraianquirico    efpugnato  . 

e  xvi 1 t. 

Metauro  fiu.  ».  fuo  corfo  .  24.  ponti  fitti 
fu  cti  elfo.    157.  qual  fia  .  177. 

Marcatore  Gerardo  cit,  1  74. 

Mercateilo  acquifiato  da  Brancaleoni .       nj. 

Mercuriali  collegio  in   Fano.  87. 

Niicciarelii  Avito  de'  minimi  eh.  fiio'fofot:0- 
iogo  ,  ed  oratore  xxxvii.  ricul*  u  gene- 
ralato, ivi .  corretto  ad  accettare  il  provin- 
ci^l. ito  .  xxxvni.  fuo  merito  .  ivi  .  tuoi 
mls.  ivi. 

Micciaielli  Giufeppe  profeffore  di  belle  let- 
tere .  cxxxui.  lue  cpere  mfs.         cxxx.v. 

M'Ct-iarelli  Valeriano  de'   Minimi  fuo   -       io! 

cxci. 

Milano  citta   grande  non   fu  colonia.         4J 

Monte  Robeitc  uà  chi    fondato.  >x- 

Monte  L..p:ne  terra  venuta  in  dote  a  Pier- 
francel'cc    Btarcdleom  115. 

Montelocco  in  parere  de;  Biancaleoni  .     ivi. 

Moreale  Fra  eh. amato  contro  il  MalatcLca  . 
clxxxii.  danni  recati  da  lui  .  ivi,  e   feg. 

Mor.ait.ro  del  Malfaccio  atterrato  ,  quando, 
e  da  chi.  cxx-'n.  fui  più  to  di  chiud  ni 
lit.  eretto  in  priorato  .  ivi  .  li  rimette  in 
flore  per  mezzo  di  chi  ivi .  vi  ritornano  !e 
monache  da  S.  Seveiino  .  ivi  .  palla  a.. .a 
regola  Francefcana  .  lui. 

Mone:    incorno  min.  Off.  di  buona  vita. ivi. 

Moricohi  Marino  eh.  per  dottrina  chi.  i-oi 
mfs.  ivi. 

Mofaici   fccrpSfti  in  Fano.  155* 

Monte  di  ■;uà  quand'eletto  al   Maff  eoo.  x. /. 

iV.unio  C.  Ciigrenfe  montano  lua  officina  di 
rrr/olica  :  clv. 

''.      zio  .   C.  99- 

Ma  antfebe  di  greffi  quadri  di  pietra  anche 
ai  rompi  di  Augufto.  iO>j.  fi  piova  coi1. 'ar- 
co  di   Fano,  ivi. 

Mura  di  Fano  quando  erette.  114.  loro  for- 
ma t  e  vcfrig;.  ivi.  indizj  della  grandezza 
della  città.  115. 

Napo- 


N 


Apolitani  antich.  loro  diritto  .  45. 

Miye  nelle  bafiliche  .  140.  c;ufidica  .        ivi  . 
-Nejgufanti   da  che    ripete    il  nome  di  Flavia 
F*nefìre  dato  a  Fano.  6$. 

Nerone   da   il    nome    di  Augufta    a  Pozzuo- 
!o.  44. 

Ncvia  Sabina  .  1  06. 

Nelli  fuoi  rr.fs.  cit.   37.  da  che  ripete  il   no- 
me di   Flavia   Faneftre  dato  a  Fano.      6$. 
Nomi  comuni  peiché.  20.    tratti  .  dai  fiumi  . 

1     ','  1R2. 

Nome  Metaurenfe  da  che  derivafle  alla  pro- 
vincia. -  ivi. 
Noris  Aio  fèntimento  intorno  ai  Seviri.    8*. 
Notajo  Giovanni  fuo  mento.                   cxxv. 
Note   cronologiche    ne  11'  arco   d'  Augufio  di 
Fano  .                                                                 110. 
Nunziata    Ss.  Convento    de'  Min.  ©fierv.   di 
Fermo  di  tal  nome.  xlii.  quando  vi  forte 
tenuto  capitolo  provinciale,                    ivi. 


o 


o 


Ddartonio  di  M.  Feltro  vicario  di  Ca- 
rtel  Durante,   ai 9.  fuo  trillo  fine.         ivi. 

Oenia  SalviUà  .  95. 

Ogebergio  Francefco  cit.  175. 

Olivieri  Giovanni  eccellente  fonator  di  vio- 
lino .  csxvi.  eh.  aritmetico,  algebrica  ,  e 
matematico-  ivi.  anche,  in  malica,  ivi.  lue 
opere  mfs.  clvin. 

Olivieri  Annibale  degli  abati  '  fua  opinione 
della  origine  di  Fano  >?.  e  feg.  lodato  14. 
iiflcfllonì  fu  d*  un  fuo  p  rere  .  34.  di  lui 
opinione  fulla  colonia  dedotta  a  Fano.jo. 
fofpetta  d*  alcune  cofe  del  Macci .  205.  fua 
iiluftrazione  di  un  marmo  fofperto  .      207. 

Olfienio  fuo  parere  intorno  ad  Urbino  Me- 
taurenfe .  ,£9, 

Orciano ,  denti  d'Elefante  trovati  nel  fuo 
territorio  >  che  lignifichino.  clvur. 

Ordeiaffi   Francefco.  clxxxn. 

Origini  delle  Città  favolofe ..  »j. 

delio  cit.  \6% 

Ordine  de'  Faneftri.  7s. 

Oriento  colonia  picc.  città.  4?. 

Ofìdia  Firma.  10^ 

Ofimi  due  diverfì  .  167. 

Ottavio  infjgne  guerriero.  civili. 

Ottone  Imp.  contende  1*  Impero.  6r. 
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efato.  17.J. 

Palme' ucci  Francefco  ant'eo  Nor;:p.  xeni 
Palmerucci  tvlaiinq  eh.  nel  lapeie.  eli  ir- 
Paimeiuzio   Valeite.  cxc. 

Pantha  P.  Sante  Prov.  de"  min.  Conv.  1. 
PàiTari   Giambittifla  icd.  167. 

Percenrio  Q-  100. 

Ptfa'o  fua  rìiftanza  da    Roma.  128.    fondaco 
prima   dell'  arrivo  de'  Galli,  jc.  fatta  co- 
lonia. 54. 
Ptnna   prtfa   da  Fra   Morea  e.           cixxxiii. 
Perugini  ieterpolti  per  la  pace    fra  1  Branca- 
koni  .  e  i  Cafiellanu                              215. 
Peut'ngeriana  tav.                                             2,2.- 
Ficcolomini  V.  Torelli  o 
Piceni  in  ajuto  dei  Rom.  contro  d' Afdruba. 
le.    clvtir.    non    acquiftano    alcun    diritt 
fulla  Gallia  Senonia  detta  agro  Gallico  16 
dove   tenefferc  le  adunanze.                      JJ* 
Piceno    fi    dirti   anche  1'  agro  Senonico*  13" 
fuoi   primi    confini.  14.    annonario  ,  e  fu" 
burbicario»                                                      io" 
Pietro  B.  da  Napoli  morto  al  Maffeo  xxxv* 
Pietro  S.  fuo  tempio  dov'  era  il  pago     Vee" 
janp  di  Cupra  .  xxxvti.   nel  Maflac.     cxl* 
Pietro  Paolo  di  M.  dell*  Olmo   min.  OlTerv 
c!xxix.  fuo  necrologio,                           ivi* 
Pighio  attribuire  agli  Umbri    1'  agro.   Galli- 
co .                                                                i6« 
Pittori  Glo.  Vittorio  fuo  elogio.         cxxix. 
Pittori   Paolo  pittore  .                                     cìx. 
Pifario  Fano   fuppodo  fondatore  di  Fano.  25. 
Pila  (Irate  della  B^fillca  di  Fano.              152. 
Piauziano .                                                        38* 
Plauzio  Silvano   Conf.                                 no. 
Plazio  Marcellino  .                                          9-5* 
Plinio  fuo  parte  cetre  debbafi  intendere  ,»  9. 
cit.  22,  quali  colonie  annoveri.           ,  44* 
Plozio  P.                                                          95' 
Polibio  cit.                                 16.  29.  45.  49* 
Poggio  Crirtoforo  luogotenente  ...             xlv< 
Poeti  quando  fingano.                                   1  77* 
Ponti  fui  Metauro.                             157.  &  feg. 
Portico  eretto  in  Fano  *                              1  im- 
portici nelle  Bafi,iche.  140.  interiori  ,  ed  e- 
fleriori .  T41.  divifi  in  due  ordini.        ivi. 
PozzugIo  detta  colonia  Augufta  .                 44* 
Preneftini   loro  iilanze  per  ritornare  al  grado 
di    municipio.  45.   loro  diritta.               ivi. 
Prilciano   C.   Giuiio.                                       68. 
Pn verno  colonia  picc.  città.                        43* 
Probo  gram.  cìt.                                             $6. 


X  Adova  città  grand,  non   fu  colonia.    4$. 
Palazzo   Ducale     in    Urbino    quando  comin- 


Uaiucrvirato  de'  Fanelìri* 
Qi'ilìione  fui  «lue  Urbini  . 


7«. 
165. 

Ra- 
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X\.  Afaelli  Frane.   Maria   lod. 
kdlio  L.  Polibio  .  i  s  4 

Regione    del    Piceno    dove    fi    eflendefse  ne' 
tempi  antichi fs.  14. 

Regi  Blanda  giovinetta  di  fosnma  virtù.xlu  1 
Regi  Domenica  eh.   in  belle  lettere.       lxx.'ii* 
Regi  Lorenzo   :   V.  Opponi . 
Regi    Lorenzo    fen.  Tuoi   mfs.  e   l'vrt. 

Rt^i  Lorenzo    g^un.  efperto  in  lingua  Greca 
cxlv.  fuo  mfs.  ivi'. 

Regi   Orazio  eh     per  dottrina  chx.  fuoi  rìiGy 
Eegi   Piertu'lio  eh    per  dottrina  c'xix 

Regi  Sante  min    Riforrn.  ch.Oratore.c'xXvi  11 
Repubblica  di   Fano.  (y 

Repubbliche  perché  dette  le  città  italiche. 74 
Reliquie  dei   cadaveri  quali.  90. 

Rimino  nel  Piceno  16.  fondato  prima  dell' 
arrivo  de'  Galli  .  }o 

Riverenti   Accad;    dr  Jefi  .  cxv. 

Roberto  fondatore  di  M.  Roberto.  tx. 

Rodofa  fondatore  di    Rorotfio  ivi. 

Roma   come  detta   da  Commodo .  44. 

Romani  creduti  autori  del  tempio  d'ella  For- 
tuna .  sR.  feonfìtti  dai  Galli,  ivi.  dai  Mar- 
comanni  a  Piacenza.  j^j 

Rcffetr  Giambattifìa  di  vita  esemplare  ex  ut 
Ròffetti  Giovanni  valo*ofo  nelle  armi .  cxxvu. 
Roffctti  Jacopo  de'  Vitelli  valorofo  nelle  ar- 
mi .  cxxxvnr. 
Rotorfio  da  che  detto.  :x 
Rubelliano  perché  dettO'  il  luogo  dov'  era  il 
pago  Veejano.                                       xxxv. 


O  Abbatini  Matteo  il  Beato.  V.  Giovanni 
Salomoni  Filippo  eh.  per  dottrina.  ìxxxi. 
Salonioni  Jacopo  valor,  nelle  armi.cxxxvu. 
Salomoni  Lorenzo  eh-  oratore  cxlvn.  fuoi 
mfs.  predicabili .  ivi 

Salvadore   P.    d'  Offida   uccifo    daal*  tnfede- 

Ji  ■  CV1I. 

Salpi  colonia  piee.  città.  4?. 

Sapundio  C.  gj. 

Sanfovino  Francefco  ctt.  *ir.  e  feg^ 

Santi  Francefco  efperto  notaio,  e  legg.  xerv. 
Sarti  P.  D.  Mauro  lettore  dell'  Accad.  Leo- 

mana.  vu. 

Sambuchi  Bonaventura  min.  Ofs.  eh.  teologo 

ed  oratore.  l. 

Saffocorbaro  in   potere  dei  Brancaleoni.  t'.y. 

lo  perdono .  ,  «        ivi 

Savelli  Giufeppe  miti  Rif.  fuoi  meriti. cxxxv. 
Savelli    Sante    min.  Ofs.  di    vita    cfemplare. 

clxxix.  fuoi  mfs.  ivi 


Scaglioni  Crifloforo  eh.  per  dottrina.      lxx. 
Scaglioni  Pietro  eh.  nelle  armi.  clxvm. 

Sciti  feonfìtti  da   Aureliano.  133. 

Scoccia  Criftoforo  benemerito  della  patria,  lxx. 
Scoccianti   Andrea    celeb,    intagliatore  .     xx:.    , 
come  cognominato  per  la  fua  bravura  .  ivi 
(ho  temperamento    afpro.  ivi.    fua    corpo- 
'  Va  tura.  ivi.    fue    opere    in  varie    metropo- 
li .  xxii  1. 
Scoccianti   Angelo  celebre  intagliatore .  xxvr. 
fuoi   vizf .  ivi .  fuo  inganno  per  condur  al. 
tra  moglie,   vivente    la    prima,  xxvn.  co- 
ine  fcamgaffe   Sa  morte  .  ivi  . 
Scoccianti   Andrea  celebre  intagliatore,    lvii. 
vestì    f  abito    degli  Agostiniani    fcalzi  ,  e 
ne    apoftatò.  ivi.    fuggi    feonofeiuto.  ivi . 
fece   in   Venezia  il   Boccin  d'oro,   ivi.  per- 
chè non   vi  apponeffe  il  fuo  nome  .  ivi .  fuo 
trillo  fine  .  ivi . 
Scoccia  Giov.  Antonio  ottimo  geometra,  ex. 
Scrittori  che  attribuil'cono  agli  Umbri  l'agro 
Gallico.  16. 
Seba Inanelli  Francefcaiigelo    m-aeftro   di  c^p- 
pell.i.                                                      lxxxui. 
Seb^llianeUi  Gio.  Sante  eh.]  in  lettere. c.vxvn. 
fuoi  mfc.                                                       ivi. 
Sebartianelli  Pierfrancefco    eh.   per    dottrina, 
clxv.  fuo  trattato  m.fs.                                ivi. 
Sebaftianelli  Piergicva.»ni  intendente    di  mu- 
da,                                                         clxvn. 
Sempronio   legge.  55- 
Sena  città  del  Piceno.  16.   Metropoli   dell'a- 
gro Seronico.                                                   *8. 
Senato  Renano   refifìe  a  Flaminio  ,  perchè.   J>. 
Senatori  fi   differo  i  Decurioni  delle  città  T  fa - 
liche.                                                              45-» 
Sennoni  ,  loro    debellnmento  .    49-.    cacciar 
dall'  agro   S'enonico  .                                   ivi 
Serra  fa  nquirico,  fuo   cartello  di   Mergo  efpa- 
gnato .                                                      clxvm. 
Secretano  della    Bafilica  cofa  foffe .           147- 
Seno'io  L-  87. 
Seviri  fenz'  altro  aggiunto  quali  fbffero  .  82. 
feniori ,  e  giuniorf .  ivi .  anche  juriJicundo. 
8;.  fentimento    dell'  autore    contro  quello 
del  Carli.  84. 
Sforza  Francefco  al   prefidfo    del    Malfaccio  . 
cixxviir  fuoi  armigeri  rovinano    il   monift. 
delle  Monac.  del  Maffaccio.                  ivi. 
Siculo  Fiacco  cit.                                             51-« 
Sinigsglia  è  1*  antica  Sena.  i/s.    V.  Sena. 
Sigonio  eie.  $*• 
Sorgenti  Accad.  d'  Ofimo.                     "   cxv. 
Sp-inemio  cit.                                                    45* 
Spina  Jer  Federico  not.                              J5>*« 
J  coroni'  Francefco   efperto    notaio  ,  e   leggi- 
la,                                                            xciy 

JTtaf- 


Jtaffolo  prefidiato,  da  chi.  clxxvii.  prefoda 
Fra  Moreale.  clxxxiii. 

Straboi  e  eie.  21 

Strabone  Pompeo  dà  il  gius  del  Lazio  a  va- 
rie cutà .  4$ 

Stefana  S.  fuo  antico  tempio   al  Malfaccio  . 

caci. 

Suafini  popoli  in  ajuto  dei  Romani  conerò 
di  Afdrubale»  civili. 


X    ricchi  Giov.  Angelo  eh.  in  belle  lette- 
cere  ,  e  in  giunfprudenza  .  civ.  fuoi  mfs. 

ivi. 

Tacito  Cornelio  cit.  ijj. 

Tarucchi  Alelfandro  bnvo  guerriero,  xvn. 
proteffa  il  Maometttfmo  .  xviit.  le  ne 
pente  ,  e  vien  condannato  a  morte,  x.v. 
la  foftiene  con   fomma  intrepidezza  .     ivi. 

Tarucchi  Antonfimone .  ivi 

Tarucchi  Alelfandro  decurione  de"  Corfi  in 
Afcoli  ,  ivi 

Telesforo  L.  Servilio.  ios 

Tempio  di  Aegufto  in  Fano  ,  ijo.  dove  po- 
rto .  ivi  .  di  Giove  .  ivi. 

Temp:o  della  Fortuna  in  Fano  -.  V.  Fortu- 
na  nell'  Iftoria  .   j6.   da  chi  fabbricato. ivi 

Tempj  eretti  dai  Romani  'per  qualche  v:tco- 
ria,  come  e  dove  .  ?s.  dei  Cnftiani  ali* 
ufo  delle  antiche  Bafilicbe . 

Tecfìlo  Augu-fto.  9§- 

Terme  feoperte  in  Fano  ,  155. 

Teftuggine  della  Bafihca  di  Fano.  14». 

Terzo  Flaminio  cit.  19S.  aucore  degli  anna- 
li di  Cartel  Durante.  ivi 

Tetti  Fulvio  aut.  della  poefia  anonima  per 
1'  efaltazione  d'  Inncc  X  ixxut. 

Tiberio  !mp.  41.  pregato  dai  Prendimi  per 
effer  municipio  .    45«    rinunzia  il  confoia- 

tO    .  Tj?» 

Tiburtini  loro  diritto  -.  43. 

Titieno  C                     .  99- 

Tiruieno  C    fua  ifcriz.  39.. 

Toga  precetta  conceduta  alle  -città  Italiche  -* 

44- 

Tolomeo  cit.  zi. 

Tommafo    d'  Andriolì    min.   OfTerv.    comp. 

di  S.  Giacomo  della  Marca  .  xlv. 

T^ndi  Giovanni  fuoi  meriti.  cxxvn 

Tonnio  G.   Cinnamo.  98. 

Torelli   Piccolomini   Agoftino  .    xir.    Abate 

Camandolefe  ,   prepoit.  di  S.  Lorenzo  del 

Malfaccio  ,  e  Comendat.  di    S.  B-irtolom. 

di  Campofiione  .  ivi.    patta  fra  i  MmOT- 

ferv.  x. .  1.  dove  morifle .   ivi  .    fue  epure 

comendabili .  -      ivi 


«51 


Torelli  PL-coIomini  G.  Cefare  poeta  ,     fan 


mls. 


cxxx. 


Torelli  Marino  Vie.  generale  di  Fermo,  Cini. 

fepoko  in  Campofiione.  ivi.    fua  ifcrizio- 

ne  •  ivi. 

Torelli    Piccolommi  Pompeo   eh.    in    giuril- 

pu.ier.za.  clxxiv. 

Torelli    Romualdo  Ab.    di   S.    Bartolom.  di 

Campofhone  clxxvi.  fuoi  menci  .  ivi. 

Torelli  Piccoiomini  Alettandro  fuo  elogio  . 

XIX. 

Torelli  Piecolomfni  min.  •Oflerv.  eh.  teoio- 
£°  •  xxxv. 

Torelli  Piccolomini  Birtolommeo  buon  No- 
taio ,  giureconluito  ,  e  profefs.  di  belle 
lettere  .  xxxix.  luoi  rais,  in  profa  ,  e  in 
verlo  .  ivi  .  dove  fé  ne  confeivmo  alcu- 
ni .  iv;. 

Torelli  Dionifio  efperto  giareconfu!to,e  No- 
tajo.  ixxn.  fi  dueccò  di   aulica.  ivi. 

Torelli  Piccolommi  M.  Antonio  ftb.comen- 
datario  di  s.  Banolommeo  di  Campofiio- 
ne .  cu. 

Torelli  Piccolomini  M.  Antonio  g;ua.  eh  in 
medicina,  eli;  ilio  trattato  .  ivi 

Torelli  Piccolomini  PierdojEenico  fuo  meri- 
to nelia  noteria .  c.x  y. 

Torelli  Piccolomini  Pierdomenico  giuu.  fuo 
tiart-ito  mfs.  cix. v. 

Toieiii  Piccolomini  Pierfrancefcocb.  per  pitia, 
e  dottrina,  clxvi.  fu  poeta.  ivi. 

T^rehi  Sebatt'ano  Ab.  e  Procuratore  gene, 
rale  Gamandolefe.  clxxix.  fue  opere. clxxx. 

Torelli  Piccolomini  Vincenzo  Ab.  Cam'au- 
dolele  di  s  Barcolom.  di  CampofiiQB.  ix-i-t. 
rirtofò  le  cale  della  Badia  .  ivi. 

Talchi  loro  maniera  di  fabbricare.  109. 

Tornceila  Cali.  170. 

Trafmcndo  fua  memoria .  cxc. 

Trrbu.ia   nelle  Balinche  .   141.    da   che  detta 

ivi 

Tribunale  nelle  Btfìliche  .  ivi  .  pollo  nella 
tribuna  .  ivi. 

Turchi  fua  <il!uftra2Ìone  mfs.  della  Valle  di 
s.  Clemente  .  ìx. 

Tuicio  L.  Secondo  Afteric  chi  folte  .  11*. 
vaij  di  tal  nome  diflinti.  111.  e  feg  loro 
geanologìa  .  iiì.  gli  venne   decretata  una 


Itatua 


uj. 


l^L  Lpiano  cit.  4f. 

Li  ■  -•"  occupirono  il  territ.  di  Fano.  T4.  fin 

dove  fi  etiencìtff.-ro  nella  parte  mìTiccima. 

ivi   .  loro  infurcunio.  •■$ 

Limoniti  Accad.d?gli,dachi  fondata,  lxxi  ti. 

ivi. 
"Unci- 


fOjjgetti  ad  elfa  aferitti  . 


*5a 

Uncini   Aleflandro  teologo  ,  e  poeta,    xx. 
Uncini  Antonio  Abati-  Camandolefe  ,  e  Vi- 
cario dell'  Ordine  .  xxxvi. 
Uncini  B^ttifta  eh.  nelle  armi,  xxxix.  come 
relUffe  uccifo.  xl. 
Uncini   B*ttiita  ginn,  efpcrto  notajo,ed  ..r.i- 
bafeiadore  a  diftinti   pedonagli .  lx. 
Uncini  Benedetto  eccellente  nel  canto,  xiu. 
Uncini  Carlo  diftinto  fra  gì'  ingegneri,     il. 
Uncini  Oamafceno  mo'.i.  Avelluiiita.     lxxi. 
eh.   in  teologia  .  ivi. 
Uncini  Giamb.ntifta  min.  Rìfòrm.    fijoi  ine- 
riti  nella  dottrina  ,    e    nelle  cariche  {otte- 
nute .                                                                      lXiV". 
Uncini  Giov.  Bernardin©  eh.  in  legge,  ex*:. 
fnoi  mfs.  ivi. 
Uncini  Jacopo  eh.  per  dottrina,  cxxx.x.  luo 
mfs.  ivi. 
U  ani  Magio  eh.  in  giurifpiud.          cxlvni. 
Uncini  Piertrancefco  ottimo  intagliatore,  clxvi. 
Uncini    l'ietto   eh.    giureconf.  clxxn.  repre- 
faplia    a    lui    fatta  dai  Jtfim  .   ivi  .  come 
vendicata  dai   Maflhcccfi  .  ivi. 
Urbani  AieiT=.ndro  teoogo  ,  e  preta  .     x  x. 
Uibam  B.   Angelo  Martire  Camandolefe    fuo 
elogio  .                                                  xxvn. 
Urbani  Carlo  eh.  irgegtere  .  li. 
Ubani  Genone  eh.  giun-conf.                xxxv. 
Ufbania  crtduta  Ubii.o    metaurenfe  .      69. 
cerne  e   perche  detta  Urania.  225.   viene 
fatta  città  .  ivi  .  fi  collituifce  il  Vefcovo. 
ivi  •    fua    diocefi  .    137.     fua-    condizione 
dtfcrit'a  .  ivi  .  é  capitale  della  Mafia  Tra- 
balla  .  230.  luoghi   ,  che   ie  foggtacciono. 

ivi. 
Urbano  Vili,  dà  il  nome  a  Cafleldurante  . 
22  f.  lo   fa    città   .   ivi  .    vi  erige  cattedra 
Vefcovile  .  ivi. 

Urbino  prefente  creduto  il  Metauren.  167. 
iasioni  che  ne  adauce  il  Laezart .  ivi  ,e 
feg  non  perde  di  pregio  le  fofTe  anche  1' 
Ortenfe,  perchè  :;?  fua  fituazione  ofta  a 
farlo  credere  Metaurenfe.  18Ì.  ofta  il  non 
trovar vifi  lapida  dove  fia  efpreffo .  1X7. 
Urbin*  Crcenfc  forfè  maggiore  del  Metau- 
renfe. jjc. 
Uibini  furono  due.  184.  ambedue  nellaftti- 
l«  provir eia .  ivi .  d'  uno  di  eflì  è  incer- 
ti Cime  il  fico.  ijj, 


Utbìnati  faccheggianoCaftel  delle  Ripe.  198. 

peiché.  200. 

Uccà  lua  iftanza  per  effer  colonia.  4<?. 


V    Aleriano,e  Valente  Impp.  tennero  ragio- 
ne nella   B.'filica  di  Fano.  )•*/• 
V-fcria  Valeriana.  95^ 
Valerio  Maff   cit.  jj. 
Vandali  fottomeffi  da   Aureliano.              i}*. 
Vannuzzi  Jacopo  fuo  merito.               cxxxix. 
Vecchietti  cit.                                                16S. 
Veejano  p^go  di  Cupra  mont.  xxxvn.  auto- 
ri che  ne  fendo,  ivi."  vi   fu  coftruito  un 
monailero,ed  un  tempio. ivi.  fi  dilli  Rub- 
belliano,  perchè.                                        ivi. 
Venanzio   da  Saffoferrato    depofto    dalla    fua 
carica .                                                             xlv. 
Vercelli  due  feoperti .                                   167. 
Vergifio  C.  81. 
Verona  colonia  fecondo  il  Maffei .  41.  fi  ne- 
ga dai   Carli,  e  perchè.  43.  detta  coionia 
Augulìa  nuova  Gaiiiena  perchè.  44. 
Vefpefiano  Flavio  fua  eafota.6*.  proclama- 
to imp.  ivi 
Veicovi  antichi  di  Urbino  come  fottoferitti , 
177.  loro  foferizione   non  prova  che  Urbi- 
no folle  il   Metaurenfe.                            183. 
Verer.iiii   ammeffi  nei  terntorj  liberi  .  4*.  ca- 
paci delle  magiftrature  coloniche.         ivi. 
Vìd  o  «utore  del  tempio  della  Fortuna    nell" 

lihia.  V.  Tempio  della  Fortuna. 
Villani  Catarina  monaca  Benedettina  .li.  vi- 
cende   nel  monairero  dov'  era    rimafta  fo- 
la, ivi. 
Villani  Criftoforo  eh.  nelle  armi.           ixxt. 
Villani  PìerniccoSò  eh.  guerriero.         clxviu 
Virgilio  cit.  41. 
Vitellio  Inip.  fua  contefa  per  1'  Impero.  62. 
vinto  da  Velpalìiar.o.                                ivi. 
Vitruvio   erige    una    bafitica  in  Fano.      137. 
quando  fiorine.                                          144. 
Volici   loro  adunai  ze .  jj. 
Voltunna  fuo  Fano  .                                      ivi. 
VoIulo  Aviho  antico  Cuprenfe  montano   o- 
norato  di  flatus,                                   xxjcn. 
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Erróri  di  stampa  che  son  caduti  sotto  1*  occhio  dell'  Amore  rei  ri- 
leggere i  fogli .  Gli  altri  che  saranno  sfuggiti  si  rimettono  al  cor- 
tese Lettore. 
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